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.GUERRA.  DI  GENOVA 

O S I A 

DI  A R I O 

DELLA  GUERRA  D’ITALIA 

TRA  I GALLISPAN-LTGURIjE  I SARD- 
AUSTRIA  I 

DEL  L\  ABATE  . 

GIUSEPPE  MARIA  MECATTI  . 

• * 

Accademico  Fiorentino  . « « 

T O M O P R I .M  O 

• V 

Contiene  dal  mefe  di  Dicembre  dell*  anno  1746^  /» 
cui  i Genove/i  riprefero  la  loro  libertà* fino  al  prin- 
cipio del  mefe  di  Ottobre  1747.  in  cui  il  Signor 
Duca  di  Richdià  prefe  il  comando  fupremo  della  . 
città  di  Genova^  e fi' narrano  i fatti' principali  * 
occorji  in  Italia  , e in  Fiandra  , e in  varie'  altra 
. ^ parti  deW  Europa^  , ' 


IN  NAPOLI 

PRESSO  GIOVANNI  DI  SIMON* 
M D C C I L. 

CON  LICENIA  de’  SUPERIORI»-  * 
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A SUA  ECCELLEHZA  . 

r L ^ I G K O R 

DXUIGI SANSEVERINO 

Prhcipe  di  BìJjgnamy  Parceeo,  e Sanza^ 
Vucct  di  Sàn  Marco  y San  Pietro  in  Ga^ 
latina  y e Sant* Ange  lo  y Marcbefedr  San 
Eorcnzo  y Conte  della  Saponata  y Cbia» 
romontCy  Altomontc  , Tricarico  Cori^ 
gliano  y t Mieto  y Signore  della  Cafa  di 
Sanfeverino  y della  Terra  di  Acrly  Ro- 
tonda , J^tngianelo  y Cerala , Orati , Bel^ 
lofguardOy  e de*  Cedali  di  Sanjeverino  y 
Fardella  y Santa  Sofia y Lungro  Isk  Ca- 
rrier dell*  trìjìgnc  Ordìnt  del  Tofon  d'O- 
ro  y Primo  Barone  del  Regno  y Grande  dt 
Spagna  di  Prima  Clajfcy  Gentiluomo  di  • 
Camera  con  efercizio  di  S.M.  Sicilianay 
f Colonnello  del  Reggimento  Provinciale 
di  Calabria  Cifra  ► 


On  fncontre|-ò  la  tac- 
eia  y nè  di  troppo  ar- 
dito, nè  di  malcon- 
ic-  net  dar  io  alla  lu- 
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ce'qucfto  mio  Primo  Tomo  del- 
la Guerra’  di  Genova^,  a Voi, 
o Eccellentiffimò  Signore  , io 
lo  prefenti , ed  offèrifca . Im- 
perciocché trattaridoil  in  eflb 
d*  un  Popolo , . chiaro  per  Tan- 
tica  origine  , per  le  fegnalatc' 
. imprefè , e per  la  virtù  mili- 
tare , e in  cui  veggiamo  rin- 
novelarfi  il  primiero  valore  Ita-* 
liano , e a chi  meglio  che  a Voi 
indirizzar  lo  doveva,  che  fplen- 
dido  oltre  modo  apparite  , e 
pella  chiarilfima  Profapia,  e per 
ie  gloriofiffime  azioni  , e per 
ogni  genere  di  virtù  , in  cui 
hanno  fèmpre  tanto  in  guerra, 
quanto  pace  lampeggiato  i 
-Voftri  Maggiori , i quali  fi  ren- 
derono per  quefto  lo  fiupore , 

€ r ammirazione  t non  fola  di 
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quello  Regno , ma  di  tutta  YU 
altia,  e di  tutto  TUniverfo?  SÌ3 
furono  pur  quelli , i quali  dal- 
la Normandia*  venuti  in  quelle 
parti  ^ celebri  nell*  arte  milita-^ 
re  fondarono,  e dilatarono  i lo- 
ro Dominj , governando  tan- 
ti Popoli  fortunati , non  colla 
forza  , e colle  armi , ma  colla 
Clemenza,  e Manfuetudine  , 
colla  giuftizia,  e colla  Pietà; 
liberandogli  ora  dalle  invafio- 
ni  de*  Barbari  , ora  amplifi- 
cando i loro  Commerci , e fa- 
cendo fiorire  le  lettere  , e le 
buone  arti , di  maniera  ,■  che 
rifuonandó  la  fama  della  vo- 
flra  Gente'  per  la  Terra  , non 
folo  i Regi , e i Principi  piu 
potenti  defiderarono  di  con- 
trarre colla  vollra  ftirpe  le  pili 
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flrette  parentele  5 vedendofi 
, congiunti  in  matrimonio  C0I7 
la  Gafa  Sanfeverina  i Re  di 
Francia , .c  di  Napoli  5 i Du- 
chi d’ Urbino,  e di  Milano  5 
i Defpoti  di  Romania , c tan- 
ti famofiifimi  Perfonaggi  ma 
di  piu  ancora  illuftrarono  coK 
le.  Toghe,  colle  Mitre,  colle 
Porpore  la  Chiefa  di  Dio  , 
contandofi.  nella  voftra  fola 
Famiglia  fino  in  dieci  Cardi- 
nali, i.  quali  colle  loro  egre- 
gie virtù.,  e cori  clèmpj  di 
pietà  Angolare  hanno  accre- 
fciuto  Io  /plendore  alla  nofira 
Cattolica  Religione  . Ma  chi 
pub  mai  ridire*a' parte  a par- 
te le  glorie  della  chiariflìma 
Cafa  Sàn/èverina  ? Meglio -, 
dille  un  grand!Oratore , quan^ 

do 
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do  delle  fublimi  cofe  parlar  fi 
^1:  dee,  meglio  farà  Tempre  tace- 
ri re  , che  il  dir  poco  . Per  la 

I*  qual  cofa  confiderando  io , che 

? nelle  voftre  vene  fcorre  sì  no- 
I-  bile  , e generofo  fangue  5 che 
a fìcte  fregiato  con  tutta  ragion 
ne  del  titolo  di  primo  Barone 
e V del  Regno  5 e che  colle  voftre 
virtù  particolari  rinnovate  og- 
gi al  Mondo  le  pallate  virtù 
de*  voftri  Maggiori  , ho  cre- 
duto  recare  un  ornamento  fin- 
' gelare  a quefta  mia  Opera  ogni  - 
volta  .che  quefto  mio  primo 
Libro  portafle  in  fronte  il  vo- 
ftro  nome  immortale,  il  per«‘ 
che,  o Eccellentilllmo  Signo- 
re , io  confido  , che  non  di-  ^ 
fapproveretc  il  mio  penfiero  , 
c che  riceverete  ih  buona  par- 
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> te  qùefto  mio  piccolo  dono  , 1 

il  quale  per  le  ci rcoflanze  ad- 
dotte do.veva  a voi  prefentarl?, 
perchè  ha  molta  coerenza  con  . 
eflb  voi , e Jo  riguarderete  con 
quella  folita.  voflra  bontà  con 
cui  vi  degnafte  .un  giorno  di 
riguardare  1*  Autore  , il  quale 
per  una  grazia  sì  fpeciale  ne. 
va  altero  , nè  più  paventa  le 
mòrdaci  lingue  de*  Calunnia- 
tori  , maiicuro  pel  voftro  Pa- 
trocinio ripolìi  lieto%  e tran- 
quillo  all*  ombra  del  medefimo:  j 

e mentre  dcfidero  a voi  , e a | 
tutta  r Eccellcntiffima  Voftra 
Cafa  ogni  bene,  e felicità  , con 
tutta  la . venerazione  mi  dico 
Di.V,  Ecc. 

. .-f  * 

.Napoli  13.  Novembre 

' . .1 
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AL  CANDIDO  LETTORE.  , 

•A  ^ 


1’  che  7jtituralffìevie JUole  averjì ^ 

i da  ognuno , o alle  cofe  , le  quali  fono 
a lui  proprie  ^ o le  quali  hanno  con  ejfo 
lui  qualche  coerenza  e affinità  , V obbli-  _ 

-ga,  e lo  cojiringe  nOn  Jòlo  ad  averle  care  ed  * 
accette  e a riguardarle  con  della  parzia* 
lità  ; ma  di  piu  ancora  lo  fa  ardere  di 
" dffderio;  fe  chiare  e virtuofe  eUeJìano\>  » • 
di  celebrarle , e propagarle  ai  Pojieri  : 
è che  non  folo  ama  ài  raccontarle  j ma- 
anela e cerca  che  da  altri  ancora  narra-- 
t-e  Jìano  , acci'^ vivano  aW  eternità  , e 
7fon  f perdano  per  un  inopportuno  flen- 
zio  nelle  cieche  tenebre  dell'  oblivione  .> 

Fi*  veementiffma  .pertanto  la  brama  che- 
to nudriva  in  cuore  di  rammemorare  con  * 
elegante  difeorfo  V inclite  glorie  del  Po~- 
folo  Genovefe , allora  quando  inalzandojt 
fovra  d'  ogni  altra  Naziojte  Italiana  . 
fcojfe  quel  giogo  indegno  di  ferviti*  che- 
Jl  voleva  imporre  al  di  Lui  collo  , e che 
non  era  mai  fato  a-vvezzo-  a portare  , e-  . 
c he,  colla  Jua  vfdujiria  e col  fuo  valore  . 

f^lir 
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Jt  liberò  àaW  altrui  opprejjìoue  ^ e riaj^ 

■*-  primiera  Jua  libertà , dando  a di- 

vedere , che  non  era  fpento  affatto  T an- 
tico valore  degl'  Italiani  ; ma  dall  altro 
canto  mi  /paventava  /’  injujjìcienza  mia, 
e flava  ajpettando , che  o penne  più  ter- 
Je , 0 lingue  più  faconde  avejjero  ferino 
o narrato  le  di  lui  lodi . Aiajìccome  dopo 
tanto  tempo  nulla  è comparfo  alla  Luce, 
che  non  Job  appagaffe .lamia  e I altrui 
curioftà , ma  che  lafciaffe  si  degne  me- 
morie a que'  che  verranno  peW  avvenire; 
fimai  non  effere  affatto  alieno  dal!  Ojfft- 
• • do  d'un  buon  Italiano  peli*  amore  , che  dee 
avere  al Jùo  Paejè , qual*  è l*  Italia , che 
è Jiata  ftmpre  ( e fa  detto  con  pace  degli  ‘ 
altri  ) la  madre  degli  Eroi , e di  tutte  le 
nazioni,  il  celebrar  le  glorie  d*  un  Po- 
pob  a lui  vicino  e conpnante  ( come  fono 
appunto  i Tofani  co*  Genovef  ) ; ond*  è , 
che  avendo  io  raccolto  e compilato  tutte 
• quelle  notizie , che  mi  potettero  pervenire, 
ne  teffei  un  racconto , non  con  animo  di 
dare  un  efatta  foria  ; percb*  io  ben  veg- 
gio di  non  efferne  da  tanto  ; ma  per  fare 
appunto  come  coloro , i quali  voglion  fare 
qualche  edificio , ebe  prima  radunano  ed 
ammaffano  molti  materiali  che  debbono 
poi  impiegarfi  con  ordine  e fimetria  nella 

firut- 
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Jirt4tturn'della  F ahhrica^  che  vogìioyijMrffc, 
eoyì  penjki , che  collafcorta  di  quejìo  enia 
mal  ordhiAto  racconio  potejje  poi  venire 
qualche  celebre  Scrittore , a digerirne  egli 
ttn  elegante  e ben  compejia  fjToria  . Ma 
quandi'  ^nche  a nulla  o a poco  pojfa' 
, Jhrvire  quel  che  ho  fcritto , fe  non  altro 

10  avrò  fatto  quejio  di  buono  a chi  vor- 
rd  Jcrivere  dopo  di  me , che  avrò  raccon^ 
tato  le.cofe  con  itti  t a la  Jkm pii  cita  e ve^ 
rita  I avendolo  io  fatto  con  ordine  Cro^ 
nolqgico  ) e per  via  di  Diario  : onde  non 
fclojìfaprd  il  vero  tempo , in  cui  le  nar- 
ratecofe  fonooccorfe  ^ ma  anche  V anno  ^ 

11  meje  , il  giorno  , e talvolta  anche  l\ 
iflejja  ora  : nel  che  hanno  peccato  alcuni 
de^pajfati  fiorici , e particolarmente  gli 
Antichi , per  intendere  i quali  è hifogna- 
to  ricorrere  alle  Medaglie , e alle  Ifcri- 
zioni , fenza  delle  quali  farebbe  una  con- 

fufione  la  loi'ojtoria  . Mi  lufngo  pertan- 
to ) che  rutti  i Popoli  àeW  Italia  avroTt- 
no  a grado  quefa  mia  fatica  , e Jè  per  la 
loro  delicatezza  , e profondo  Japere  non 
approveranno  pienamente  ilmioaffuntOy 
almeno  non  lo  condanneranno  affatto'^  mol- 
to piu  f e difcretamente  confdererarmo  che 
per  appunto  ho  voluto  fcriver  femplice  e. 
naturale , perchè  mi  fono  voluto  adatta- 

' re  all* 


ireair  intelligenza  i’  ognum , an)e7ido  giu- 
'àicato  che  le  cofe  r guar devoli , e glO“ 
rioje  degV  Italiani  debbano  da  ogfti  Ita^ 
libano  faperjt , e tene^  da  lui  in  vijla  , e 
in  riputazione  : onde  non  elevatezza  dijìi“ 
* le  ^ non  gravità  dlfentenze  ynonfceltez- 
za  di  parole  pareva  cbejbjjero  a propojito 
nella  prefente  congiuntura  : e mi  far  an- 
no anche  in  quejio’  la  giujiizia  y che  ho 
mojìrato  in  tal  occqjione  di  far  le  ^rti 
un  buono  e afezionato  Italiano  . t.  per 
rendere  piti  irf ormato  il  Leggitore  di  quel- 
lo che  nel  tempo  della  Guerra  >di  Genova^ 
è accaduto  anche  in  altre  parti , non  fo- 
la ho  narrato  quel  che  f faceva  in  Pro- 
*Denza  e in  Fiandra  , ma  ci  ho-  mefcolate 
varie  altre  notizie  , rijìettendo  > che  un 
Diario  continuato  fuol  generare  ttoja  e 
fafìidio  ",  e perchè  anche  molte  cofe  ci  fO“ 
no  che  colla  guerra  di  Genova  hanno  unio- 
ne, e.  coerenza  : onde  mi  giova  fperare^ 
che  anche  per  quejio  i difereti  uomini , i 
quali  non  Jìano  da  Jpirito  di  partito  preoc- 
cupati mi  àfcolteranno  volentieri  e non 
condanneranno  il  mio,  pen/ìèrc  anziché^ 
mi  faranno  meritevole  della  loro  appro- 
vazione , che  è r unica  cofa  che  io  cerco, 
€ per  cui  con  tanto  impegno  ho  intrapre- 
fo  a fare  una  tal  fatica  . - 

EMI- 
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ErninentiJJìmo  Signore* 


Giovanni  diStmone  pubblico  Stamparore  inque* 

Ha  Città  lupplicando  efpone  a V.  E.  qual- 
mente delìdera  dare  alle  (lampe  alcuni  . libri  intito- 
lati : Guerra  di  Genova  , o fiano  Notizie  Ifturicbe 
della  Guerra  ef  Italia  deir  anno  i -47,  e 1748  c(d 
fupplernento  a quello , che  m inea  per  compire  la  Sto-" 
ria  della  Guerra  d'  Italia  dell'  Ab  ite  Giufeppe  Ma»  , 
ria  Mecattt  Accademico  Fiorentino  : per  tanfo  fup- 
plica  V.  ^ E. ..  degnarti  ordinare  la  revitione  a chi 
meglio  le  parerà  )C  lo  riceverà  a grazia,  ut  Deus&c. 

V ♦ 

Dominus  D.  Jacobus  Martorellius  in  Regia  Ac*» 
demia  Graca  lingua  Profeffor  , revideat  , tir  reftrat* 
Datum  Neapoli  hac  die  17.  Junii  1749.  - 

C.  EPISCOPUS  CAJACENSIS  VIC.GEN.  ' 
JULIUS  NICOLAUS  ÉP.  ARCAD.CAN.DEP. 


V • 


Eminentiffima  Signore. 


Ho  letto  li  fupplimeato  della  Stona  della  Guet^ 
ra  d’Italia  ddl*^Abbate  Mecattii  ben  noto  per 
molte  operette  dare  alla  luce, ed  applaudite;  non  vi 
lio  trovata  cofa , che  pofla  negarli  la  licenza  . cflcn^ 
do  fcrirto  col  dovuto  rifpetto  alla,  religione . Napoli 
X.  Ottobre  1750. 


dhjetijfmo- Servidore - 
Giacomo*  Martorelli .. 

. • f • * , 

Attenta  Relathne  Dòmìnt  Reviforir  imprimattiri. 
Keapoli  bac  die  OQabvis.  1750*. 


C EPISCOPUSCAJACENSIS  VIC  GEN. 

■■ 

JULIUS  NICOLAUS:  EK  ARCADi  CAN.DEP;. 


S.R.M. 
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SIGNORE 

Giovanni  di  Simone  pubblico  Stampatore  in  que-* 
Aa  Città  fupplicando  efpone  a V.  M,  qual- 
mente defìdera  dare  alle  Aampe  alcuni  libri  iotito- 
’ lati  ; Guerra  di  Genova  , , o fiano  Notizie  laiche 
della  Guerra  ef  Italia  delP  anno  1747.  e 1748.  col 
fupplemento  a quello , che  manca  per  eornpire  la  Sto- 
ria della  Guerra  eP  Italia  delP  Abate  Giufeppe  Ma- 
ria Mecatti  Accademico  Fiorentino  : per  tanto  fup- 
plica  V.  M.  degnarA  ordinare  la  revifione  a chi 

meglio  lepacerà,e  lo  riceverà'  agrazia, ut  Deus&c. 

* 

Admodum  Rey-  V.J.  D.  D.Garolns  GagUardo  in 
hoc  Regia  Studiorum  Univerfitate  Profeffor  in  Cathe- 
dra Decreti  revideat  , & in  fifiptis  referat  . Neap, 
die  g.  menfis  OBobris  1750» 

C.GALIANUS  ÀRCH1EP.THESSALCAP.MAJ. 


S.RJVT, 
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JUflu  M.  V.  tegi  'librum  , cui  titalus  Cuma-  dt 
Genova  &c.  io  coque  nil  offendi  ,,  quod  regiis 
uribus-,  pubHcifve  moribus  adverfarctur.  Eumpi^ 

. pterea  typis  vulgati  poffe 
>mo,M.  y.  judicia  videbitur . Neapoli  die  30.  be 

'Ptcmbris  1750.  . • ' - ' ‘ ‘ ' 

M.  V*  ....  fubditus 

Carplus  QasliarduSv. 


^ t. 


-è"*»  /- 


Die  ao.  inenGsvOflobris  1750* 


: Vìfo  RefMpto  S.  R..  M: 

xendum  D:  Carolum  Ga^ltarde,,  de 

verendi  RfgU  Cappcllam  Maforis , ordine  pr^aU 

'^'Ktga^^Camera  ’sanSU  Clara 

praefentn  fuppUch  libelli,  ac  approhattoms  à^^^^ 
verendi  Revlforis  , & t»  publtcattone  fcrvetur  Reg 
pragmatica  , hoc  fuum  O'f. 


CASTAGNOLA  / ANDREASSI  . 


Illuffri<;  Màichio  Dan^a  Proefcs  S.  R/C.  tempore 
' fubfcriptionis  impcditus  ^ ‘ 


Illuffris  aularum  Prsftil.  S.  R.  C.  non  interfuit* 

‘Àthanafius. 

guer* 


Regiji.  foL  il.  a t, 
Larocca . 
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GUERRA  DI  GENOVA 

< ^ O 5 l A D I.A  R 1 O 

DELLA  GUERRA  D’ITALIA 

TRA  I GALLISPAN-LIGURl 
E I SARD-AUSTRIACI 

TOMO  PR IMO 

Contiene  dal  MeJè  dì  Dicembre  deiVan^  , 
-no  1746.  in  cui  i Gen(yueji  riprefero 
la  loro  libertà  fino  al  principio  del  me» 
fe  <r  Ottcbre  1747.  in  e ai  il  Signor  Du- 
ca di  Ktcbeliii  prefe  il  comando  fupre» 
mo  nella  Città  di  Geno^JOy  e fi  narra- 
no i fatti  principali  occorfi  in  Italia 
e in  Fiandra , e in  varie  altre  parti 
delF  Europa . 


A Guerra  di  Genova, 
di  cui  principalmen' 
te  fono  ora.  per  fiir 
parole,  fu  .incomin-* 
data  dal  calò  , pro- 
ièguita  dal.  valore  , 
e tirata  a fine  dalla 
Fortuna  . Ancorché 
internamente  bollilièro  gli  animi  de*  Ge- 

A no- 


^ TOMO, 

novefi  , tbe  fono  Bopoli , che  più  d’ ogni 
altro  !n  ItàHa  ,fariano  tagliati  a pofta  per 
la  Guèrra, e •ne’.vqpalipiù, che  in  ogni 
’^'altro  fpiccherebbe  l’anuco  valore  Italia- 
.no  , ognivoltachè  folfero  nella  militar  di.  ' 
fciplina  bene  iftruiti  ; tuttavia  noti  avreb- 
bero, cónrté  tutti  gli  altri , ardito  di  pren- 
dcre  feopertamente  1*  ansi , ih  1*  ingiuri» 
'zià,€  la  difpcraziòne  non  cc  gli  aveffe 
cojftretti  ,e  a viva  forza  ei>ndotti  e rtra- 
ifciwati  , Jl  viver  ,xhe\eflì  facevano  in  Go- 
verno di  Repubblica,  e attorniati  da*Ptin- 
• oipi  più  potenti  , o fitiguardi  fedenfio* 
ne  de’  Dominj , o la^multiplicità  dei  fud- 
diti  C. ma  non  però  le  private  ricchezze, 
dttelb  il  Commercio , che  la  Repubblica 
‘dlvGenova  hanomfolo  in  tutte  le  parti 
deir ‘Europa  , ma  ancora,  nelle  remotiflì- 
me  dell’  America  ) fi  coftringeva  molte 
.volte  a fófFeiirC' quell’ ingiurie,  di  cui  fi 
farebbero  apertamente'  rifentlti , lè  avell 
fero,  avuta-tanto  potere  di  farlo ‘.Per  la 
<qiiaKcòf^  non  fi  iàrdbbero  anche  gli  al- 
tri ^cinCipi  alla  RepubtJlica  confinanti  prc- 
fo  ,taloi;a  la  libertà , o dì  angariarla  con 
efoH^itantidmpofizioni  ,0  di  ìbvèrchiarla 
*cóp:'inau.diia  prepotenza  . Dalle  quali  an- 
gufUernón  efisndofi  poflliu  liberare ,' per 
.r.rj  ■■  ^ quan- 
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quanti  mejìzi  eli*. a vcfle  tentato,  la  Re- 
pubblica ,Te  convenne  (*come  fi  è detto 
nella,  prima-  parte  del  Dìi  rio  dell*  Acca- 
demico Fiorentino  ) prender  le  (ùe  mira- 
re , e coHegarli  con  la  Francia  , Spagna-', . 
c Napoli, ed  efjierimentare  coll’armile 
ragioni , che  ridi  io  e la  natura  le  aveva 
datojpcr  confèrvare  colla*  Libertà  mttil 
(boi  Stati •;  V • i!  ■ • ’> 

• ;■  Già;  è noto  ad  ognuno  ',  quale  folft 
fl  Trattato  di  Wormes'; Squali  i Con- 
traenti , e la  dirpofijcionc  , che  fi  prende- 
va in  e(Ib  j d*‘ alienare  ^al  Dominio-dei 
Gcnovéfi  il  Finale,, e di  aggiudicarlo  a 
Sua  Maeftà  Sarda  , che  da  tanto  tempo 
Io  defiderava  , E*  notò  altresì  quante  voL 
tc^  e con  quanta  idaU^à  rapprefentaffèi 
ro  i Genovef»  alle  Potenze  che  tal  Traf. 
tato  avevano  firmato,  il  gmndanno,  ehc 
ne  Tenti  vano  , cafochà  TeguifTc  una'  tale 
alieriaeione  ; ed' è finalmente  noto  i' che  i 
lamenti  e querele  dei  Genovefi  non  fai 
rono  mài  da  quelle  Potenze  contraenti  Ih 
verona-màniera’  nè  intefe!,  nè  valutate  * 
Di  qui  ne  nacque  , che'  fino  dair-artnò 
i74f, unirono  le  loro  fm  ze 'alle  truppe  Nai 
|K)Iigalli^ai«ie’ fecero  con  eflb  loi^o  caiii 
conwwv;  Aritfe  da?  principio-a'&utti 
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benignamente  la  fòrte  , talché  ò;  punto  ; 
o poco  avevano temere  i Genovefi  in 
tutto  il  corlb  di:  queir  anno  de’  loro  ne- 
mici . Ma  mutandofi  poi;  tutte  in  un  trat- 
to le  vicende  della  forte  , non  foto  per- 
dettero i Napoligallifpani  colla  'medèfì- 
ma  facilità  e preflezza , con  cui  gli  ave- 
vano acquiflati  ,tutti  i paefi  delia  Lom- 
bardia ; ma  di  più  fgombrando  dalla  me- 
defima  lafciarono  la  Repubblica  di  Ge- 
nova , c i Genovefi  in'iftato  da  eflcre  aA 
ibrbìti  dalla  piena  de’  loro  nemici , i qua- 
li fèrvendofi  della  congiuntura  j fi  rovc- 
jfctarono  immediatamente- fcvra  di  loro  ^ 
onde  effi  furono  poi  obbligati  a prende-' 
le  quelle  leggio che  fùolc  imporre;  un 
, efcrcito  Vittorio^  ifènza  mifericordia  ad 
un  vinto; e ad  obedirc’ ciecamente  , a 
chi  con  afibluto  impero, c maefiofà au- 
torità loro  comandava . . ■ ” * 

. l^on  é peròjChcnon fcntiflfero  hell’ 
‘animo,  tenacemente  imprefloH  lor  duolo. 
Imperciocché oltre  Te  difòrbitantr  imfXH 
Azioni;  gli  firapazzi»  che  giornalmente  ri- 
cevevano in  Città  , i Mercadantì  inmo-. 
do  particolare  nelle  compre  e vendite  > 
Cfiano  veramente  infòpporttbili  i Entrava-^ 
■ f»  'gli/Auftriaci;  neUc.jBotteghe^erleva^. 
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vano’  tàgli'  di  abiti  a loro  'm(^o  ,'c  à lo5 
ro  talento  j e poi,  o non  ^i  pagavano  pun-» 
to , oppure  gli  pagavano  male  ; altri  ' mi^ 
nacciavano , e bravavano  que* poveri  tre- 
gozianti,  i quali  vehivtinò  a perdere  li  rc^ 
ba  ,e  i danari  , c quafichè  i Genoveli 
4èró  la  più  fozza  gente  del  mondo  gli  rtiot^ 
teggiavano  e gli  beffièggiavano  lènza  mói 
derazione  'veruna  , onde  tutta^  la  Città' 
fremeva  ,'e  ‘lì  'rammaricava  ognuno  di  ià 
abominevole  trattamcrrtò;  ma ’fcnza  prò* 
e lènza  frutto  veruno . fcnpèrciocchè  non 
potevano  prendere  • una''  determinaziotìer 
che  buona  folTe,e  la  <^le  nel  prelcnter 
calò  non  poteva  eflèrc  altra , che  quella:^' 
cioè  j di  cacciare  la  forza  colia  forza  ,4d' 
che  pareva'  imponibile-  in  tali  circdftani*- 
ze  : concroflìacolachà  ^ che  cófa  porèvanor 
Iperare  di  poter  fare  ora  effi  fòli , lè  per 
lo  palfato  accompagnati  con  Prìncipi 
forti , e si  potenti  nulla  di' buono  aveva*-» 
' no  pofluto  fare  ? Conveniva  loro  adunque 
Ibftrire  il  male  , e alpettarc , che  il  temv 
po  o la  congiuntura  recallè  al  medefimci 
qualche  impenfato  rimedio  i Nel  mezza 
a tali  fmanie. ed  agitazioni*,  ecco apputi^ 
to;  che  il  calò  ne  prefenta  loro  uno  « che 
accompagnato  poi  dal. ioto*  valore  andò 

A ? a.  ter- 
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t.  tfrmmare., felicemente , fino  alla  Intie* 
ra«,e  totale  lecyperazìone. della  loro  ii« 
bertà;.  j -,  : 

tRimafti  Padroni  aflbiuti  «..dirpotici 
della.  Repubblica  gli  Audriaci , nè  eden- 
do  altro, chO‘unr. apparenza , la  ,form^  di 
Ck)vcrno , che  tuttavia  fi  confèrvava  ira 
Genova; tra  1*  altre cofe, che  rifoiverono 
di  fare  gli.Auftriaci,  dopo  che i jGallirpai^ 
tit  .andavano  abbandonando'  tU4a  la,  Ri« 
Yfera  di  Ponente, fia  la  conquifta  della  PrOi» 
Yfinzaxper.  ben  • isufcire  nella  quale  ave 
Vano  fatto,' aflfcgnatpento  deH’  artiglieria. 
^;Tnooizioni.  da  .Gwerra.,  che  'abondatitiA: 
toamente  erano  iò  Genova,  giacché  qucr 
fto.era  il  cornodo-dtonde  je 

potetrcrOirijcfavareTi.E  perciò  fino  da)  me- 
fc-di  Diceihfere.l^ia  cui  l Sardauflriaci 
erano  già  entrati  in  Provenza  , e blocca- 
to Antibo  lncomiociarono  a trainare  l’ar- 


tifd’C'^ia  ,-,cd'^ ‘.ili  “giorno  del  dì  f»  ftrafei- 
nando  un  mortaix).  da  bombe  (òpra  il  fuò 
carro  , quandi/  fiirono  in,  fi  rada  Giolià  al 
granQuartie  e di  Portoria,fÌ  sfondò  il  pa-. 
vimeato  , è incagliòìnella  buca  fatta  una 
delle  ruote,  del  carro  . Gli  Aufiriaci , i 
quali  accompagnavano  detto  carro , chic- 
ièco a juto  a i Gènovefi , e alcuni  'di.  loca 
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entrarono  in  una  Bottega  di  un  Droghie- 
re , e quello  coftririlero(  ancorché  ripu- 
grtaflè  non  poco  ) ad  a jiìtarli;;e  il  fimile  fe- 
cero a varj  altri  artciSci , e a qualunque 
altro  y che”  per  avventura  in  quel  ten)- 
po  paiTava  per  quella  via . Traqueifi  ve 
n*  erano  alcuni#  che  di  sì  fitto  niodo  iì 
reputarono  gravati  ed  offèfi  ! ond!  è , che 
dato  il  legno  per  lòIleVarc,  la  ruota.,  dei 
carro,  pareva ,,  che nelHino  facelfè  nieo- 
•te  y nò  che  li  movelTé;  la  cpjal  cofav©- 
dendoiUno  di  quelli  Aiilìrìacì  y ehe.dec- 
to  carro  accompagnava  alzò  iKbafto- 
ne,e  menò  alcuni  Colpì  fòp/a  unraga^ 
20  *;  I Genovefidì  feoftarono  m un  Ibbito 
, dal  carro  , ’Cfunq'cih'quei  ragazzo  fen- 
ga  far  motto  , raccoltai  una  Pietrata  e ri- 
volto 'a*  Compagni , drlìè  Xa  rampo  ?-E 
ièhtendòCi  rifpondere  tutto  in  m tempo: 
Hompila  : Icagliò  la  pietra  centra  H Sar- 
gcnte , ot^aporale , che  fi  IbHè , cte  ave- 
va. alzato  ilbaltone  . Il  lèntire  allora  un 
♦grido  univerlàle,  e .vedere -fearìcarftad- 
doflb  agli  Auftriacìj’che  accompagnavano 
il  carro , una  pioggia  di  falli , fu  tutt*  una 
cofa . Per  Jo  che  non  potendoli  da  quei 
Soldati  lòftenere  quella  grandine  dura*  e 
Ririofa,  quanto  più  predo  poterono,  lè 
* . ' A4  ne 
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ne  fcappàrono , e fi  rifugiarono  alla  Por- 
ta di  San  Tommafò  dove  era  il  loro  Quar- 
tiere. E avendo  fatto  fapere  al  loro  Co-  ' 
watìdantc  il  fèguito  avvenimento,  que- 
fti,  parendogli  colà  vergognofà,  che  i fìiol  ' 
fc  he  fbflèro  fuggiti  per  quattro  fallì  ci-  ' . 
rati  da  pochi  ragazzi  , ordinò,,  che  fi  , 
ftaccaflè  dai  Quartiere  una  Compagnia 
di  Granatieri  ,con  Bajonetta  in  Canna', 
come  fùbito  fu  fatto,  tornando  quelia  mi- 
nacciolàmc^ntc  indietro , e facendo  fegna- 
■Je  di.  voler  fcaricarfi  lòpra  quella . lbll&- 
vata  gente,  la  quale  falciandola  accoda^ 
re  a tiro^^  {Caricò  loro  addofib  tutta  in 
un’tratto  un  altra  grandine  di  fallì, 

Ipeffà  , e più  precipitofa  dell’ altra  ; il 
medefimo  facendo  anche  le  Donne  dai 
balconi  , e dai  tetti  delle  calè  ^ ond*  è 
che  fcoratilì  i Soldati  fi  ebbero  (in  altra 
volta  a rimettere  in  fuga  , ed  ebbero 
anche  dì  bdono  a falvarfi.  Fàttafi  not- 
.te , ed  elTendofi  /parlò  il  remore  del  Ic- 
guito  avvenimento  fra  tutta  la  plebe,  que- 
ila,  prefb cuore,  e parendole  d’eflerda 
tanto  da  fare  grand*  impre le , fi  radunò 
in  più  partite,  e incominciò  a fare  fra 
se  varj  e diverfi  ragionamenti  /ècondo 
r indole  , c il  vario  peniate  di  cialchc- 

duno. 
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duno  . Alcuni  dicevano , che  bifògnaval 
andare  avanti  , e battere . il  ferro  ma  j 
che  era  caldo  ; e che  fe  fi  perdeva  pun- 
to di  tempo  vi  era  pericolo,  che  eflì,  tutìi 
te  le  calè , tutta  la  loro  Famiglia , e tut- 
ta la  Città’  fuHè  barbaramehWfàcrifica- 
ta.  Altri- biafimavano  quello,'  che- fino; 
ra  fi  era  fatto  , e configliavano  ognuno 
a ritirarfcne  a cafa  con  la  maggiore  cele- 
rità, e difinvoltùra  poflìbilc,  e prima  d’el^ 
fer  optati  di  prender  parte  in  una  fòzionC 
e.d*  eflèr  (chiamati  Capi  d’ un  Partito^' 
che  non  poteva  andar  fèiron  male . Ri* 
^cevano  alla  memoria  èhe  'le  ìbllcva* 
zioni  Popolari  non  avevano  "mai  avuto 
buon  fine,  c che  generalmente  ed  effet- 
tivamente (blevano  (èmpre  finire-  in  Tra'ii 
gedia  . Imperciocché  ffioìe  il  Popolo  guU 
darli  a 'guilà  delle  Pecore  , le  quali  fic- 
comc «vanno  Tune  dietro  all* altre 'ouioli 
tamente  ; è lènza  làperc  lo*  mpcrcnè  y 
arreftandofi'eutte,  lè  Tupe  s’àrreftano  , 
c feguitando  avanti  il  lor  cammino  lè  le 
prime  avanzano  la  ftrada  ; così  poteva 
avvenire,  che  anche  sul  primo  momen- 
to del  tumulto , o Ipaventandofi  ì più  ri, 
lòluti  e i più  forti  , o mutando  parere 
i'piu  cauti,  reéìaflèro  poi  lenza  capo y 


40.  .''T;,OiMaOi 
thè  llguìdaflè,  e feqza,  perizia  ' di  ,queh 
lo  , che  fl  av^flèro  a fare  , fodero  poi 
iénza  pietà  per  eflèr  tutti  niilèramente 
trucidati  rabbia  e furore  degli  of- 
fe^ Audriaici, . Ow  poco  yi  èra  da  fi- 
darfi  di.  ^.medefìmi ,,  ogni,  volta  $ che  i 
.franzefi , .e  gli  Spagnuoh  uniti, con  le 
,truppc  regolate  della  Repubblica  non  er^ 
no  potuti. flwe.a  fronte  deVfìcmicf*,  J 
quali  eflTendp  pra  gonfi  di  . tante  yittorie 
fi  làrcbbero  .burlati  di  tutto,  qiòt ,,  che 
ayedè  potuto  macehinareaquel  Popolo  fu* 
jfiqfo  € ^dilcipfinato*  Pa^^ya>  cheque;- 
fio  di^ccH:^b^ave^^èdovuto  prevalere  unir 
.yerlàlmcnte , come  : farebbe  in'  fatti  pre.- 
.valuto  in  chiunque,  che  layefTp  ^benfpoitp 
ilerato,  la  .graqd’  itnprefà  ^ che  fi'  andava 
q.  tentare:  . Ma  la  plebe,  non  jpu^)  gufare 
/è.  non.difGciUnente  tali  ' rifiefltpni  aiv 
,qichè  ncl  jnezzo,  di  quelli  .di^orii  una 
partita  di  minuta  gente  mofia/i  da  Pon 
torla' incominciò  a correre  /anaticamen- 
tc  per  le  .vie  gridando  ad  alta  voce-^ 
Viva  Maria  ^ ^^a  Maria 
pite^  a Palazzo  ; GenoZ'cJt  a prc/t- 

“ier  r arwii y é a riajTuoicr.e  Ja  •vojira 
berta . ,A  quello  grido  fi  levò  una  mol- 
titudine cpnfiderabile  dé' plebaglia  » ma 
' ' tuc-i 
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tutta  braya-e  rifòlutav  C'tutia'  tnfìcnirj , 
accòmp^nàca  da  que*^niedefifRl,  che.poc’ 
anzi  dimiadevano  IMmprcfe  >jfi  portato*  . 
DO  avanti  il  Paia2Szo  y e con  Uìnifiiratf 
gridi , e ripetuti  fchiamazzi  chielèro  -jich* 
volevano  1’,  armi  . E ’pfcrchè.  il  Govfirno 
confìderava  quanto  male  ne  poteva  veni* 
re  univ^rlàlmerite  per:  quella  ftibiea  fcon* 
figliata  cichieUa,  ancorché  il  Popolo  cré* 
(ccflè  a'  turire , e raddoppiane  i gridi  per* 
ft  varando  in  chiedere  Armi  Armi 
re  vi  is’  opjKìfe  con  tutta' il-  coraggio , e 
avendo  chiuilb  le  Porte  del  Palazzo , man* 
dò  delle  Guardie  raddoppiate,-  quali  fò* 
cé 'porre  fuòri  del  rafltello',  avendolo 
prima  . Sfatto  calar  giù , e ft arido  tutta  la 
Guardia  con  la  baionetta  in  canna  Cj  ti* 
rando  à ottai  a òtta  qualche  colpo  di  ùi'* 
Cile  i pen  cui  anche  fu  ferito  uno'iriuil 
. braccio,  cercava  tnttii  mezzi  di  attuti* 
re  la  fbria  di  quella  gente . -MaveHtì  per* 
fcvcrava  .più  che  mai  a.  chiedere  le  ar- 
mi ; lìcché  giudicò  il  Governo. di  man- 
dàre  alcuni  Nobili  amanti  del  Pòpolo  a ^ 
peVfuadeiIo  a quietai  fi  Tanto  fecero  ,/c  * 
tanto  difièro , che  eflendo*  già  la  mezza 
notte,  rilòlvette  ognuno. d*andarfene al- 
la Tua caia. ; con  quello,  però  , che  alla 

pun- 
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pinta  del  Giorno  làrebbero  tornati  a Pa- 
lazzo^ C-in  tutti  1 modi  volevano  Tar- 
. mi,  quali  dicevano  voleré  adoperare  per 
la  fàlute  y e per  la, dignità  della  loro 
Patria . ' ' : r 

^ La  mattina  del  dì  6.  appena  era  fàt- 
'io  giórno,  che;  il  Popolo  Genovefètor- 
Hjb  a Palazzo , e-  riprindpiò  a gridare  ^ I 
che  voleva  1’ . Anziché  a quanti.  | 
Senatori  venivano  al  Configlio , il  Popo- 
lo fi  affacciava  loro  avanti  , e con  im- 
menfi  gridi  urlava  : jirmt  Armi  : Fu- 
' Tono,  pure  in  quefta  mattina  medefima 
dal  Doge , e dai  Senatori  fatte  raddop- 
piare le  Guardie,  le  quali  (lavano  aWò- 
lito  con  Baionetta  in  Carina  , e deiii&qua- 
li  però  nulla -temendo  la'plebe,  ad  onta 
loro  portarono  varie  (cale  perfalire.dal-. 
k finefire  nell*  Armeria  , e prender  l’Ar- 
mi  y che  defideràvano  Il  Governo  fece  . 
levare  le  (cale  a viva  fòrza»  dalla  trup- 
pa regolata,  e vedendo  Poftinazione  del 
\ Popolo  fece  paflar  parola  al  Signor  Ge- 
nomi Botta , che  flava  in  San  Pier  d’A- 
rena , di  quanto  fèguiva,  proteflandOfi, 
che  in  quel  tumulto  popolare , non  fòlo  . 
il  Governo  non  ci  aveva'  parte  nefluna, 
ma  che  anzi  .era  contrario  alla  di  Lui 

in. 
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intenzione , e che  finora  aveva  fatto  tutta 
il  poflibile  per  (èdarlo,  ancorché  non  gli 
fbflè  rinfeito . Ma  il  Popolo,  che  voleva 
J’ armi  correva  fanaticamente  in  ogni  par» 
te  per  ^trovarle  . Ed  eflèndogli  fiato  fiig» 
gerito  , che  gli  Ufiziaii  ne  potevano  ave- 
re nelle  loro  caie,  con  una  gtan  fùria  fi 
portarono  ad  efle,  c/àlite  afor^alefca* 
le;  e iènza  toccare  nicnt’ altro, pìefèro 
quanti  Fucili  quivi  trovarono , e aghuz* 
zando  il  cervello  fè  ne  fuggirono  alle  bot» 
teghe  degli  Archìbusieri , ed  entrati*: io 
efle  fi  provveddero  alla  meglio  ,’ talché  a 
mezzo  giorno  .di  quefia  mattina  dei  6i 
parecchi  erano  quelli , che  . già  di  fùcilé 
fi  erano  pi  owifti  .Stimando  in  tal  manie- 
ra  il  Popolo  d’ eficrficuro  e franco,  incoia 
minciò  a rifiringerfi  infieme  , e quafiché  ’ 
l’arme  fufle  quella,  che  lo  faceffe  in  uq 
tratto  Soldato  Veterano  fi  fece  avanti 
francamente  ad  una  Compagnia  dlTede- 
fchiy  che  entrati  nella  firada  di  Préftraì 
feinavano  due  cannoni c quella  aflàlirp- 
no  con  . un  turbine  di  fàfiì e . la  ^rincu- 
larono per  Foflèllo,e  lòtto  Riva,  fino  al 
loro  Quartiere  ',  efifendo  fiancheggiati  .i 
fàfiajuoii  da  una  truppa  di  Geno vefi,  che 
.avevanq,  i.  loro  fucili  > i quali  avevano  le, 

va- 
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«•ti  ai*  Soldati' Regolari , che  ftavano  di 
Picchetto  alla  Porta  di  Bifagno^é  di  guarj. 
dia  al  Palazzo , e altrove dicendo  Iorc>j 
che  le  ne*  faceflèro  dar  degii  altri e fa- 
cendo ( come  fi  .crede  ) poca  opp^zione, 
anzi  lafciandofi  facilmente  dilarmare  i 
Soldatiifuddettì  della  truppa  regolata  del- 
la JRcpubblica  ,^  chiudendo  gli  occhi  al- 
cuni jdivquelli  Ufìsiali , perchè  realmente 
erano  tutti  fluii  dell’  angherie , delle,  im- 
jx)fizioni , c de  mali  trattamenti  degli  Ale- 
manni, Ciò  vedutofi  dagli  Auftriad  , in- 
cominciarono a penfar  meglio  ai  fatti  lo- 
ro ’,'C  fi  fortificarono  alle  Porte  di  San 
Tómmafò^  'e  vi  fecero  venire  dei  Picchet- 
ti da  San  Pier  d’  Arena.,  e particolarmen- 
te di  Granatieri:*  venendone  tra  P.  altre 
dùeCompagnie,  una;del  Reggimento  Pie- 
coloni  ini,  c,~  fàlera  del  Reggimento  An* 
dreafi . ; / . . * 

. 'II  Pòpolo  Genovefè  non  per  queftò 
ù rpaveotò  ,ma  elfendofi  quafr  già  prov- 
vifto  ógnonofd’armc  , andò  coni-grand* 
audacia  dopo  < tramèzzo  giorno  fino  alia 
detta  portd  di  San  Tommafò  in  dueiqua- 
drc,  pigliando  dùev  diverfè  vie  dèlie  tre, 
che  , conducono  a*  detta  Porta'  ; una  che 
per  eflòr  contigua  alla  riva  dèi  -mare  iì 
jv  . chia-  - 
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chiama  Settori  va  ; c 1*  altra  ^he  è in  mer» 
«o , e che  forma  il  gran-  borgo  di  Prè  in 
feccia  alla*  Porta  ; e fece,  tanto  l’ una,  cho 
1*  altra  Squadra  feoco  centra  gH  Auifrta^ 
ci  che  (lavano  alla  porta  ; di  cui  (ì  crede- 
vano d’ impadronirfene  di  botto,  tanta 
‘fu  la  furia  , colla  quale  correvano  per  oc* 
cu  parla . Ma  gli  Audriaci , che  non  il  ri» 
trovavano , né^  che  avrebbero;  credutola 
un  Popolo  indifeiplinato  una  sì  grande  ri* 
fblusione  , «(limarono,  meglio  di  chiuder 
loro  in  faccia  la  .'Porta  ,*che  di  opporfi 
con  la  forza  ; il‘che  fece  piùtoflo  crcfce« 
re  al  popolo  la  baldanza  . Anzi  (limando 
quell’  atto  edere, un,  fegno'di  poco  valore 
corfc  a prendere  un  piccolo  cannone  , t 
Rrafeinandolo  di  corfe,queHopo(èro  avauf 
ti  alla  porta  per  battcrlf  -,  Non  era  appe» 
m drizzato  il  cannone,  che  i fuddetti  Gra* 
hatieri^aperta  laPorta,(è  ne  vennero  avan* 
ii  ,’C  (è.,  fo  portarono:'  via  fènza  dar  tem> 
po.  all  Popolo,  che 'lo  fparade  .‘Il  Popo- 
lo, che  a tali  funzioni  non^h  era  mai  ri- 
-trovato , vedendofi  venire  in  feccia  i Gra- 
natieri con  baionetta  in* canna  incomin* 
-dò^a,  piegare  i-ma  av\jertita  da  alcuni, 
pcrchè/colóro  moftraflcro  in  parole  tan- 
to coiiaggio  ^ ed  'in  fatti  puntar  oodardia; 
^ che 
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che  fe  fiavano  fermi  ed  attenti,!  Gra. 
natieri  non.  folamente  non  avrebbero  por- 
Cato.  via  il  cannone , . ma  che  eflì  non  fa-  i 
rèbbero  tornati  indietro,  e fai  ebbero  ri- 
roafr  tutti  prigioni , propofe  di  oflervare 
maggior  condotta  ; e poltilì  alla  teff  a del 
medeSmo  alcuni  alquanto  pratici  della* 
Guerra  , e iftruito  tacitamente  da  vai  j ai- 
tti , i quali  per  edere  prigionieri  di  Guer- 
ra non  potevano  prendere  le  armi  in  ma-  : 
fio*,  ma  fi  compiacevano  adai  in  veden-  | 
do  in  una  gente  plebea  sì  ftraordinaria  > 
bizzarria  ; animato  anche  da  yn  vantag-  | 
^io  ripesato  da  effo  Popolo  in  fulla  Piaz- 
za della  Nonziata  ; perchè  gli  Auffriaci , 
i quali  tenevano  le  fpmmità  de*  Filippi- 
ni ( da  coi  viene  1»  terza  via  , che  met- 
te ih  drada  BalBi  ) fiaccarono  una  ven-  i 
tina  di  cavalli  4 e a briglia  fciolta  ven- 
nero correndo  fino  a detta  Piazza  cre- 
dendo dì  mettere  confufìoric  eTpavento; 
'C  quando  furono  nel 'largo  della  Piazza 
fu  lóro  fcaricata  addofib  della  Fucile- 
ria , per  cui  rimafè  un  cavallo  ed^un  uo-  j 
mo  morto  , e gli  altri  fotti,  e sbaraglia- 
bi , eflenddehè  4a  ogni  parte  erano  tira- 
te delle  mofehettate  , e non  fapevano  co- 
me guatdarfìV^dc  conia  m^elìma  fii* 
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ga , con  cui  erano  venuti  convenne  loro 
tornare  addietro , buttandofi  coricati  fò- 
vra  de  cavalli.»ed  efljndo  continuamen- 
te accompagnati  dalle  fucilate,  per  cui 
in  (ìrada  Balbi  mori  un  altro  cavallo  ; 
animato,  dico,  da  un  tal  vantaggio , inco- 
minciò a temer  meno  e le  minacce  e la 
bravura  de*  Nemici  ,*  e taluno  vi  era , che 
per  infiammare  gli  altri,  diceva  , che  fief- 
fero  forti , perchè  i Nemici  erano  uomi- 
ni da  /guanto  loro. 

Accefò  adunque  il  Popolo  , e fre- 
mendo di  (degno,  fi  portò  nel  giorno  7. 
ai  magazzini  della  polvere  , e ne  tralTc- 
ro  dalle  polveriere  alcuni  barili , rom- 
pendo coir  accette  le  porte,  c trafpor- 
tandola  a (chiena  di  facchini , H limile  fej 
cero  delle  palle  da  cannone, le  quali  ftrafei- 
navano  per  quelle  rigide  e fcofccCe  vie  , 
tanto' gli  uomini , che  i ragazzi  a forza  di 
braccia;  ed  era  colà  graziofa  a vedere, che 
le  Donne  aiutavano  anch’efle  a portar  pa- 
le e picche  per  romper  la  terra  , e fe  non 
altro  portando  da  mangiare  ai  loro  ma- 
riti e figliuoli , avendo  con  eflò  loro  fat- 
to caufe  comune.  Nel  che  è mirabile  a 
notarli  l’ingegnola  invenzione  dei  ragaz- 
zi. Quelli  avendo  prefo  un  cannone  da 
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batteria  ,per  irtrafcinarlo  agevolmente,’ 
legarono  al  carro  del  medefimo  un  ca- 
napo raddoppiato,c  a quello  attaccaror 
no  varie  c varie  cordicelle, cialched una 
delle  quali  prefa  da  tre  o quattro  ragaz- 
zi, facevano  frullare  detto  cannone , co- 
me fè  foflè  flato  un  leggiero  carretto; 
e quel  che  fa  maggiore  fpecie  fi  è , che 
nel  trainare  in  tal  forma  detto  cannone , 
una  ruota  avvallò  in  una  buca , e fi  ar- 
redarono; onde  fecero  forza  per  tirar- 
la fuori  e profeguire  il  lor  viaggio  , e 
condurlo  al  fuo  dettino  ; e quando,  era- 
no nella  maggior  forza  uniti  ad  altri  gio- 
vanotti plebei  fi  prefèntò  a calò  avanti  di 
loro  un  Nobilcpenovefè , acuì  i ragazzi 
dittero,  con  rìfbluzionc  ed  ardire , che  ve- 
niflè  ad  aiutarli^  cheque!  che  facevano  lo 
facevano  per  la  patria , e per  la  liberazio- 
ne comune.  Onde  quel  nobile  ancorché  ' 
fotte  grave  d*anni , e di  grande  autori- 
tà nella  Repubblica  dovette  porfi  anch’ef- 
iò  a ftrafeinare  il  cannone  infieme  con 
que*  ragazzi  , e giovanotti  plebei  . E 
non  folo  cannoni , ma  anche  mortali  da 
bombe  , e tutti  gli  attrezzi  neceflar j pre- 
sero, e portarono  in  luoghi  inacceffibl- 
li , Q più.  eminenti  della  Città  per  domi- 
nare* 
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nare  la  (Ituazione  dei  Nemici  .1  quali, 
perchè  non  poteflero  nojare  i loro  lavo- 
ri , nè  (correre  per  alcun  luogo  della  Cit- 
tà roppero  tutte  e tre  le  vìe , facendo- 
vi de*  foflì , e fabbricando  delle  trince- 
re  , e alzandovi  delle  baricate  , e ponen- 
dovi botti , travi , e quello  che  veniva 
loro  alle  mani,  e facendovi  una  guardia 
vigilantiflìma  di  giorno  e di  notte , an- 
corché continuamente  cadefle  dell*acqua 
dal  Cielo  , e fòdero  obbligati  a dare  al- 
lo (coperto.  Ma  il  Popolo  , che  aveva  bi- 
fogno  di  qualche  guida  , e di  qualche  de- 
terminato luogo  per  radunarli  ,e  per  da- 
re ,le  convenienti  difpofizioni , sforzò  là 
porta  del  Collegio  dei  Gelìiiti  in  ftrada 
Balbi , e quivi  diftribuendofi  per  le  fcuo- 
le  , e per  le  Congregazioni  difègnò  di 
piantarvi  il  Quartier  Generale . E per- 
_chè  continuavano  le  piogge , furono  sfor- 
zati due  altri  Portoni , acciò  la  gente  (1 
mettellc  al  coperto  Ed  ellèndochè  non 
voleva  il  Popolo  Genoyelè  altro,  che  li- 
berare la  (ùa  Patria  dalla  tirannide , ( co- 
me e(To  diceva  ) per  dimoftrare  più  ehia^ 
jamente-  quello  (uo  difegno,  creò  varj 
Eletti  o (lano  Capi  Popoli  • CJuefti  in- 
cominciarono a dare  varj  ordini  perchè 
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procedere  tutto  con  la  maggior  quie- 
te pofllbile,  tanto  circa  l’Econòmico , che 
circa  il  Militare  . E perchè  non  (èguiffero 
furti,  particòlarroente  ne’palazzi,  ne’qua-  j 
li  fi  poneva  di  mano  in  mano  il  Popo-  | 
. Io  per  mcttcrfi  al  coperto , mandarono 
Editti,  imponendo  la  pena  di  morte  a chi 
aveflè  rubato  ai  Cittadini  la  minima  co- 
fa  ; e a tal  fine  fecero  alle  Porte  del  Br- 
fagnOjC  in  fulla  Piazza  della  Nunziata 
erìgere  le  Forche  , e facevano  continua- 
'fnente  feorrere  delle  Pattuglie  , e ave- 
vano pofto  delle  Quadriglie  fu  i Capi- 
fi  rade,  non  tanto  peT  medefimo  efttto^ 
quanto  anche  perchè,  quando  il  bifogno 
lo  'richìedeflè,  accorreflèro  tutti  alla  co- 
mune difefa  , obbOgando  ogni  genere  di 
perfone  a prender  1*  armi , e ad  accor- 
rere ove  foflèro  chiamati  ; e furono  co- 
sì favie  le  loro  difpofizioni , e così  bc-  ! 
ne  ordinati  i loro  regolamenti , che  non  | 
folo  non  fegui  in  quefio  tumulto  popo-  , 
lare  alcun  Inconveniente  ; ma  ne  derivò  j 
■principalmente  da  quefio  la  falute  della 
Repubblica  , e la  defiderata  liberazione. 

Sedeva  allora  nel  Supremo  Ma gift ra- 
to dì  Doge  della  Repubblica  'il  SercniF- 
lìmo  Sig.  Gian  Francefw  Brighole  Sale,’ 
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quale  era  flato  Commiflàrio  Generale  del^ 
le  Truppe  Genovefi , quando  co’  Napo-t 
lifpani  paflàrono  la  Bocchetta  l’  anno 
I74f.  e vennero  a guerreggiare  in  Lom- 
bardia . Siccome  tra  le  inlìgni  infini- 
te prerogative , che  adornano  il  fiibli- 
rne  animo  di  quefto  Signore  una  è quel-^ 
la  di  eflère  molto  (àvio  e prudente  , ed 
aflèz ionati flimo  alla  Tua  Patria , e al  be- 
ne della  Repubblica  ; così  non  può  dir- 
li quanto  egli  fi  aflaticafle  per  fòttrar  la 
medefima  dall*  ultima  rovina,  alla  quale 
fi  vedea  incamminarfi,  ognivoltachè  non 
riufeiflè  il  dilègno  del  Popolo , il  di  cui 
ardore fuol  eflcre  come  il  fuoco  dell’al- 
loro e della  paglia , e non  fijole  quali  mai 
avere  un  buon  fine;onde  a ragione  può  at- 
tribuirli alla  lùa  laviezza,  e prudente  con- 
dotta la  buona  riulcita , che  ebbe  , quella 
SI  importante  , e malagevole  imprela  • 
Per  altro  non  vi  è dubbio,  che  le  su  quefto 
primo  principio  il  Sig.  Generale  Picco- 
Ipmini,  il  quale  flava  a Bifagno  ,e  il  Sig; 
General  Botta, che  flava  a San  Pier  d’Are. 
na  fi  foflèro  ambedue  molsi  con  tutta  la 
loro  gente,  e il  primo  per  la  Porta, di 
Bilàgno , e l’altro  per  quella  di  San  Tom-. 
malo  fi  folTcrb  introdotti  in  forma  di  bat- 
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taglia  nella  Città,  non  poteva  efleir  al- 
tro , che  un  fuoco  di  ftoppa  quefta  po- 
polare follevaziónc  ; della  qual  colà  ne  te- 
mevano fortemente  i Nobili  ; e quelli  Ufi- 
ziali,  che  erano  prigionieri  di  guerra  in 
Genova,  e molti  altri  pratichi  della  guer- 
ra afpettavano  ciò  ad  ogni  momento, 
c fi  maravigliavano  fòrte,  perchè  gli  Au- 
Itriaci  fteflero  tanto  a farlo  : ma  o fofle 
perchè  gli  Alemanni  fi  faceflcro  beffe  di 
tale  popolare  commozione  ; o fperaffèro , 
che  da  elsa  ne  fu6e  dovuto  più  tofto  ve- 
nir loro  bene  , che  male  alcuno  , ed  aver 
occafione  di  ricavarne  col  pretelto  del- 
la medefima  più  eforbitanti  impofizioni, 
che  era  il  principal  gaftigo , con  cui  la 
Corte  di  Vienna  voleva  punire  la  Repub- 
blica di  Genova  , e il  principal  oggetto 
dei  Miniffri  dell’  Elèrcito  della  Regina, 
nelle  mani  de  quali  doveva  colare  il  da- 
naro de  Genovefi  o fofle  qualche  altro  fine 
particolare,  o qualche  altra  caulà  occulta, 
e forfè  perchè  Sua  Divina  Maeftà  non  vo- 
Jefle  opprefsa  quellaRepubblica(chedi  ve- 
ro era  trattata  afpramente,e  indegnamen- 
te) i Generali  Auffriaci  quando  fi  provaro- 
no a dar  qualche  rimedio , non  furono 
più  in  tempo  , nè  vollero  dal  Popolo  ac- 
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cettarfi  le  loro  propofizioni,e6endofi  fpar- 
fo  fra  il  mede  fimo  , che  poi  non  fi  fa- 
rebbe fatto  nulla  di  quello,  che  gliAu- 
flriaci  promettevano , e che  tutto  il  fla- 
gello farebbe  caduto  fbpra  il  Popolo,  co- 
me Autore  di  quella  follevazione , il  qua.» 
le  vieta  datemere,  che  in  tutto,  o in 
buona  parte  farebbe  flato  barbaramen- 
te punito,  e crudelmente  giufliziato.  Per 
la  qual  cofa  ancorché  il  General  Botta, 
mutaflè  frale  co*  Deputati  della  Repub* 
blica,  quali  finora  aveva  trattato  con  mol- 
ta altura  , e fiiperiorità , e facefle  un  Di- 
ploma, e lo  fpediflc  a quei  di  Bifàgno 
e di  Polzevera  , promettendo  tanto  a 
quei  della  Cofliera  di  Levante,  che  di 
Ponente,  lòtto  paiola  Imperiale , che  non 
fi  farebbero  più  rifcoflì  i due  milioni  di 
Genovine  , che  i Commiflàrj  Auflriaci 
avevano  intimato  di  frefco  , non  ram-, 
mentando  il  gran  contante , che  aveva- 
no rifcofiò , e penfàndo , che  in  quel  paefè 
i danari  vi  nafceflero,e  promettendo  di  far 
marciare  le  truppe  , e di  f^ravarli  da’pefi 
della  Guerra,  e che  altro  più  non  chiedeva 
da  loro  ; fè  non  che  ginrafièro  fedeltà  a 
Sua  Maeflà  la  Regina  d’Ungheria  ; mai 
volle  il  Popolo  preflargli  intera  fède, 
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nè  credere  alle  di  lui  parole,  lènza  pri« 
ma  avere  in  mano  fòrti  argomenti  da 
non  dubitarne . Ma  il  General  Botta  in- 
tanto per  dar  pefo  alla  Yua  domanda  , 
e mettere  in  fuggezione  il  Popolo , tutte 
le  lue  truppe,  che  erano  diftribuite  per 
la  Riviera  di  Ponente,  le  fece  marciare 
a San  Pier  d*  Arena  , per  unirfi  alla  gen- 
te di  Tuo  comando . Ma  nè  quelli  ordi- 
ni, nè  quelli  avvilì  niente  vallerò.  An- 
zi quella  medclìma  mattina  de*  fette  non 
lòlo  tutti  quei  di  Bifagno  c tutti  quel- 
li del  quartiere  di  San  Vincenzio , che  è 
pollo  tra  le  mura  vecchie  e nuove  del- 
la Città  lì  polèro  in  armi  , ma  di  più 
fi  prclèntarono  quei  di  San  Vincenzio  al-- 
le  mura  della  Città  , con  animo  rifoluto  di 
volere  o colle  buone,  o colle  cattive  il  can- 
none , che  flava  su  i rarapari  delia  me- 
delìma  ,*  e perciò  alla  Guardia  , checu- 
llodiva  le  Porte  comandò  „ che  le  aprif- 
fe  . Ma  rìcufando  la  Guardia  di  farlo 
con  gran  lèrocia  TalTalì,  e la  dilàrmò , 
nel  mentre , che  altri  làltavano  le  mu- 
ra , c che  altri  Icendevanosu  i Rivellini  , 
talché  prima  s’  im polle Ifarono  dell*  Ar- 
tiglieria , che  quelli,  che  v’erano  alla  guar- 
dia della  medelìma  qual<  fe  n’ avvede!^ 
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fero;  tanta  fa  la  celerità,  c I’  impeto; 
con  cui  s’ adoprò  quella  gente  in  qaefta 
fua  prima , ma  nccelTaria  intraprefa . È 
in  fatti  fu  molto  opportuno  pel  Popolo 
I!acquifto  di  quefta  Artiglieria  ; perchè 
una  truppa  di  Tedefchi  , che  era  in  Bifà- 
gno , e che  ftava  a piè  del  Ponte  di  Sant* 
Agata  non  più  lontano,  che  un  tiro  di 
fchioppo  dalle  mura  , e che  poteva  mon- 
tare a trecento  Uomini  incirca,  fe  ne  ve- 
niva Ichicrata  alla  volta  della  Porta  , «d 
informa  di  Battaglia  per  occuparla  ; ma 
contra  di  eflì  quei  di  San  Vincenzio  punta** 
reno  il  cannone,  c fcaricarono  loro  addofib 
qualche  cannonata  , onde  gli  AuBriaci  più 
che  in  fretta  lène  ritornarono  Hi  dietro 
e fi  ricoverarono  ncll’Ofieria  fiiddetta, 
o afpettando  qualche  rinforzo,  o Ban- 
do a vedere  dove  andaflc  a parare  que- 
Ba  faccenda  , che  loro  non  poteva  piace- 
re nè  punto,  nè  poco  . Ma  preBo  s’  avved- 
dero  e toccarojio  con  mano  qual  foBè  il  di- 
fogno  del  Popolo  : conciofiacofàchè  quelli 
di  San  Vincenzio  appena  videro  , che 
gli  AuBriaci  s*  erano  meBì  al  coperto  in 
quell’ OBeria  , che  fiibito  indirizzarono 
sulla  medefima  il  cannone  , e incomin- 
ciarono a Bagellarla  « Per  la  qual.cofo 
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Jalciarono  gli  Alemanni  I*  Ofteria  e fi  riti- 
rarono inverfo  Albaro , reftando  per  altro 
nella  medefima  circa  cinquanta  Granatie- 
ri. Ma  neppure  i Granatieri  vi  fletterò  fi* 
curi,  perchè  nel  mentre,  che  il  canno- 
ne tirava  sull*  Ofleria  , venne  una  mol- 
titudine di  Paefàni , che  gli  affali , irri- 
tati, perchè  un  Granatiere  aveva  ucci* 
fa  la  moglie  dell*  Ofte . Quivi  furono  ti- 
rate divcrfe  molchettate  tanto  da  quei 
di  dentro , che  da  quei  di  fuori , ed  era-  I 
no  già  rimafli  morti  tre  Granatieri . Il 
Popolo  chiedeva  a’  Granatieri , che  s*ar- 
rendeffero , ma  effi  riculàndo  di  farlo , 
un  ragazzo  prefà  una  Piflola  in  mano , 
c dall*  altra  tenendo  un  covone  di  pa- 
glia accefb,  entrò  nell*  Ofleria , e al  pri- 
mo che  gli  fi  fece  incontro,  avendogli  Ca- 
ricata la  piflola  , c colpitolo  nel  petto, 
k)  diftefè  a terra.  Quindi  entrati  molti 
altri  con  effò  lui  diedero  fuoco  a tutti  i 
fàcconi  de’ ietti , e a tutta  quanta  la  mate- 
ria combuflibile , che  era  in  cala  , di  tal 
maniera  che  poco  ne  mancò,  che  tutto 
non  ffniffe  in  un  incendio . In  quefto  tem- 
po le  moChettate  fioccavano , e il  canno- 
ne non  rifinava  di  tirare  fovra  dell’oflerìa; 
ficchè  coloro , che  vi  erano  dentro  veden- 

' dofi 
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dofi  perduti , capitolarono  , c fi  arren- 
derono prigionieri  di 'Guerra.  I Pae(àni 
Genovefi  entrati  nell’Ofteria  , e fpento’ 
alla  meglio  il  fuoco,  difarmarono  | c fpo- 
gliarono  i Granatieri , gettando  dalle  fi- 
ncftre  nella  via  , ed  armi , e veftiti  ; c 
fattigli  ulcire  tutti i^ogliati  liconlègna- 
rono  a quei  di  San  Vincenzio  , Quefti  li 
condufièro  in  Città  , e quando  furono 
alla  porta,  chiamarono  il  Maggiore , qua- 
Je  correndo  fbbito,  gli  comandarono , che 
ricevefiè  quei  Prigionieri  , e che  li  cu- 
flodiflè  ; c quantunque  egli  allegale  , che 
non  poteva  ciò  fare,  perchè  era  prigio- 
niero di  guerra  , pure  1’  ebbe  a fare  per 
forza,  rifpondendo  quei  di  San  Vincen- 
zio, che  così  doveva  fare  , c che  così 
comandava  il  Popolo,  che  non  penfafl’e 
ad  altro , e che  obedifle . • 

In  mezzo  a quefio  romore  i Popo- 
lani di  Genova  erano  venuti  anch*  efli 
in  gran  tur  ma  , e falite  le  mura  , s*' era- 
no impofleflati  d’un  altra  Batterla  det- 
ta di  Santa  Chiara  , dove  efiendo  i can- 
noni più  groflì  tiravano  con  miglior  fiic- 
ceflb  fovra  un  Palazzo , in  cui  vi  erano 
ricoverati  dugento  Auft^’iaci,  che  anch* 
effi  fi  dettero  prigionieri  di  guerra  . Se 

in 
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in  qucfto  tempò'avefle  prefò  ranni  an- 
che ia  Valle  di  Polzevera  , gli  Alemanni 
che  erano  in  San  Pier  d’ Arena,  e nella 
Riviera  di  Ponente  farebbero  flati  a mal 
partito  , e quei  delle  Porte  di  San  Tom- 
maib  , e della  Lanterna  farebbero  flati 
meflì  fra  due  fuochi  . Ma- 1*  innazione 
di  detti  Polzeverini  fu  la  falute  del  Ge- 
neral Botta  (come  diremo  inappreflò) 
e di  tutti  quei  rima  fagli  di  truppe,  che 
fi  ritirarono  coneflb  lui  di  là  dalla  Boc- 
chetta , quando  videro , che  le  loro  co- 
iè  erano  fpacciate . 

Andando  così  profperamente  pel  Popo- 
lo le  cofe  per  di  fuori  ; anche  per  di  dentro 
1 feroci  animi  loros’accefèromaravigliofa- 
mente,  e una  truppa  di  gente  fi  portò 
alla  Pofla  di  Milano, la  quale  violentemenl 
te  era  poco,  che  era  fiata  eretta  vici- 
no ai  pubblici  forni , e avendo  attacca- 
to tutti  quei  miniftri  a furia  di  mofehet- 
tate,  ancorché  i medefimi  dalle  fineflre 
della  Pofla  con  altrettanto  fuoco  rifpon- 
deflero  al  Popolo , trovata  da  alcuni  di 
quefto  una  porticella  fègreta  , quella  rup- 
pero , ed  entrarono  dentro  , e gli  ob- 
bligarono ,a  fuggirfene,  chi  non  volle  ri- 
maner sul  fatto  o morto,  o ferito , Quindi 
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làccheggiàrono  tutta  quella  cafà  I e por- 
tandoli in  corfa  ad  altre  calè  dove  (la- 
vano altri  Ufiziali  delle  Provvilioni  Au, 
(Iriache  , quelle  pure  luedèro  a lacco, 
ancorché  molti' di  loro  vedendo  la  colà 
male  avviata  ■ avelTero  trafugato  molta 
roba  , e melfala  in  (alvo  in  cafa  degli 
Amici,  i quali  loro  tennerq  di* malto, e 
la  làlvarono . 

Gli  Aullriaci  intanto  , che  erano  in 
San  Pier  d*  Arena  , vedendo,  che  quei 
della  Polzevera  non  fi  movevano , ancor- 
ché peli’ avvenute  colè  fòlTero  fcora'tte 
fmorti pur  tuttavia  fi  riebbero  alquan- 
to , e il  General  Botta  (lato  (inora  in- 
trepido, e làido  , e dilprezzante  uh  tal 
tumulto,  incominciò  a penfarvi  piùfe- 
riamente , e per  mezzo  di  Perlbna  au- 
torevole mandò  a dire  al  Governo , che 
facefle  il  poflìbile , perché  un  tal  tumulto 
fi  quictallè . Ma  elTendogli  dalla  Signoria 
rilpollo , che  non  avevano  forze  da  po- 
terlo fare  ,’  Ibggiunlè  il  Generale  , che 
egli  (àrebbe  di  perlbna  andato  a Palaz- 
zo per  trovar  qualche  mezzo  , e qual- 
che modo  di  lèdarlo , Ma  poi  configliato 
da  altri, e da  lui  roedefimo  peniate  meglio, 
che  il  Popolo,  il  quale  non  voleva  obe- 
* dire 
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fjire  al  Governo  , molto  meno  avrebbe 
ora  obedito  a lui , a cui  era  ragionevo- 
le , che  porcaflc  un  odio  incredibile  , per  j 
non  fi  porre  al  rifchio  d’ eflèr  manomef- 
io  dal  medefimo,fi  attenne  d*  andarvi  ; 
c intanto  il  Popolo  lavorò  tutto  il  gior- 
no e tutta  la  notte  in  far  trincero  ',  in 
condurre  la  necelTaria  Artiglieria  , e in 
guarnire  della  medefima  i luoghi  più  emi- 
nenti della  Città  , e in  provvederfi  di  i 
tutto  il  neceffario  per  venire  alle  mar>i 
cogli  Auftriaci  , quando  il  bifogno  l*a-  ^ 
vette  richictto . Anche  gli  Auftriaci  la- 
vorarono in  quefti  due  giorni  una  trin- 
cera, la  quale  tirarono  a piè  della  (ali- 
ata de’  Filippini , per  non  perdere  quel 
-petto  , dal  quale  potevano  eflèr  domi- 
nati dal  Popolo  ogni  volta,  che  egli  (è  i 
ne  fotte  impadronito . Fortificarono  an-  , 
.che  le  due  Porte  di  San  Tommalò  e dd- 
la  Lanterna , e s’ inoltrarono  nella  Con-  i 
trada  di  Prè  infìno  alla  Commenda  di  | 
'San  Giovanni,  quale  anche  occuparono, 

.e  polèro  qualche  . piccolo  cannone  . nel 
.Campanile ,, e fornirono  di  .mofehettieri 
le  fiheftrc  di.  detta  Commenda  co*  qua- 
li tenevano  ben  guardato  quel  pattò . Si- 
.fnilracntc  avevano  petto  un  picchetto  di 
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^ Granatièri  all*  imboccatura  della  ftrada, 
che  chiamano  di  Sottoriva  ,•  mantenen»» 
dofi  tutto  il  reftante  al  capo  della  via, 
che  dicono  d’ Acquaverde , emeflèro  an* 
che  piu  gente  sull’  altura  dei  Filippini 
cuoprendofi  molti  degli  Auftriaci  con  la 
medefima  Villa  , la  quale  flava  in  fac» 
eia  a diverfl  pofti  della  Città , che  era- 
no più  eminenti,  e che  erano  occupati 
dai  Genovefl.  PreferO;  anche  la  Piazza 
dello  Spirito  Santo,  che  fta  al  fianco  di 
detta  Villa,  c dove  pure  per  ellèr  alta 
ftavano.al  coperto, e in  iftato  da  poco 
temere  d’ eflèr  off’efi  dal  Popolo , 

In  tale  flato  di  colè  eflendo  venuta  la 
mattina  degli  8. , in  cui  cade  la  Fefla  dell* 
Immacolata  Concezione  di  Maria  Madre 
di  Dio  tenuta,  da’ Genovefi  in  grandiffi- 
ma  venerazione  , incominciarono  dalla 
loro  trincera  eretta  in  ftrada  Balbi  a can- 
nonare 1*  altra  trincera. degli  Alemanni, 
che  avevano  tirato,  come  fi- è detto,  a piè 
della  (alita  de*  Filippini  . Ancorché  gli 
Auflriaci  rifpondeflèro  reciprocamente 
pure  in  un  ora  di  tempo  fi  vide , ^hè  la 
Jpro  artiglieria  non  faceva  più  effètto  ve- 
runo , e che  quella  del  Popolo  aveva  all 
fai  incomodato  la  loro  trincera  , e citò 
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r avevano  mal  ridotta  , e che  in  (òmma 
andavano  pel  Popolo  le  colè  favorevol- 
mente . Del  che  avvedendofi  i Popolani , 
prefo  animo  da  quefto , c molto  più  per- 
chè eflèndofi  accoftato  a loro  tutto  Tor- 
dine  dei  Mercanti , e degli  Artigiani , era 
perciò  crefciuto  il  lor  partito  c di  nu- 
mero , e di  forza  prodigiofamente  ; c 
vedendo,  che  gli  Auftriaci  erano  paurofi 
c timidi , e che  avevano  perduto  il  co- 
raggio , giudicarono  di  poter  loro  impor- 
re quella  legge , che  avelfero  voluto , e 
a tal’  effètto  moftrarono,  con  alzare  un 
panno  bianco  dalle  loro  Baricate  di  vo- 
lere parlamentar  con  effo  loro.  Ciò  ve- 
duto dagli  Alemanni  fubito  s*  accoftò  TU- 
fizialc  Tedefeo.,  che  loro  comandava  per 
Icntire  1*  intenzione  del  Popolo  ; e per 
riportarla  al  Signor  Generale  , che  lène 
flava  tuttavia  a San  Pier  d’ Arena,  afpet- 
tando  Tefito  di  quefla  faccenda.  Il  Po- 
polo adunque  parlamentò  con  detto  Ufì- 
ziale,  e chiefè  di  volere  quefte  quattro 
cofe . 

I.  Che  rejf afferò  lìbere  dalla  Guar^ 
vìgione  Alemanno  le  Forfè  della  Lanter^ 
no  e dì  SanTommaJò y e qualunque 
tra  della  Città. 

• a.  Che 
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2.  Che  Jt  rìmertejfe  a'fuoi  poJUtut* 
ta  V ariiglieria . 

3.  Che  Jìdcponelfe  ogni  pretcnjione  di 
Vìgere  danaro  ^ e che  i Genovejì  nondo^ 
Vejfero  pagare  mai  un  quattrino  alla  Ke* 
gina  d*  Ungheria  . 

.4.  E che  finalmente  pelP  ojfurmnza 
di  quanto  fi  rkhieàeva  dai  Popolani  , ~e 
per  quello^  che  loro  fi  do’Veva  concedere  fi 
dejfiro  dagli  Aujiriaci  a detti  Popolani 
fei  Upziali  per  ofìaggio . 

Il  Signor  General  Botta  , o cercan- 
do di  pigliar  tempo  , che  veniflèro  le 
truppe  Alemanne,  che  erano  Iparfe  per 
la  Riviera  di  Ponente,  oche  veramente 
non  lì  figuraflè  ancora,  che  potefle  ar- 
rivare a tanto  il  Popolo  ; non  folonon  pie- 
gò ad  alcuna  Tua  domanda  , ma  la  di- 
Iprezzò , c quafi  anche  (è  ne  rife  ; e par- 
ticolarmente quando  lènti,  che  per  l’of. 
fervanza  di  non  richieder  più  danari  vo- 
levano in  ofìaggio  lèi  Ufiziali  . Per  la 
qual  colà  vedendo  i Genovefi  , che  non 
era  data  una  categorica  rilpofta  alle  lo- 
ro giufte  domande,  rifolverono  di  profe- 
guire  a combattere  . Se  non  che  il  Si- 
gnor Principe  Doria , temendo  della  ro- 
vina della  fila  Patria,  fe  gli  Auftriaci  ri- 
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inanevano  fùpcriorij  giudicò  diportarti 
dal  Signor  General  Botta  per  proccurar 
di  placare  l’  animo  fùo , che  per  li  oc* 
cord  avvenimenti  trovò  molto  folle  va  to, 

C per  vedere  , fe  vi  era  una  Brada  di 
tiìczzo  da  ridurre  le  colè  in  un  fiftema, 
che  elfer  poteflè  di  reciproca  fatisfa^io- 
fie , Ma  per  quanto  egli  fi  afFatjcaflè  non 
vi  fu  modo  di  fèdar  l’adirato  animo  del 
Signor  Generale  , e di  ridurlo  a’  (ènti*^  : 
menti  più  moderati  ,*  anziché  lo  trovò  ! 
durifiìmo  edoftinato,  e pronto  alafciar 
tutta  la  tua  truppa  fino  ad  un  uomo , 
piuttofto  , che  lafciare  efpofio  ( come  egli  : 
diceva  ) al  capriccio  dell*  infoiente  plebe 
l’onore  delle  augufiiffime  armi  Imperia» 
li , Il  Signor  Principe  Poria,  fèntendo  un^ 
tal  lilfKifia,  fece  vedere  al  Signor  Gene»  i 
ralej  che  lecofe  non  erano  in  quella  for* 
ma , che  egli  fi  figurava  j che  il  Popolo 
andava  crefecndo  a momenti  di  numero 
e di  coraggio;  ch’egli  era  in  cimento  di  j 
perdere  il  fuo  onore , e tutta  quella  trup»  i 
pa , che  gli  era  rimafta,  e confeguentc* 
mente  veniva  a diminuire  V a»  mata  del» 
la  tua  Sovrana  , la  quale  in  veruna  for* 
ma  avrebbe  approvato  una  tale  fuacon» 
dotta.  Che  anifLhiava  l*  imprefa  della 
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Provenza,  per  cui  fecondare  era  necef- 
fària  r artiglieria , ed  ogni  altro  (òccor- 
iò , che  da  altro  luogo  non  fi  poteva  rii 
cavare,  fe  non  da  Genova;  il  di  cui  ec- 
cidio finalmente  ; quando  fuflè continua- 
to nella  fua  durezza , e fcflèro  a lui  pro- 
fperamente  andate  )e  Cofe;  non  poteva 
punto  piacere , anziché  doveva  efier  con- 
trario alla  Reai  mente  della /ua  Sovrana  , 
In  (bmma  furono  tali  e tanti  gli  argo- 
menti, con  cui  il  Signor  Principe  Doria 
fi  sforzò  di  piegare  il  Signor  General 
Botta  , che  finalmente  I’  indufiè  a rit^ 
rarfi  dalla  nuova  efazione , (landò  per  al- 
tro fermo  e coftante  nel  (uo  Propofito 
circa  al  non  volere  abbandonare  il  pofi 
lèflò  delle  Porte . 

Il  Signor  Principe  Doria  tornò  la 
fera  in  Genova , e parlamentò  p Capi 
del  Popolo , ì quali  ( fe  il  General  Bot- 
ta era  coftante  in  non  lalciar  le  Porte) 
quelli  erano  coftantiflìmi  in  rivolerle  ad 
ogni  cofto  ; talché  , vedendo  il  Signor 
Principe  , che  il  Popolo  fi  faceva  più  for- 
te , eflèndoiniè  peli*  unione  ormai  unn 
verlàle  d*ogni  ceto  di  perlòne  era  cre- 
(ciuto  il  buon  regolamento,  e non  man- 
cava danaro , e ognuno  faceva  a gara  a 

C a por- 
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portare  i viveri  a quelli , che  attendeva- 
no ai  lavori , e che  a quelli,  che  aveva- 
no prefo  r arme  fi  dava  loro  pane  , e vi- 
no, e monizione,  tornò  il  dì  9.  dal  Si- 
gnor General  Botta  , e più  che  mai  gl’ 
infinuù , e gli  fece  vedere  il  perìcolo  in 
cui  fi  ritrovava  , fe  non  prendeva  pretto 
riparo  , talché  il  General  Botta  , dopo 
che  il  Signor  Principe  aveva  fatti  molti 
viaggi,  fi  lafciò  feappar  di  bocca,  che  era 
difpotto  a lalciare  anche  le  Porte  ; ma  poi 
fiato  il  principe  a trattare  col  Popolo , 
e tornando  dal  Generale  per  firmare  la 
fiipu’azione  , parve  , che  non  fotte  del 
medefimo  propofito  , rìfpondendo , che 
aveva  detto  d’ una  Porta  e non  di  due, 
e che  fe  il  Popolo  avette  voluto  la  Por- 
ta di  San  Tommafo , egli  voleva  quella 
della  Lanterna  : e fe  quefta  , avrebbe  te- 
nuto la  fùa  gente  alla  Porta  di  San  Tom- 
matt) . Ma  il  Popolo  infifteva  dì  rivoler- 
le tutte  e due  sulla  medefima  ragione  ^ 
che  tutte  e due, le  vollero  gli  Auftria- 
ci  , quando  s’  impoflèflarono  di  Geno- 
ya  : la  qual  ragione  non  voleva  inten- 
dere il  Signor  Generale , e forfè  con  ar- 
tifizio . Perchè  afpettando  egli  tanto  dal- 
la parte  della  Riviera  di  Levante,  che  I 
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di  Ponente  la  ftia  gente , che  vi  aveva 
fparfa  , giudicava*,  che  alla  loro  venuta, 
le  cofe  doveflero  procedere  in  altra  rna- 
niera,  e di  profittare  più  torto , che  di 
perdere  sulla  (bllevazione  popolare  dei 
Genovefi  , la  quale  voleva  far  pagare  a 
tutto  il  ceto  di  quella  Città  . Ma  egli 
ne  andò  forte  delufò  ; perchè  il  Popolo 
accrelciuto continuamente  di  gente,  che 
(èguiva  il  filo  partito,  prefe  lèmpre  più 
giurte  precauzioni , e diede  miglior  for- 
ma ai  ripari- , e coftituì  Io  fpedale  de* 
feriti  nel  Convento  de*  PP.  Minori  Orter- 
vanti  di  San  Francefeo  della  Nunziata, 
eflèndo  anche  ajutato  lotto  mano  da  al- 
cuni nobili  amanti  della  libertà  , e in- 
fiammato e diretto  fegretamente  da  mol- 
ti, i quali  erano  pratici  della  Guerra  , e 
a’  quali  querto  coraggio  del  Popolo  pia- 
ceva fino  air  eftremo . 

Ma  il  Sig.  Prìncipe  Doria  vedendo 
di  non  profittar  nulla  , nè  col  Popolo , ' 
nè  col  General  Botta , dopo  d’avere  fat- 
te mille  protette  all’uno  e aU’altro , e aver 
fòffèrto  di  giorno  e di  notte  1*  inclemen- 
za del  Cielo;  perchè  in  quefti  giorni  piov- 
ve continuamente  , c dirottamente  ; pre- 
fe  congedo  dall’  uno  e dall’altro , e fi  la-j 
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vò  le  mani  di  tutto  il  maneggio  che  av^- 
va  avuto , e la  mattina  del  dì  io.  di 
buon  ora  fè  ne  ritirò  ad  una  fìia  Viila 
deiiziofa,  feì  miglia  lontana  da  Genova, 

Il  Sig.  General  Botta,  ciò  udendo  ^chie- 
(è  tempo  fino  a mezzo  giorno  in  circa 
della  mattina , e il  Popolo  protefió,  che 
non  voleva  più  differire , anziché  fi  fè-  i 
ce  intendere,  che  ognuno  era  fuori  d’im- 
pegno e in  libertà  di  potere  agire,  nella 
forma,  che  più  gli  fbffè  a grado  . Il  Sig, 
Generale  pure  cercava  dilazione,  perchè  ' 
( come  fi  fiippofe  ) fi  perfiiadeva,  che  col 
rinfrefeo  delia  truppa  , che  farebbe  a lui 
giunta  dall’una  e l’altra  Riviera  , fi  fa- 
rebbe trovato  in  iftato  da  mutare  le  fue 
condizioni. 

Rimafò  aduntjue  il  Popolo  nella  fiia 
libertà , e il  General  Botta  nella  fua  do-  ! 
rezza  , e oftlnazione , fi  ritornò  a veni- 
re all’oftilità  inverfo  ì’ore  diciafette  del  I 
giorno  IO,  I primi  furono  gli  Auftriaci, 
i quali  dai  Filippini  incominciarono  a far 
fuoco  fòpra  del  Popolo.  Queffo  rifpofe 
agli  Alemanni  con  gran  furia,  unendo  al 
fracaffo  dell’  artiglieria  finifùrati  gridi, 
c il  fuono  di  tutte  le  campane  delle  Ghie., 
fe  di  Genova  , che  battevano  a inartcl- 

lo. 
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lo  ) e che  facevano  non  mena  fomore 
dei  cannoni, e di  tutto  il  refto dell* ar--' 
tiglietid  é Kè  al  romòre  andarono  dif> 
giunti  1 fatti  del  Popolo;  imperciocché 
avendo  egli  acquifiato  la  Batteria  de)^ 
l*Arfènale  voltò  là  metà  della  medefima 
alla  Commenda  di  San  Giovanni , e Pai- 
ira  metà  alla  ftràdài  che  mena  dalla  Por- 
ta di  San  Tommafo  alla  Porta  della  Lan- 
terna i E dando  ai  cannoni  bravidìmi 
Artiglierij  ai  quali  e l’onore,  e Pemulazio- 
tie  ^ e la  rabbia  aveva  loro  aguzzato 
l’ingegno  j in  breve  tempo  fu  diroccata 
dal  cannone  parte  del  Campanile  della 
Commenda  j onde  cadendo  la  Campana, 
e tutti  fìegnamij  a*  quali  efla'fuole  dar 
raccomandata  j e con  la  campana  c co* 
legnami  molti  rottumi  di  muraglie  e al- 
tre rovine,  furono  gli  Audriàci  neceffi- 
tati  a venire  fcoperti  in  ìftrada  , al  di 
cui  primo  arrivo  furono  falutati  Con  Una 
buona  falva  di  fucilate, fparate  quede 
dagli  Sbirri , i quali  a viva  fòrza  vi  era- 
no dati  condotti  dal  Popolo  , ed  i quali 
tirando  al  coperto , e a man  falva , co- 
drinfèro  tutta  quella  truppa  , che  non 
timafé  edinta,a  renderli  prigionieradi 
guerra  » 
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i ^ -Inferocito  in  tal  guilà  il  Popolo  ac- 
quiftò  terreno , e venne  Tempre  ft  ri ngen* 
do,e,quafiquafi  accoftandofi  alla  Porta: 
di  San  Tommafo.  Erano  appunto  fuori 
della  Porta  fchierati  tutti  gli  Alemanni, 
e tenevano  la  larga  e lunga  Piazza  del 
Piincipe  Doria  , e avevano  ai  fianchi  del^ 
la  loro  Infanteria  un  qualche  numero  di 
Ufiari , i quali  comecché  fono  più  atti 
a rubare  e carocollare,  che  a combattere* 
in  linea  ed  in  ordinanza,  non  fecero  nel- 
E occafione  colà  veruna  . Il  Popolo  ave** 
va  occupato  la  batteria  di  Priaminuta, 
e con  efla  fulminava  alfuna  e all’altra 
Porta  di  San  Tommafo  c della  Lanter- 
na , alla  Piazza  del  Principe  Doria  do- 
ve davano  fchierati  gli  Auftriaci,  e al- 
1 altura  dei  Fili  ppini , gettandovi  pure  di 
tanto  in  tanto  delle  bombe , delle  gra- 
nate Reali,  e delie  piccole, e (cancan* 
do  dei  fagri  con  delle  palle  di  ferro  di 
due,  tre,  e quattro  libbre.  Il  General 
Botta  era  accor/ò  all’azione,  e mentre 
egli  da  co  n alcuni  Ufiziali , dando  loro 
dive  riè  di/pofizioni,  ecco,  che  alcune  bom- 
be feoppia  te  per  aria  piovvero  addofib 
4_  lui,  e a quelli,  che  gli  davano  intorno, 
yarj^  cafchl , che  lo  fecero  dar  più  guar-; 
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dingo,  e*pcnfàr  meglio  a-cafi  fìioi  . E 
voltatofi  dal  Popolo  ij  cannone  dello  Spe- 
rone alla  batteria  di  San  Benigno , dove 
pure  vi  fi  mantenevano  gli  Auftiiaci,  quel- 
la dominarono  perchè  era  meno  alta  della 
prima  , onde  anche  qui  erano  allo  feo- 
perto,  e malfìcuri . Similmente  con  tre 
cannoni  di  ventiquattro  libbre -di  palla 
batteva  il  Popolo  da  Brada  Balbi  Tal- 
tura  de*  Filippini , dove  al  fecondo  col-, 
po  aveva  fmontato  un  cannone  degli  Au- 
ilriaci,  col  quale  non  potevano  più  te- 
ner foggetta  Brada  Balbi  , dove  il  Po- 
polo vi  era  più  numerofo  , e aveva  il 
nervo  delle  fue  forze  ; in  fòmma  gli  Au- 
Briaci  fi  trovavano  in  mezzo  al  fuoco,  c 
pareva  ormai  che  vi  foflè  pocofeampo 
per  loro.  La  qual  cofa  vedendo  il  Ge- 
neral Botta  fece  cefiàre  il  fuoco  , e il 
Popolo  fece  il  fomigliantc . E vedendo- 
fi  il  Generale  col  laccio  al  collo,  man- 
dò a dire  per  un  Religiolò  GeBiita,  chia-' 
mato  il  Padre  Vifetti  , molto  ben  ve- 
duto dalla  nobiltà  e dalla  plebe , che  (è 
il  Governo  avefie,  richiedo  le  Porte,  egli 
glie  n’avrebbe  cedute . Ma  il  Popolo  ri- 
sole, che  non  doleva  Limojtne , che  non 
ci' era  più  tempo  , e che  gli  AuBriaci 
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avevano  a penfarci  prima<  Anzi  piu  chtf 
tnai  cercavano  dì  guadagnar  terreno  ; e 
giudicando,  checonlìfteile  la  iorofalvez- 
«a  nòlla  fòllecitudinè  e celerità  , P uno 
gridaVa  all^altro  PreJìOf  Prejìó  i Ptejìóé 
Alla  fine  vincendo  l’impeto  e la  fttoltì- 
plicìtà  del  Popolo  furono  gli  Auftriaci 
fieceflitatl  a la/clar  |3er  forza  e l'altura,  ; 
t la  Porta  di  San  Tonlmafb  ^ che  nel  ! 
fnedefimo  tempo,  che  la  lafciavano , il  Po-  I 
polo  vi  era  montato  (òpra  , e vi  fi  era 
piantato^  Quindi  affacciatofi  alparapec-. 
fo  delle  mura  fece  tanto  tijoco  fbpra  gli  ! 
Auflriaci,  che  flavano  fcopcrti,  e fu  tal 
fuoco  sì  contìnuo  e si  regolato , che  of» 
fendendo  e non  effcndo  odèfi,  fecero  di 
loro  gran  macello , ed  ebbe  gran  fortu- 
na chi  non  vi  reftò  manonieflb  , gio- 
eandò  più  quefia , che  il  valore  in  una  | 
fbmigliante  congiuntura  ^ Anche  dall*  oc-  j 
cupata  Porta  di  San  Tommalò  1 Popo- 
lani infcguivanO  gli  Auftriaci  , ma  con  1 
della  precauzione,  temendo  dinonefler 
ofièfi  dai  compagni  , che  dai  parapetti  I 
non  rifinavano  mal  di  fulminare  delle  mo- 
ichettate*  Finalmente  fattili  cefiare,  i Po- 
polani ,che  avevano  occupato  la  Porta  fi 
avanzarono , e la  prima  cofa  , che  tro- 

va- 
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Varono  fu  quel  cannone  , che  il  Popolo 
'lui  principio  della  follevazione  aveVa  con- 
dotto alla  Porta  e che  fti  ad  cflò  tolto 
dai  GranaiieriAuftriaci, e quello  adocchia- 
to Io  voltarono  fbpra  gli  Audriaci  Reflì , 
e caricato  a cartoccio  Io  /pararono  più 
volte  fopra  de*  nemici facendo  di  loro 
maggiore  Hrùge  che  prima.  Equafichè 
quefto  fo/Tc  poco  fi  vide  calare  da  una 
ft  rada,  che  è volta  a Tramontana,  e che 
fi  appella  da*Gcnovefi  nella  loro  lingua 
Oreggha^  e che  ha  1*  imboccatura  fra 
le  due  porte, un  numero  copiofiflìmo  d*  ar- 
mati Popolani  , i quali  uniti/!  a quelli 
della  Città  accrebbero  anche  il  lor  va- 
lore. Per  la  qual  co/à  avendo  gli  Au- 
flriaci  di  /òpra,  alla  te/la  » a fronte  , e ad 
ambedue  i fianchi  il  fuoco  , e temendo 
anche  di  non  fi  trovare  col  fuoco  alle 
/palle,  perchè  da  ogni  parte  fi  vedeva 
venir  gente  armata  Contra  di  loro, an- 
corché non  folTero  tanto  /car/1  di  nume- 
ro , quanto  s’imaginava  il  Popolo  , ef- 
‘/endochè  fi  erano  a e/Tì  unire  tutte  quel- 
le partite  di  truppe,  che  avevano  fpar/è 
da  Genova  fino  ad  Aibizzuola  luogo  di- 
nante dà  Savona  due  miglia , e dà  Ge- 
nova veiitottOj  non  potendo  più  tener 
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piede,  fi  ritirarono , e facendo  il  mede- 
fimo  altri  AufiriacijChe  avevano  occu- 
pato certe'  alture  , nelle  quali  di  mano 
in  mano  vi  fubentrava  il  Popolo , fi  an- 
darono ad  unire  con  gli  altri,  abbandonan- 
do in  tutto  e per  tutto  la  Piazza  del 
Principe  Doria  • Furono  in  quella  loro 
ritirata  lèmpre  feguitati  dal  fuoco,  che 
loro  pioveva  addoflò  da  ogni  parte  : per- 
chè oltre  alla  mofehetteria  quando  fu- 
rono entrati  nella  firada,  che  imbocca  più 
flretta  dopo  il  Palazzo  del  Principe,  e 
in  cui  vi  è la  Chìefa  de  PP.  Trinitari  j 
fu  loro  (caricato  il  cannone  della  batte- 
ria dell’Arfenale  , e le  bombe  della  Cava  , 
e perciò  vi  perderono  molta  gente  , per- 
chè ognuno  non  più  penfàv^a  a combat- 
tere , ma  a falvarfi . Dalla  batteria  del- 
l’Arlenale  elTendo  fiato  vifio , e ricono- 
Iciuto  il  Sig.  Generale  Botta  gli  fu  da 
un  Artigliere  Genovefe  appuntato  un 
cannone,  la  di  cui  palla  colpi  il  caval- 
lo del  Sig.  Cavalier  Cafiiglioni , che  (la- 
va accanto  al  Sig.  Generale , e lo  (parò 
per  mezzo  , e battendo  nel  muro  , ne 
fiaccò  una  fcheggia,  che  poi  diede  in 
faccia  a detto  Sig.  Generale , e gli  (cal- 
fì  una  guancia,  onde  egli  ne  ri  mafie  brut- 
to 
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to  per  alquanti  dì . Colla  medefima  fa-  - 
cilità  abbandonarono  gli  Aufìriaci  la  Por- 
ta della  Lanterna,  e lafciarono  la  Bat- 
teria di  San  Benigno , e ogni  altro  luo- 
go eminente , e in  tal  guilà  venne  ad 
edere  affatto  libera  la  Città , perchè  per 
tutto  vi  fubentrarono  i Popolani , i qua- 
li anche  infeguirono  alquanto  tutti  i loro 
nemici  , e gli  avrebbero  fpenti  , tan- 
ta era  la  cofternazione,  e lo  fpavento,  che 
era  entrato  nei  loro  animi . Ma  paren- 
do loro  d’aver  fatto  affai  in  aver  libe- 
rata la  loro  Patria  dalla  fuggezione  del 
nemico , e incitati  dalla  fpéranza  d*  ar- 
ricchire , perchè  gli  Auftriaci  avevano  la- 
feiato  in  San  Pier  d’Arena, oltre  tutti  i 
magazzini  pieni  di  ben  di  Dio  , la  mag- 
gior parte  dei  Bagagli  dei  Generali , e di 
tutta  l’altra  Ufizialità  , una  porzione  del- 
la Cada  militare  ,e  delle  provvificni , e 
della  Tefòreria  , fi  poferoa  bottinare  in- 
torno alle  medefime  , il  che  fu  la  fàlu- 
te  di  quel  rimafuglio  di  truppa,  che  era 
reftata  al  General  Botta  . Imperciocché 
fe  avedero  continuato  a far  fuoco  avrebbe- 
ro forfè  i Polzeverini  prefò  aneli’  efsi  1*  ar- 
me,nè  irebbero  dati  ingannati  dai  Ge- 
nerali Auftriaci,  i quali  diedero  loro  ad 
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intendci'c , che  fene  andavano  come  ami* 
ci  ; e che  un  chiaro  fègno  della  verità 
era  , che  neflun  gli  nojava  in  quefta  mar- 
cia , la  qual  voce  da  efsi  creduta  vera 
fu  la  cagione,  che  quel  Popolo,  che  per 
altro  (hot  maneggiar  l’arme  meglio  che 
Ogni  altro , iène  ftelfe  quieto,  e che  non  lì 
opponeflè  a quefta  loro  ritirata  , Per  al- 
tro-fi  è poi  creduto,  che  un  certo  Boc- 
calippa  Mulattiere  Genove fc,  e che  aveva 
Servito  nell’  Armata  Spagnuola  di  Prov- 
vifioniere , e che  allora  (èrviva  nella  me, 
defima  qualità  i Tedelchi  tcnefie  non  lo, 
Jamente  a freno  i Pol'4everini,dove  era 
egli  conolciuto  , e in  qualche  credito, 
ma  che  di  più  (èrvifie  al  medefimo  Ge- 
neral Botta  di  falva  guardia  , avendo  ri- 
cevuto dal  Generale  dieci  mila  fendi  di 
paraguanto , In  fatti  il  Quartier  Gene-  * 
rale  di  Genova  lo  fece  di  poi  carcerare 
con  tutta  la  fm  famiglia , non  folo  per 
quefta  caufa  , quanto  perchè  fi  fuppo- 
neva,cbc  fi  foflè  appropiato  tutto  Io 
fvaligiamento , che  egli  poi  fece,  alla  Ca- 
ia e alla  Guardaroba  di  detto  Signor 
Generale  . Per  la  qual  cofa  riufei  al  Ge-  ■ 
neral  -Botta  di  condurre  a falvamento  fé  • 
medefimo,  i Generali  Piccolominì  ed  An* 

dreafi , 
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dreafi  , c (juella  poca  di  gente  per  la  ftra* 
da  della  Bocchetta , elfendo  per  altro  ac- 
corppagnato  con  una  continua  fcarica  di 
fucileria  dai  Contadini  Oenoyefi  , che 
dalle  Colline  e fommità  de’monti  vi  era* 
no’accorfi  per  rubare,  e per  ifpogliarc 
gli  Auftriaci,  avendo  predato  a Campo 
Decimo  cinque  muli  carichi  di  danari; 
ond’è  che  non  furono  (ìcuri,  finché  non 
giunfero  allo  ftretto  della  Bocchetta , di 
dove  poi  pen/àrono  di  condurfi  a Novi, 
e quivi  prefero  1*  accampamento,  fa cen»- 
dofì  rinforzare  da  altre  truppe,  che  era- 
no fparfe  in  Lombardia  per  prevenire  ogni 
altro  in  fui  to,  che  potdiè  loro  efier  fatto 
anche  da  quelle  bande  , come  meglio  di-  ‘ 
remo  in  apprefiò , Si  conobbe,  che  i po- 
polani di  Genova  in  tantonon  infeguiro- 
no  gli  Auftriaci  alla  Bocchetta  , in  quan- 
to che  fi  lufingarono , che  quella  truppa 
fbflc  perduta , e che  i Polzeverini  non 
avrebbero  accordato  ad  elfa  il  paflàggio; 
perchè  la  prima  provvidenza, che  elfi  pre- 
fero. fu  d’ impedire , che  nefiuno  Auftria- 
co  potefle  imbarcarli , prendendo  la  via 
del  mare , e a tal  efiètto  Spedirono  fulla 
firada  di  San  Pierd’Arena  dei  Baft menti 
fotti  li  armati  per  impedir  tal  imbarco. 

Il 
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«.  II  medefìmo  dì  io.  all*  ore  diciaf- 
fctte  , nel  tempo,  che  ì Popolani  di  Ge- 
nova avevano  attaccato  ^li  Auftriaci  del- 
le Porte  di  San  Tommafo  e della  Lan- 
terna, anche  que’di  Bifagno  non  (Iette- 
rò colle  mani  alla  cintola  ; anziché  com- 
batterono più  di  quei  della  Città  , co- 
mecché più  efpofti , e allo  (coperto  ; c 
comecché  furono  cagione,  che  le  truppe 
che  erano  nella  Riviera  di  Levante  non 
poteflero  divertire  ciò  che  fi  faceva  nella 
Riviera  di  ponente . Imperciocché  era- 
no giunti*  a quelli  giorni  in  Bifàgno  va- 
rj  piccoli  Corpi, che  in. tutto  potevano 
afcendere  a circa  mille  Uomini , Il  magr 
giore  però  di  quelli  era  quello , che  fi 
fece  vedere  il  di'  7.  intorno  alle  mura 
della  Città , che  fi  ritirò  nell*  Ofieria , 
e che  fu  fette  sloggiare  dalla  medefima 
a furia  di  Popolo . Quello  ritiratofi  in 
luogo  più  diflante  dalla  Città , e più  Vi- 
cino a San  Francefeo  in  Albaro  (lava 
olTervato,  e come  cinto  da’ Paefani,e  vi 
era  pel  medefimo  poca  fperanza  di  fa- 
iute  . 

In  fatti  nella  mcdefima  ora , che  fu- 
rono in  Genova  incominciate  le  oftilità 
tra  i Popolani , c gli  Audriaci  princi- 

pia- 
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piarono  anch’effl  a ftringere  gli  Aleman-’ 

I ni  , i quali  erano  rifugiati  nei  Palazzi 
1 d*  Al  baro  ; Ed  eflendo  qùefti  flati  ridotti  a 

( mal  partito  , fentendo  di  non  poter  eflèr 
1 foccorfi  da*  flioi,  promiièro  di  arrender  fi, 

I ognivoltachè  ' venuto  fbflè  a capitolar  con 
» loro  c a riceverli  un  Ufiziale  di  truppa 
I regolata . I Bi/àgnini  fi  riicro  di  quefta  - 
I domanda , non  avendo  eflì  cognizione  dei-' 

I le  ciFÌmonic  militari,  nè  eflendo  flataa 
I lóro  mai  nota  una  tal  pulitezza , Che  pe- 
I rò  più  che  mai  flrignevano  gli  Auftria- 
I ci , che  erano  in  detti  Palazzi , e li  lòl- 
I lecìtavano  ad  arrenderfi.  Ed  a tal^eflèt-' 

I to  dopo  aver  fatto  giuncare  fa  mofehet- 
I teria  , cavarono  da  un  Baflimento  un  pie- 
, colo  cannone  , e flrafcinato  ad  una  di 
quelle  calè,  fece  sì, che  fi  arrenderono  cen- 
I to  tre  Soldati,  i quali'  furono  immedia- 
, tamente  Tpogliatì , e condotti  in  Geno- 

, va  . E vedendo , che  tanto  colla  mofehet- 

teria  , che  con  quel  piccc^o  cannone  fj 
profittava  poco,  prefèro  un  cannone  grof^ 
io  dalla  Città,  e lène  vennero  il  dì  ir; 
sul  mezzo  di  per  battere  gii  altri  Palaz- 
zi ; ma  gli  Auftriaci , che  vi  erano  der>< 
tro  non  afpettarono  quefl*  ultimo  efler-; 
minio,  e avendo Icntito  cefiiàrc  ilfuocq 

D nel- 
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rclla  Riviera  di  Ponente  il  giorno  antei 
cedente , e vedendo  di  non  efler  foccorfi, 
imaginandoH  di  quello , che  era  potuto 
avvenire,  fi  arrelero  , c furono  iecento 
di  loro  condotti  in  Genova  , ma  fenza 
fpogliarli , quello  fiiedefimo  dì  n.  a mez- 
zo giorno.  Confccutivamcnte  tanto  nel- 
la vaile  di  Bifàgno  j che  nella  Riviera  di 
Levante  non  fi  fece  altro,  che  inlèguirc 
il  nemico  , c che  bottinare  . E venne 
nelle  mani  del  Popolo  il  bagaglio  dei  tré 
Reggimenti , che  erano  inBifagnq,  fah 
yandofi  alcuni  pochi  Soldati  pel  monte 
di  Cento  Croci  nel  Parmigiano  con  gran»  i 
de  flento  , perchè  lempre  furono  inlè- 
guiti  dal  Popplo . Onde  lènza  veruna  elà- 
gerazione'pallàronò  i ièttemila  i Frigio, 
nieri , che  furono  condotti  in  Genova  il 
dì  Ti.  13.  14. , e if.  tra* quali  circa  quat. 
trecento,  Ulìziali , Subito  , che  gli  Au-  1 
llriaci  ebbero  ^ombrato  Genova , il  Po- 
polo mandò  le  chiavi  della  Città  al  Go- 
verno , ed  cflendo  pièni  gli  fpedali  di  fe- 
riti Alemanni  furono  curati  con  tutta  la 
carità,  non  da' meno  che  iGcnovefime- 
defimi.  E prima  d*  ogni  altra  colà  fu- 
rono refe  grazie  à Dio , e alla  gran  Ver- 
gine Maria  di  lui  Madre,  elTendollata 
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portata  a noflra  Signora  delle  Grazie  la 
prima  bandiera  y che  il  Popolo  trovò  ad 
un  Picchetto  y ed  ellèndo  data  (aiutata 
dalle  Donne  col  recitarvi;  il  Rqfàrio  ^ c 
colla  confèdione  univerlàle  » che  median- 
te il  di  lei  Patrocinio  ne  era  venuta  la 
comune  liberazione. 

Tale  fu  la%io(cita  I che  ebbe  T inW 
I prelà  di  Genova,  il  principio  di  cui , come 
lì  è vifto , ebbe  origine  dal  cafo , ma  pòi 
fu  prolèguita  con  tanto  valore,  chelà^^ 

I rà  difficile  nelle  Storie  padàte  , e nelle  fu- 
ture- trovare  (òmiglianti  elèmpj  •;  onde 
poi  non  fìa  maraviglia  (e  accompagna- 
' taiì  al  valore  la  fortuna  , a vede  queìre- 
* (ito  felice , che  renderà  ammirazione  a 
j tutti  i fecoli  avvenire . Il  che  può  eflc- 
' re  di  documento , che  nelTuno  dee  trop- 
' po  elùltare  nella  profpera  fòrte  , e che 
' non  debbonlì  condurre  gli  Uomini  alPul- 
' ti  ma  dilperazione  , ma  che  fì  hanno  da 
' trattare  con  tutta  1* umanità,  e che  fi-  ' 
nalmentc  per  confcrvare  i paefi  , e gli 
flati  fòttomeffi  non  ci  abbi  fognano  gran 
truppe , e fortezze , ogni  volta , che  fi 
fono  tirati  dalla  fìia  parte  i cuori  degli 
Uomini , lènza  de’  quali  tutte  1*  altre  colq 
! non  yagliono  nulla . 
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f Liberata  adunque  la  Città  di  Geno» 
va  fi  diedero  varie  ^ diffwfizioni  per  la 
pubblica  quiete,  e. perchè  nonfeguiflc- 
ro  degl’  inconvenienti  tra  i medefìmi  Cit- 
tadini ; anziché  furono  gafiigati  alcuni 
Luogotenenti,  per  non  aver  fatto  bene 
c fedelmente  il  loroufìzio,  e filafciòil 
Governo  Economico  totalmente  nel  pie- 
de di  prima , penfàndoiì  fblamente  da  tuN 
ti  alla  Guerra . £ primieramente  vifita- 
rono  tutte  le  fortificazioni  della  Città  » j 
e videro  quanto  mal  animo  avevano  gli 
'’Auftriaci  centra  i Genovefi  , • perchè  tro- 
varono nella  Batteria  di  San  Benigno  cin- 
que mortari  carichi  , e allivellati  , uno 
centra  la  Chiefà  di  nofira  Signora  San- 
ta -Maria  delle  Vigne  , c uno  contra  il 
Convento  della  Nunziata  j dove  era  lo 
Spedale  ; ficchè  fi  vedeva  ,•  che  voleva- 
no prendere  tutta  la  Città  2 e qoefio  lo- 
ro difegno  concitò  maggior  odio  inver- 
fo  di  loro.  Si  aggiunge  di  più,  che  un 
llfiziaie  Tcdefco  ferito  a morte , diflc  al 
Sacerdote , che  gli  affifiette , che  i Get 
fiovefi  ringraziafilèrQ  Dio  di  quello  , che 
era  Joro  fucceduto  ^ perchè  fe  le  cofe  an- 
davano profperamcnte  per  gli  Auftriaci, 
aveva  il  General  Botta  deftinato  il  gioiv 
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fio  12.  per  dare  il  (àcco  linivcrfale  alla 
Città,  a cagione  de*due  milioni  di  Gcnovi- 
ne  negati  di  pagare  con  la  veriffima  fcufa 
dell ‘impotenza . La  prima  determinazione 
I adunque  , che  fece  il  Popolo  jfìi  di  andare 
1 alla  libci-azionc  di  Savona . Ancorché  fbf- 
1 fc  fiata  occupata  da*  Piemontefi  Savona  fi- 
no dal  mefe  di  Settembre,  in  cui  paffarono- 
, i Gallifpahi  la  Riviera , pure  non  aveva* 
no  incominciato  a batter  la  fortezza  fi- 
no dal  primo  giorno  di  Dicembre  ^ in  cui' 
finalmente  avendola  il  Re  Sardo  giàd’un 
I pezzo  inveftita  incominciò,  come  fi  è dec- 
I to,  a batterla  nelle  fi>rme  con  cinquanta 
I pezzi  dircannone  , facendovi  1*  aflèdio 
I il  Conte  della  Rocca . E già  quel  .Prefi* 
dio.  era  ridotto,  che  non  ne  poteva  piùj 
onde  il  Sig.  Agoftino  Adorno  , il  quale  era 
Governatore  dì  quella  piazza  aveva  chic- 
fio  di  capitolare , ed  aveva  perciò  fteiè  le 
fue  .capitolazioni  , quali  dal  Conte  della 
Rocca  erano  fiate  rigettate,  dicendo , vo-* 
lere  il  Governatore  con  tutto  ilprefidio 
a diferizione . La  qual  nTpofta  uditali  dal 
Signor  Adorno  ; ancorché  fuflè  aperta  la 
breccia»,  c fiiflèro  le: mura  del  Caftello 
ridotte  in  una  macìa*  di  fafii , pur  fi  di- 
fendeva, nè  voleva  arrendedi.  Ma  giun-? 
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to  ravvifo  al  Re  Sardo  della  malaVen* 
tura , che  avevano  avuto  gli  Auftriaci  a 
Genova  , temendo  , che  sbrigati  ora  i 
Genovefi  dagli  AuRriaci  non  veniRèro  a 
lòccorreria,  diede  immediatamente  ordi- 
ne al  Conte  della  Rocca , che  accordafli 
iè  a quel  preiìdio  la  Capitolazione  nella 
ibrma  da  ei!ò  richieRa,  come  Ri  fatto  il 
di  di  Dicembre^  reRando  il  prefldio 
di  circa  mille  Uomini  prigionieri  di  Guer- 
ra, e potendo  andare  tanto  il  Governa- 
tore , che  gli  altri  Ufìziali  , dove  loro 
foRè  piaciuto  sulla  parola  , in  tempo  ap. 
punto , che  i Genovefi  avevano  fpedito 
per  mare  e per  terra  gente  in  fuo  ibc- 
corfo.  Perchè  caricarono  unConvojo  di 
toba  e di  Soldati  » e lo  portarono  con 
tre  galere,  e fecero  avanzare  per  terra 
un  corpo  di  duemila  Uomini  la  maggior 
parte  di  Polzevera,  e di  Bilàgno,  e R 
dovevano  unire  alle  truppe  di  terra  tut- 
te le  milìzie  di  quei  luo^i  d’ onde  paR 
davano  ; ma  poi  fèntendo  nella  loro  mar- 
cia , che  Savona  R era  refà  , tornarono 
tutti  indietro , e penfarono  1 GenoveR  a 
cafi  loro,  perchè  per  aver  perduto  Sa- 
vona , venivano  anche  a perdere  tutta 
la  Riviera  di  Ponente  . c colla  .Riviera 
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h fperanzai  di  poter  eflèr  lóccorfi  dai 
Gallifpani , quali  fi  promettevano , che 
farebbero  tornati  a far  l’imprefa  d’Ita- 
lia , (èntcndo  , che  marciavano  in  gran 
quantità  finora  dallaFlandra  truppe  Fran- 
zefi  in  Provenza , e avendo  fiibodorato, 
che  gii  Spagnuoir,  ! quali  paifàvano  ai 
Quartieri  in  Savoja  àvevano  avuto  or- 
dine di  (bfpendere  la  loro  marcia  » e di  re«* 
trocedere , e di  unir  la  truppa  ai  Franzefi, 
e dar  la  mano  per  là  liberazione  della 
Provenza  , la  quale  era  già  invaia  , e 
far  con  efii  caufa  comune.  Che  giàgH* 
Alemanni  avevano  occupato  tuuo  il  pac* 
(è;  che  è dal  VaroaGras,  Draghìgna- 
no,  eFiegiusj  c fcorrevano  fino  aLuc^ 
che,  e Brìgnòle , ponendo  una  gran  paura 
a tutti  i Provenzali  ,*  ed  eflcndofi  butta-* 
te  le  truppe  Franzefi , che  erano  in  Ita-* 
lia , (òtto  U comando  del  Mareiciàllo  d2 
Mallabois  , inverlò  Tolone , con  ordine  di 
cuoprire  quel  Porto , e quella  Piazza  ; ed 
Aix  che  è la  capitale  della  Provenza  rima- 
neva (coperta , e quelli  abitanti  ftavano  in: 
grandi  flìmà  cofternazióne . Nè  era  mino- 
re lò  fpavento  dei  Marfiliefì  j (bvra  d^ 
quali  avevano  principalihente  gli’ Aulì  ria  J 
ci  cefo  r occhio , attefò  ,•  che  quella'  Git-- 
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tà  aveva  quafi  tutto  il  commercio  del  Me3 
di  terraneo,  ed  è molto  ricca , c /peravanò 
i Sardi  Auftriaci  di  farvi  un  gran  botti- 
no , ‘e  con  tal  fiducia  fòdrìrono  quelle 
truppe  di  (lare  in  Campagna  tutto  Tln- 
Verno , E certamente  la  rovina  de*  Mar- 
filiefi  era  inevitabile , ancorché  aveflèro 
fatto  un  parapetto  dalla  parte  di  Terra 
lontano  da  cinque  miglia  da  Marfìlia  per 
jvedere  di  reprimere  l*incurfione  de’Ior  ne- 
mici . £ non  /blamente  (1  era  meda  la 
Provenza  in  timore,  ma  anche  ne’Pacfi 
di  là  dal  Rodano  ( che  i Provenzali  di- 
cono il  Rono)  vi  era  fpar/ò  molto  ter- 
rore , pcrchè.univerfalmete  fi  diceva , che 
gli  Ugonotti , de*  quali  in  Linguadoca  fi- 
no a Lione  ve  ne  fono  molte  calate  , 
fe  r intendevano  ifegretamente  con  gl’ 
Inglefi,  ed  avevano  iòtterrato  delie  ar- 
mi, e vi  era  fama , che  parecchi  di  lo- 
ro fuflèro, muniti  di  Patenti  del  Duca  di 
Cumberland  ; in  fòmma , o fbflè  quella 
Voce  fondata  sulla  verità  , o fofle  fallàj 
certa  colà  è ,,  che  ognuno  aveva  una  gran 
paura . E quefta  era  accrelciuta  , perchè 
appena  -,  che  furono  entrati  gli  Aulirò- 
fa^di  in  Provenza,,  ed  avevano  bloccato 
ÀntibojJa  Squadra- Inglelc  fi.era  pre-, 
. : ‘ t'T  - Tentata 
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ftntata  air  Ifole  di  Jcres,  ed  aveva  pré^ 
ib  r Ifola  di  Santa  Margherita  con  moU 
ta  facilità  9 ancorché  aveflèro  i Franzefi 
creduto  , che  foflc  queir^Ifòla  quafichi 
ine/jDugnabile , e particolarmente  i ProV 
venzali  , molti  de*  quali  avevano  colà , 
come  in  un  iìcuroAHlo,  trafportato  i lo* 
ro  aflègnamenti  , e le  loro  niigliori  fa* 
coltà  , che  poi  per  le  capitolazioni  fatte 
dal  Governatore  furono  elShtate  dall*an* 
dare  in  preda  de* nemici.  Imperciocché 
il  Generale  Auftriaco  Conte  Broune>A 
era  propofto  nell’ animo  di  non- franar 
troppo  i Franzefi  , o perchè  così  follè 
portato  dal  fuo  naturale cortelè,  ed  aff- 
àbile; o perchè  così  lo  richiedeflè  vef 
ramente  I*  arte  militare , di  cui  egli  eni 
intendiilìmo  ; e forfè  anche  perchè  fapeva^ 
che  quella  nazione  numerofa  e ben  af* 
fetta  al  fuoKe,  iè  conolceva  la.fuafbr* 
za , ed  aveflè  prefo  T arme^  gli  avrebbe 
potuto  far  molto  male , e particolarmen« 
te  fe  inoltratafì  1’  armata  Sardauflriacà 
in  Provenza  aveflè  poi  dovuto  ritira  rfipeg 
qualche  Arano  accidente , o per'  qualche 
rovefcio,  che  aveflè  avuto  dall’ armi  Galli.^ 
fpane.E  perciò proccura va  di; non  dilàcer* 
^ar  tanto  le  colè,  e ridurle  all’ ultima 
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difperazione , avendo  fatto  più  cauti  gii 
Auftriaci  quello  , che  era  accaduto  uU 
timamente  in  Genova  • E certamente  (c 
col  medefimo  impeto,  con  cui  gli  Auftro- 
<àrdi  entrarono  in  Provenza  , aveffero 
profèguìto  la  loio  imprefa  , poca  fperan- 
*3Ì  di  falute  vi  era  per  eflfere  per  quei 
Popoli  • E lo  avrebbero  certamente  fat- 
to, (è  i Genovefi  non  fi  fodero  loro  at- 
traverfati  • Per  la  qual  cofa  bifògnerà 
con^ìTare,  che  tanto  il  Re  Criftianiffi- 
fno,  quanto  i Provenzali  debbono  a lo- 
ro la  confervazione  di  quella  Provincia, 
Imperocché  avendo  fino  dalla  fine  del 
mele  di  Novembre  dell*  anno  padàto  bloc- 
cato Antibo  , c alpettando  1*  artiglieria 
di  Genova  per  batterlo,  ficcomequeda 
non  venne  mai , perchè  sul'  meglio  quel 
popolo  prefè  T armi  e riadùnfe  la  fiia  li- 
bertà ; e ficcome  la  dovettero  poi  rica- 
vare da  altrove,  e perdere  molto  tem- 
po ; e nón  potendo  , nè  volendo  i Sar- 
daudriacì'procedere  avanti  lènza  Picqui- 
dod’ Antibo;  cosi  dettero  tempo  ai  Gal- 
lifpani , e di  metterd  infieme  , e di  op- 
porli ai  toro  diiègni , e finalmente  di  cac- 
ciarli dalla  Provenza  , Anziché  ebbero 
dr  buono  i Sardauttriacl  a non  perdere 
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tutta*  l’ artiglieria  , che  avevano  intorno 
a quella  Piazza,  la  quale  era  tutta  del  Ro 
di  Sardegna eccettuati  alcuni  pezzi,  che 
1 avevano  amminiftrati  dalle  loro  Navi  gl* 

I Ingicfi  , e che  alcuni  pretendevano  , che 
I fodero  di  quei  niedefimi, che  avevano  ado* 

I perato  a Savona.  Ma  eflì  furono  molto 
i folleciti  in  ritirarli  da  quella  Piazza, 
i quando  fèntirono , che  1*  armata  Gallifpa* 
' 'Jia  in  tre  colonne  veniva  ad  attaccarli»' 

> Erano  già- come  fì  è accennato  fino 
I dal  dì  II.  di  Gennaio  del  corrente  aiH 
I no  174?.  arrivate  tutte  le  truppe  Frai> 
I zefi,1a  maggior  parte  delle  quali  veniva  di 
I Fiandra,  e dalia Moiella , ed' erano pa& 
I late  tutte  da  Aix  , e poftated , come  io 
I rivifta  avanti  al  Palazzo  di  S.  A.  Rea^ 

I le  , che  era  nella  gran  itrada  di  Aix  ^ 
che  chiamano  il  Corfo . Si  calcolava  , che 
i i Franzefì  poteflero  avere  un  armata  di 
novanta  Battaglioni  , e da  quattordici-^ 
o quindici  Reggimenti  di  Cavalleria  • A 
'quefti  fì  univano  gli  Spagnuoli , i quali 
avevano  circa  quattordicimila  fónti  , e 
due  miiai Cavalli  leciti,  avendogli  fótti 
venire  diSavofa,  dove  (lavano  a Quar- 
fiere , e avendo  fcelto  un  Squadrone  per 
Reggimento  di  Cavalleria,  e di  Dragoni^ 
V . ■ ' per- 


Digilized  by  Google 


€&  TOMO 
^rchè  non  ci  fbflè  nè  un  Uomo  ^ nè  un 
Cavallo  da  tartare.  I Franzefì  raduna- 
vano il  loro  efèrcito  in  due  parti , una 
dalla  parte  del  mare  , e T altra  della  mon- 
tala , e gli  Spagnuoli  nel  centro , e non 
piu,  che  lontani  da  Aix,  che  due  Le- 
ghe, avendo  fatto,  fubitochè  retroce- 
derono una  Tagliata , e fortificatala  in 
un  angufto  paflb,  per  cui  fi  doveva  infal- 
libilmente padàre  dai  nemici  per  venire 
ad  Aix , c vi  avevano  pofto  quafi  tutta 
la  truppa  per  garantire  quella  Gapitalci 
e vi  aveva  la  prima  direzione  il  Tenen- 
te Generale  Marchefe  di  Campo  Santo, 
it- quale  vi  accudiva  in  perfona  , e più 
volte  fi  era  con  groflì  diftaccamenti  avan- 
zato fino  a San  Mafiimino,  e quafi  (òt- 
to. Brignòle  per  inviì^ilare-  fovra  gli  an-: 
damenti  de’  nemici . Ma  quelli  non  eden- 
doli  mai  partiti  per  l’ accennate  ragioni 
da  Draghignano , Gras,  e Fregius  lè  non 
con  piccoli  didaccamenti  battendo  la  dra- 
da  fino  a Brignòle  , non  elfendo  caduto 
'Antibo  nel  tempo  da  loro  divifato , fèn- 
tendo,  che  arrivavano  Franzefi  fenza  fi- 
ne ,•  che  gli  Spagnuoli  erano  retroceduti  ; 
avendo  j^rduto  molta  gente  per  lema- 
fattie,  e pel  campeggiar,. che. facevano 

• ' in  ’ 
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in  ' una  Ragione  ora  molto  fredda  , ed  orai 
molto  piovola  incominciavano  aconofce«« 
re  , che  1*  imprefà  della  Provenza  non 
era  così  facile  , come  e(iì  fe  l*imaginava<« 
no , avendo  parimente  perduta  tanta  gcn» 
te  a Genova , e bifbgnando  al  Re  Sardo 
tener  un  buon  prefidio  a Savona , acciò 
non  gli  fuflc  ritolta  da*  Genovefi  ; c agli 
Auftriaci  tener  molta  truppa  a Novi , per-ii 
chè  non  fòceffero  i GenoveR  impeto  da 
quella  parte,  deliberarono  anch’edi  di  uni- 
re la  loro  truppa , qualora  i nemici  fof* 
fòro  a loro  venuti  incontro  ^ c penfar 
meglio  a cali  loro  : £ già  erano  intefì  di 
tutti  gli  andamenti  de’Gallilpani, perchè  in 
Aix  vi  Rava  il  Sig.  Marchefè  di  Sufa  con 
tutta  la  Aia  Corte , quale  poi  fìi  man- 
dato più  indentro,  e in  luogo  più  remo- 
to della  Francia  ; e furono  fcopcrti  alcu» 
ni  Cappuccini , che  lòtto  pretcfto  d’an- 
dare da  un  lor  Convento  ad  un  altro  por- 
tavano ai  SardauRriaci  cfàttiRìme  rela- 
zioni di  quanto  lì  lì  faceva  : che  quei  buo- 
ni Padri,  ancorché  incombenza  ioro^Aa 
di  attendere  alia  vita  alcetica , molti  ve 
ne  Ibno,  che  lì  vogliono  incrulcare  negli 
aRàri  dei  gran  mondo , e per  la  caAi  d’Au- 
Rria  particolarmente  moRrano  un  alfe^ 
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jùone  particola rìillm a , ancorché  (ìano  vè« 
nerati  » ed  ajutati  in  ogni  congiuntura 
dagli  Spagnuoli  in  modo  particolare  » e 
forfè  anche  uh  po  troppo;  feppurc  c(5 
dò  non  fanno  per  la  (Iraordinaria  devo- 
zione , che  hanno  al  Padre  San  Francefco, 
c alle  (ùe  (àcrofante  Stimate  . Era  in- 
.verfo  la  metà  del  mele  di  Gennajo  , che 
tutta  la  Truppa  tanto  Franzelè , xhe  Spa- 
gnuola  fi  ritrovava  a*  (ìioi  pofti  ; che  pe- 
rò fi  partirono  da  Aix  il  Signor  Infante 
e il  Signor  Duca  di  Modena  per  metterfi 
alla  tefia  della  medefima  tmppa  » e an- 
dare a trovare  il  nemico , che  (lava  afpet- 
tando  iGaUjfpani  di  là  dall* Argenta»  e 
il  Verdone . Il  più  importante  pofto,  che 
aveflero  gli;  Auftrofardi  per  mantenerli 
nei  luoghi  ove  e(fi  erano , lènza  fallo  era  i 
Cafiellane  . Ciò  conu/ciutofi  dal  Gene- 
rale Aufiriaco  Conte  di  Broune  vi  man- 
dò per  difenderlo  , e per  conlèrvarlo  un 
buon  numero  diTiuppe  (òtto  il  coman- 
do del  Generale  Nehaus  ; fiandofene 
egli  col  Q^rtier  Generale  a Gras , ' do- 
ve‘fi  lufingava  difèntire  in  breve  lare- 
fa  d*  Anf  ibo  y perchè  il  General  Roth  » 
che  da  un  pezzo  indietro  vi  aveva  fat- 
to,!* afièdio  » non  aveva  mai  potuto  bat- 
’ . “ ^ terc 
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tere  nelle  forme  la  Piazza  per  mancati, 
za  di  cannone  groflò,  che  ultimamente 
poi  giuntogli  di  Savona  incominciava  eoa 
cfTo  a difporre  con  miglior  ordine  l’a/V 
fedio  , benché  quafi  fùbito  gli  convenivi 
fè,  fe  non  voleva  perdere  tutta  la  Tua  Ap? 
tiglieria,  abbandonare  una  tal  imprefà, 
c ritirarféne,  con  grand’ onore  e fortunii 
di  chi  difendeva  Antibo , che  era  un  Cit^ 
ladino  Provenzale , e della  mededma  Ca« 
pitale  della  Provenza , Ufìziale  molto  ior 
trepido  e coraggiofò  , e con  poca  riptir 
tazione  dell*  Efèrcito  Auflro/àrdo^  il  qua^ 
le  gonfio  oltremodo,  e pieno  di  pompa,' 
e di  vanità  per  le  colè  a lui  favorevoli 
mente  fbccedute  fi  faceva  allora  chiama* 
re  Efercito  trionjante  y e ^ittoriofoi  epf 
pure  non  aveva  potuto  prendere  nello 
fpazio  di  due  mefi,  e gioPni  , che  era 
fiato  in  Provenza,  Antibo , che  era  la  mìr 
fior  Piazza,  cheyifbfie.  Sopra  Cafielia. 
ne  adunque  telerò  primieramente  Toc* 
ehio  i Gallifpani  , e a tal  effetto  tutto 
le  truppe  Svizzere,  che  erano  in  Savo. 
ja , che  potevano  afeendere  a mille,  ot* 
tocento  Uomini  fi  pofèro  in  movimen* 
to  fono  il  comando  del  Signor  Marche* 
fe  di  Tubein  facendo  la  firada  ,di  Senez 

per 
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J)er  la  montagna  . Quefte  genti  dovevano 
piombare  (òpra  i Sardauftrìaci,  nel  mentre 
che  un  altro  Corpo  doveva  Itringere  la 
parte  della  pianura  , e chiudere  a*mede- 
fimi  la  ritirata  ; ognivoltachè  forza- 
ci dal  Signor  Tubein  non  avellerò  potu- 
to foftenere  1*  ìmpeto  degli  Svizzeri , che  j 
fovra  di  loro  dovevano  caricare  , Quello  j 
corpo  adunque  della  pianura  , che  era 
compofto  di  tredici  Battaglioni  tutti  Fran- 
xcfi,  di  due  Reggimenti  di  Dragoni , e 
di  alcuni  altri  Picchetti  dMnfanteria  era 
comandato  dal  Signor  Conte  di  Malavrier, 
Secondo  ledirpofìzioni , che  fi  erano  prc- 
(è  doveva  (èguire  1*  attacco  di  Cafiella- 
sie  il  di  22,  Ma  fu  anticipato  a bella  po- 
ila  un  giorno  per  la  ragione,  chedire^  I 
ino  in  appreflb . Il  Signor  GeneralBrau- 
ce , informato  forfè  dell*  intenzione  de* 
lìioi  nemici , delle  (ìie  fòrze  , e de*  Tuoi 
movimenti  aveva  mandato  il  dì  io,  un 
©rdine  al  Generale  Nehaus  , che  con  | 
{tutta  la  dia  truppa  fi  ritirale  a Draghi- 
gnano . Similmente  al  Generale  Sig.  Con- 
te Maguier , che  comandava  à Draghi- 
gnano  aveva  impofto , che  (ùbitochè  la 
truppa , la  quale  veniva  a Cadellane  fi  fof- 
iè  unita  con  efiò  lui,  (è  ne  fòfiè  venuto  con 
- . ^ tut- 
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tutta  la  gente  al  Qiurtier  Generale , che 
era  a Gras.  Ma  quello , che  portava  l’or- 
‘ dine  al  Signor  Nehaus  fu  prefb  , e vc- 
! dendofi  da’Generali  Gallifpani,che  i nemi  • 

' ci  ftavano  nella  (ùppofizione,  che  farebbe- 
I Tortati  attaccati  il  dì  aa.  come  in  realtà 
> poteva  erter  vero  , anticiparono  per  que- 
I fto  un  giorno  per  ingannarli  , e per  tro- 
' varli  fprovveduti  , e vennero  /òpra  di 

■ loro  il  dì  ai.  Indetta  mattina  adunque 
il  Signor  Marche/e  Tobin  con  la  trup- 

■ pa  Svizzera  in  sulla  punta  del  giorno 
I piombò  fovra  di  loro , e fu  fecondato  in 
1 appreflò  dal  Signor  Conte  di  MaleVrier, 
1 ma  non  con  quella  lòllecitudine  , che  fi 
I farebbe  richierta;  perchè  quefio  Corpo, 
i comecché  era  comporto  di  più  gente,  non 
I cin/è  Cartellana  fe  non  un  poco  più  tar- 
I di,  ed  fn  tempo,  che  già  i nemici  fi  erano 
I ripiegati  inver/ò  Dra ghignano  per  non  ri- 
I manere  accerchiati  da  tanta  gente  : lo 
I che  fu  la  falute  della  truppa  Àurtriaca, 
i che  era  a Draghignano , e che  di  là  non 
I fi  poteva  muovere  per  trapaffare  a Gras 
I lènza  che  prima  non  fi  folle  a lcig.iun- 
1 tata  la  gente  di  Cartellana  , Con  tutto 
I ciò  vi  perderono  gli  Aurtròfàrdi  in  quell’ 
I azione  più  di  mille  Uomini  tra’  morti  , 

E pri- 
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prigionieri  » difcrtori , c feriti;  nel  nume- 
ro de*  quali  fu  1*  ifteflò  Generale  Neha- 
hus,  che  rimale  anche  prigioniero  d’uno 
Svizzero  Spagnuolo,  onde  rcftò  qualche 
altercazione  tra  i Galli/pani  a chi  det- 
to Signor  Generale  delle  due  nazioni  fi 
fofie'arrefo  . I Gallifpani  ci  perderono 
una  quarantina  di  Soldati  tra  morti  e 
feriti , Il  Signor  Tobin,  e il  Signor  de  Ma- 
levrier  fi  trattennero  tutto  quel  giorno 
a Caftellane , ftimando  , che  foflè  fuor 
di  tempo  1*  andare  a forprendere  Dra- 
ghignano  ; di  dove  fecondo  gli  ordini  del 
General  Broune  fi  ritirò  il  Conte  Maguier 
lubitochè  giunlèro  gli  avanzi  di  quella 
truppa  , che  era  a Cartellane  , Il  giorno 
aa.  Gennajo  i Signori  Tobin  , e Male- 
vrier  fe  ne  vennero  avanti  impadronen- 
dofi  di  tutti  i porti  che  erano  guarda- 
ti dai  nemici  dal  Verdone  fino  al  Bolco 
di  Lefterel  facendovi  non  pochi  prigioni; 
nel  tempo,  che  idue  grofli Corpi  d’ar- 
mata r uno  comandato  dal  Signor  Infan- 
te, Signor  Duca  di  Modena  , e Signor 
Marchelè  della  Mina  aveva  incomincia- 
to a marciare  l’irteflb  di  ai.  aMonfort 
c l’altro  col  Signor  Marefciallo  di  Bcllis- 
]e  comporto,  tutto  di  Franzefi  marciava 

per 
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per  Lucche  , c Canne  , riunendofi  poi 
ambedue  il  dì  24.  a Lorgues . Il  giorno 
af.  fi  potè  un  altra  volta  in  marcia  l’e- 
lèrcito  in  due  ale  . La  delira  comanda- 
ta dal  Signor  Marchelè  di  Mirapoix  fi 
voltò  inverfò  Frejus , e la  finifira  forma- 
ta dalle  truppe  Spagnuole  s’ incamminò 
a Draghignano . Ma  quefto  fu  ritrova- 
to evacuato  dai  nemici,  ficcome  evacua- 
to era  anche  Frejus  , dove  per  altro  fi 
fecero  alcuni  Ufiàri  prigionieri , e altri 
Auftriaci , che  non  poterono  lèguitarc  il 
Signor  Conte  Oddonel  , che  vi  coman- 
dava. Gli  Spagnuoli , e Franteli  avendo 
fatto  alto  di  ljx)(èro  l*£Ìèrcito  loro  peranda-  ' 
re  ad  attaccare  i Sardaufiriaci  a Gras  , nel 
qual  luogo  da  principio  credevano , che  il 
General  Broune  li  averebbe  alpettati , e 
che  avrebbe  tentato  un  fatto  d*  arme, 
radunando  quivi  a tal  effetto  tutta  la  fùa 
gente , che  aveva  fparfa  in  tanti  luoghi 
della  Provenza  , per  poter  tirar  da  per- 
tutto  contribuzioni , e provvifioni  per  la 
fuflìfienza  della  fiia  armata  . Ma  i Sar- 
dauftriaci  vedendofi  ridotti  a mal  parti- 
to, nè  confidando  di  poter  rimaner  fu- 
periori  ai  Gallifpani,  i , quali  rifòlutamen- 
tc  venivano  a trovarli-,  ritirarono  ancor 
• ' E 2 elfi 
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elTì  in  due  Colonne  da  Gras  tutta  quanta  la 
loro  armata,  la  quale  pafsò  il  Loup  , e 
fu  Tempre  pizzicata  dalle  truppe  avan- 
zate , che  i Generali  Gallifpani  le  man- 
davano dietro  , partendofi  dal  Quartier 
Generale  di  Gras  , dove  i Gallilpani  vi 
erano  giunti  il  dì  31. 

La  moflà  , che  fece  il  General  Brou- 
ne  con  tutta  la  truppa  da  Gras  al  Va- 
io , inveriò  dove  fece  pur  venire  il  Ge- 
neral Roth  con  tutta  la  gente  di  Tuo  ca 
mando  \ che  aveva  ad  Antibo,  fece  sba- 
lordire tutti  quei  parziali,  i quali  fi  lu- 
fingavano',  che  intanto  il  Generale  Au- 
flriaco  facefle  l’unione  di  tutto  l’efèrci- 
to  Auftrolàrdo  a Gras  , in  quanto,  che 
volelTè  quivi  a piè  fermo  afpettare  1*£- 
fercitoGallilpano  , e far  con  efib  una  de. 
'cifiva  battaglia  , e molti  incominciarono 
a perdere  il  concetto , c a credere  , che 
i Sardaultriaci  non  fuflèro  quel  gran  nu- 
mero, che  andavano  decantando ,- e che 
al  contrario  1’  Efercito  Gallifpano  fbflè 
molto  fuperiore  a quello  de’  nemici  , c 
davano  contimore,  che  non  feguiflèur 
totale  rovefciamcnto  dicofè;  ficchè  coi 
la  medefima  faciliti  , con  cui  avevan< 
' Abbandonata  1*  Italia  ì Gallilpapi  , coli: 
‘ ' roc« 
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medefima  l’avefTero  dovuta  ricuperare. 
Molto  più  quando  fentirono , che  PEfer- 
cito  Audrofardo  aveva  il  dì  5.  di  Feb- 
braio ripaflato  il  Varo  , fenza  aver  vol- 
tato mai  faccia  , c con  gran  perdita  di 
pente , eflendo  inlèguito  fèmpre  dai  Gal- 
lifpani,  i quali  accompagnarono  i nemici 
fino  air  oppofta  riva.  Ma  refpirarono  al- 
quanto,  quando  udirono  , che  il  Sig.  Ma- 
refciallo  di  Bellisle  rimandava  addietro 
la  Cavalleria  diftribuendola  ai  Quartie- 
ri nell*  Avignonelè  e Linguadoca , e quan- 
do pure  fentirono , che  il  fimile  facevano 
gliSpagnuoli  con  animo  di  farla  ripa ffa- 
.re  nei  Delfinato  , e bifògnando  ancora 
in  Savoja . E mólto  più  quando  fu  con- 
ferrnato  , che  il  Signor  Infante  tornava 
jid  Àix  per  quindi  paflare  a Monpelier, 
c mettervi  in  quei  contorni  tutta  la  fua 
truppa  fino  all’apertura  della  nuova  Cam- 
pagna . Con  tutto  ciò  r imprefa  dèlia  Pro- 
venza fu  pe*  Sardauftriaci  infeliciÌTìma  ; 
imperciocché  fi  fa  conto,  che  vi  perdef- 
&ro  più  dì  quattordeci  mila  uomini,  par- 
te di  malattie , parte  nelle  funzioni , che 
fi  fecero,  e più  che  ogni  altra  cofa  nel- 
la diferzione , la  quale  fu  sì  grande , che 
. i Reggimenti  ftranieri , che  fono  al  for- 

fi  3 vi- 
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vizio  di  Spagna,  e paiticolarmcnte  i Val- 
toni  (1  completarono  tutti . Tuttavia  eb- 
be la  Corte  di  Vienna  la  fòdisfazione  d*e(^ 
fere  entrata ' ne’ paefi  di  Francia,  mara- 
vìgliandofi  per  altro  molti  , che  il  Re 
Sardo  doveflc  avere  quella  animofità  ; 
dalla  quale  molti,  che  credevano  , che 
finora  aveflè  operato  di  concerto  della 
Francia  , prelèro  argomento  di  abbando. 
naie  una  tal  opinione,  e di  prendere (b- 
vra  di  ciò  un  altro  fiftema  . 

Non  vi  è dubbio  , che  alla  libera- 
zione della  Provenza  vi  diedero  tutta  la 
mano  gli  Spagnuoli , e i Genovefi , I pri- 
mi col  retrocedere,  e unire  lelorotrujv 
pe  con  quelle  di  Francia;  e i fecondi  col 
riaflumere  per  tempo  la  lor  libertà  , e 
col  levar  l’occafìone  , che  fof^roti  afpor- 
tate  le  provvifioni  dà  guerra , e da  boc- 
ca, le  quali  erano  ammaflàte  in  Genova, 
e nello  fiato  per  compire  una  tale  im- 
prefiT . Che  perciò  avrebbero  voluto  mol- 
ti , che  i Gallifpani  avefièro  pafihto  il 
Varo  , e avefiero  infeguito  i nemici  nel- 
la Riviera  di  Ponente  per  non  lafciare  i 
Genovefi  efpofti  all*  arbitrio , e alla  vio. 
lenza  degli' offèfi  Auftriaci  . In  fatti  la 
Corte  di  Vienna  era  afpramentc  irrita- 
ta 
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ta  contra  di  Ioro,Tion  tanto  per  le  cofc 
lìiccedute  a Genova  nel  mele  di  Dicem- 
bre , quanto  anche  perchè  fi  attribuiva  a 
Genovefi  principalmente  la  dildetta  , che 
avevano  avuto  T armi  Auftriache  ulti- 
mamente nella  Provenza . La  qual  colà 
conolcendo  molto  bene  i Genovefi,  pen- 
arono a prender  per  tempo  tutte  le  do- 
vute precauzioni. 

Non  avendo  ; come  fi  è detto  ; gli 
abitatori  della  Polzevcra  prela  a tempo 
la  Bocchetta, e chiulk  agli  Aufiriaci  la 
(Irada  di  ritirarfi  da  Genova  per  avere 
il  General  Botta  corrotto  pel  prezzo  di 
cinque  mila  zecchini  un  certo  Boccalip-  ^ 
pa , che  era  capo  de  Polzeverini,  e il  quale 
gli  lèrviva  di  làlvaguardia  ; e perchè  il 
Popolo  Gcnovelè  in  vece  d^infeguire  il 
nemico, quando  fi  parti  da  San  Pier  d’Are- 
na,  fi  pofe  a bottinare,  e cercare  le  cale 
e palazzi  di  que*  contorni , e particolare 
mente  dove  erano  fiati  ad  alloggiare  Ufi- 
ziali  della  Piana  maggiore , e dove  po- 
tevano lòfpettare,  che  vi  potefle  cficre 
fiata  ripofia  della  roba  ; il  General  Bot- 
ta ritirò  la  fua  Truppa  alla  Bocchetta,  do- 
ve giunfe  la  fera  del  di  ii.  Dicembre 
molto  tardi , c con  gran  fpavento , e la 

4 mat- 
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mattina  de’  la.  fi  po(è  in  marcia  arri- 
vando la  fera  a Gavi,  e la  fuflèo;uente 
de  13.  a Novi  . Di  qui  fpedì  a Vienna  | 
dando  parte  alla  Corte  di  tatto  quello 
che  era  feguito , e radunando  tutte'  le  re- 
liquie di  quella  fiia  gente  sbandata  , e 
thè  per  le  montagne  della  Riviera  di  Le- 
vante veniva  con  grande  dento  a unirli 
a Tuoi  corpi . Qmvi  pure  ordinò  a tut-^ 
ti  i Governatori  delle  piazze  di  Lom- 
bardia ove  era  Guarnigione  Auftriaca,che 
gli  ìnvialTèro  quanta  gente  potevano  mai, 
perchè  fua  intenzione  era  di  tornare  alla 
Bocchetta, e sforzare  lamedefima  e retro- 
cedere a Genova  , e lòttomettcre  quella 
Città  alle  formidabili  armi  della  Regina  . 

E per  cavarli  in  qualche  modo  la  rab- 
bia che  aveva  , tutti  i Feudi  d*  Impero 
pollèdutì  dai  Genovelì  li  talsò  a dilòr- 
bitanti  impofizioni , e a Tortiglia  feudo 
del  Principe  Doria , il  quale  fi  era  afià- 
ticato  tanto  per  lui,  per  ritrovare  una 
via  di  mezzo , che  egli  non  perdeflè  il 
■■  luo  onore  , e la  Regina  le  fue  truppe,  usò 
tutta  la  dilcrizione  ; perchè  per  bene- 
merenza la  talsò  più  elòrbitantemente 
degli  altri , facendole  pagare  mille  Fio- 
. rini  il  mele . 
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■ ^ Era  allora  il  Quartier  Generale  det 

popolo  nel  Collegio  de  Gefiiiti  in  ftra-i 
da  Balbi , perchè  qui  aveva  avuto  il  fiio 
principio,. quando  il  dì  6,  non  potendo 
più  il  Popolo  per  la  dirotta  pioggia  fta 
re  allo  /coperto,  fi  rifugiò  in  detto  luo^ 
qoivi  aperfe  la  fua  refidenza.'  AI 
<juartier  Generale  adunque  ricorreva  il 
Popolo  per  ricever  gli  oiidini  dai  Capi; 
quivi  fi  trafportò  tutto  il  Bottino  fatto 
a San  Pier  d’Arena , e quello  cavato  dal- 
le Ca/è  di  Genova  dove  ft avano  gli  Au- 
-ftriacr,  o loro  aderenti , e quefto luogo 
finalmente  fu  per  una  folenne  dichiara** 
■etone  chiamato  il  Quartier  Generale  del 
- Popolo  . Quefto  Quartier  Genèralc  adun» 
que  vedendo  , che  in  Genova  non  vi 
era  altro , ch^  ,.una  confofione  , .perché 
erano  celiati  1 Lavori , nè  gli  Artigiani 
' abbadavano  più  ai  loro  traffichi  eflèndo 
ora  divenuta  la  loro  cura  di  ammafta- 

• re  lx)ttini,  e di  trasferirli  in  luoghi  fi- 
guri ; frugando  le  Cafe  e i Conventi , ove 
avevano  fentore,  che  cofe  appartenenti 
ai  Tedefchi  vi  poteflcro  efière  fiate  ri- 

• poftc;d*impadronirfi  dei  magazzini  copio- 
fiftlmi  di  viveri , c di  monizioni  , che 
erano  fiate  ammafiàte  ^ di  formare  com» 
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pagaie  acciò  quelle  montailèro  la  guardia 
alle  Porte  della  Città , e ai  luoghi  dove 
fi  lèrbavano  ì prigionieri  Auftriaci  ; e 
di  mettere  altre  guardie  e pattuglie  do- 
ve era  neceffario  per  mantenere  la  pub- 
blica quiete  : in  oltre  non  vedendofi  nel- 
la Citta  che  unjcontinvo  movimento  , per- 
chè nelle  Piazze  fì  facevano  prediche» 
nelle  Urade  Proceflìoni , ehi  fuggiva  da 
una  parte  e chi  da  un  altra , e chi  an- 
che s’apparecchiava  a fuggire;  perciò 
fece  intimare  dai  Capi,  ai  quali  fi  era 
fempre  con  tutta  la  prontezza  e raflè- 
gnazione  rapportato,  una  pubblica  aflem- 
blea . Qt^Ha  fì  tenne  il  di  17.  Dicem- 
bre non  molto  lontano  dal  Quartier  Ge- 
nerale nel  mezzo  della  Piazza  della  Nun- 
ziata a cielo  aperto , e all’  ufanza  di  quel- 
le, che  fi  tengono  in  Pollonia  . In  quella 
aflèmblea  furono  aboliti  tutti  i Magiflra- 
ti  eletti  fui  princìpio  della  loro  rivolu- 
zione , dando  loro  l’eccezione  di  tumul- 
tuari , c provifionali  « e non  fotti  in  au- 
tentica forma  • c ftabili  un  nuovo  me- 
todo , in  cui  intervenivano  fbggeti  eftratti 
da  tutti  gli  ordini  della  Città . Non  erano 
più  che  trenta  lei  tutti  coloro,  che  compo- 
nevano quella  nuova  Deputazione  . Tut- 
ti 
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ti  quefti  Deputati  fi  dovevano  raduna- 
re ogni  giorno , e dovevano  dirigere  gli 
affari  militari.  Di  più  dovevano  render, 
conto  ogni  quindici  giorni  di  tutto  quello 
che  avevano  fatto  in  benefizio  del  Pub- 
blico . Quefta  Deputazione  ordinò , che 
fi  deicriveflero  tutti  coloro,  i quali  era- 
' no  atti  air  armi , per  farne  poi  una  icel- 
‘ . ta  di  quindicimila  uomini  di  milizia  ur- 
bana, divifi  in  cento  cinquanta  Compa- 
' gnie  di  cento  Uomini  per  ciafeheduna. 

' Quefti  dovevano  attendere  ai  loro  me- 
' fticri,  e folamente  prender  Tarmi  quan- 
' do  il  bifògno  lo  richiedeflè  , nella  ma- 
I niera  appunto,  che  poco  più  di  due  fci. 

coli  addietro  facevano  i Fiorentini, quan- 
• do  fi  governavano  popolarmente  , e che 
1 Firenze  era  Repubblica  . Ordinò  pari- 
I mente  alle  Truppe  regolate  di  Genova, 
le  quali  volle  il  Popolo  a fòrza  che  com- 
batteflcro  con  eflò  lui,  che  non  fi  movef* 
fero  dai  loro  Qiwrtieri  , e che  ad  ogni 
cenno  fodero  pronte  a far  ciò,  che  fof- 
' le  alle  medefime  ordinato , minacciando 
ai  fbldati,  che  farebbero  fiati  confidera- 
- ti,  come  Difertori,  e che  come  tali  fa- 
rebbero fiati  puniti,  ognivoltachè  fifofiè 
trovato  qualunque  di  loro  fuori  dei  me- 
defimi  Quartieri  , |1 
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Il  Governo  in  tanto  , che  in  ognf 
tempo  , ma  in  quello  particolarmente 
era  comporto  d’ Uomini  favj  e prudenti, 
prevedendo, che  i Genovefi  erari  [ler  incor- 
rere nel  medefimo  pericolo  di  prima,  di 
perdere  un  altra  volta  con  tutte  le  loro 
ibrtanze  la  libertà,  determinò  di  manda- 
re Inviati  alla  Corte  di  Francia  e di  Spa- 
gna , raccomandando  tanto  al  Re  Crirtia- 
nifimo,  che  al  Re  Cattolico  a voler  forte- 
nere  gli  intereffi  della  Repubblica  ,e  de* 
Genovefi , fpedendo  Truppe  in  difefa  di 
quella  Città,  e difendendola  dalle  minacce 
e pericolo,  che  le  poteva  io . breve  (òvra- 
ftare  . Trovarono  così  ben  difporte  le  due 
Corte  di  Francia  e Spagna  a favore  del- 
la Repubblica,  che  accorrendo  a ternpo 
in  difèfà  di  Genova  fecondo  gli  oraini 
del  Rè  Crirtianiffìmo  e Cattolico  le  trup- 
pe delle  .'Maeftà  loro  , re/èro  vani  gli 
sforzi  de'  loro  nemici  , come  più  lòtto 
4idiremo 

Frattanto  però  i, Signori  Gio: Nic- 
colò Saoli,  Carlo  Cattaneo",  Gio:  Ba- 
tifta  Venerolò  , e Negroni  Rivarola  ,i 
primi  due  Senatori , e gli  altri  due  Gen- 
tiluomini Genovefi,  i quali  erano  paflàtt 
al  principio  dell*  inyafione  di  Genova  a 
* MU 
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Milano  per  ortaggi,  furono  rinferrati  col 
maggior  rigore  , e guardati  come  pri- 
gionf.  Nè  contenta  la  Corte  di  Vienna 
di  quefto , ritenne  tutti  i frutti  c tutte 
le  forte , che  avevano  i .Genovefi  e la 
Repubblica  fur*  i Monti  di  Vienna  , e 
minaccavafi  anche  di  porre  a ferro  e fuo- 
co tutto  il  dominio  Genovefo  , fè  quella 
Repubblica  non  fi  fottomettevà  libera- 
mente alla  Regina . Ma  il  Governo  era  ri- 
foluto  di  fortenere  a qualunque  cortola 
fua  libertà  ; molto  piu  fe  ajutato  forte, 
come  egli  Iperava,  dalle  Corti  di  Pari- 
gi e Spagna  a confervarla  ; e fe  foflè- 
. ro  tutti  camminati  d’accordo  infra  di 
loro.  Della  quale cofa unicamente  vi  era 
qualche  cagione  da  dubitarne  • Perchè 
era  nata  riflTa  tra  il  Popolo  circa  alla 
fpartizione  del  Bottino,  la  maggior  par- 
te del  quale  fe  la  volevano  appropriare 
il  Rava  ed  Afleretto  , che  erano  fiati 
come  loro  Generali  nella  parta ta  Rivo- 
luzione . Per  la  qual  cofa  il  Quartier 
Generale  fiabili  di  difiribuire  al  Popo- 
lo ottocento  pezze  il  dì  24.  di  Dicem- 
bre, il  qual  danaro  il  Popolo  (è  lo  man- 
giò in  un  boccone . Imperciocché  il  di 

af.  giorno  di  Natale  una  truppa  di  Com- 

... 
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pagnoni  ,che  erano  per  Io  più  Porta  Seg* 
gette  tornati  da  bere  y (caricarono  in  fè- 
gno  d’allegrezza  il  loro  fucile , quando 
fiirono  d*  avanti  al  luogo  dove  davano 
i Prigionieri  Audriacl . Ciò  fu  cagione 
che  fi  Errarono  le  Porte  della  Città, 
e'  fi  ibnarono  le  Campane  a martello,  e 
comparvero  tanti  armati  al  Quartier  Ge- 
nerale , alle  muraglie , alle  Colline  dello 
Sperone , di  Caftellaccio  , e nelle  Valli, 
che  fi  fece  il  conto,  che  il  numero  de- 
gli armati  poteflè  afcendere  a venti  mi- 
la Uomini . Tutta  queda  gente  dette  fui- 
Tarmi  fino  alla  (èra  , e quando  fi  vide 
che  era  imaginaria  la  cagione  di  tal  tu- 
multo, e che  i nemici  non  erano  altri- 
menti ( come  fi  (ùpponcva  } in  quei  con- 
torni, fc  ne  ritornò  ciafcheduno  per  i 
fótti  fiioi,  e rimafè  la  Città'  nella  ficu- 
rezza  e tranquillità  di  prima . II  dì  26, 
di  Dicembre  tornarono  un  altra  volta 
ì Popolani  al  Quartier  Generale , e fe- 
cero la  medefima  domanda  : che  fofle , 
cioè , refo  loro  conto  del  Bottino  fatto  in 
San  Pier  d*  Arena  ed  in  Genova  (òpra 
gli  Audriaci . Ma  vedendo  che  nedlino 
dava  loro  (òpra  di  ciò  una  precidi  e ca- 
tegorica rifpofìa  ,•  alcuni  (^artieri,  cioè 

quel- 


Digilized  by  Google 


PRIMO.  79 
quelli  di  Pre , di  Portoria , e di  Molo 
vennero  armati  al  Quartier  Generale/, 
e fecero  da  principio  la  medefìma  do* 
manda  . Ma  pur  vedendo,  che  non  fi  dava 
loro  retta  s’ azzuffarono  con  la  Gente  di 
detto  Quartier  Generale , non  folo  quel 
giorno , ma  anche  i due  fùflcguenti  27. 
e aS.  E più  oltre  fì  farebbe  avanzata 
la  faccenda  , fè  non  fì  fuffè  interpolo  uno 
de’  più  raggardevoli  Patrizi  di  Genova, 
il  quale  acquietò  quel  Popolo,  con  affi, 
curarlo,  che  farebbe  flato  a parte  dell’ac* 
cumulato  Bottino . Il  qual  accordo  aven* 
do  lenti to  i due  Generali  RavaedAflk- 
retto  con  ì primari  Ufiziali  loro  ade^ 
renti , e non  approvandolo , e parendo 
loro,  che  fi  appartenere  a’  medefìmi  co- 
me Generali  di  tutta  quella  gente  quello 
che  fì  era  acquiilato,  e che  doveflè  il 
Popolo  flarfène  più  toflo  alla  loro  di- 
icrizione,  con  la  maggior  celerità,  che 
poterono , avendo  prefo  due  Filuge  ca- 
ricavano fopra  di  effe  chetamente  in 
quella  notte  tutto  il  Bottino,  che  aveva^i 
no  i medefìmi  ammaffato,  e tutto  il  de- 
naro e argenterie  ancora , che  erano  nel 
Quartier  "Generale  per  poi  fugcicfène: 
la  qualora,  rifàputafì  dal  Popolo. corfè 
. " fii- 
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furiofamentc  alle  Filughe , e le  arreflò 
co*  due  Generali,  riportando  la  roba  al 
Quartier  Generale , e ponendo  in  prigio- 
ne nella  Torre  di  Palazzo  i due  fùppofti 
Delinquenti  per  prenderne  poi  de*  me- 
defimi  il  dovuto  gaftigo . 

Dopo  un  tale  avvenimento  i Quartie- 
ri della  Città  fecero  ciafchediino  il  iuo  ca- 
po,obbligandolo  con  folenne  giuramentoa 
riferirfi  alle  loro  determinazioni . Si  vi- 
dero anche  ordinatamante  comparire  le 
compagnie  Urbane  , le  quali  furono  fino 
in  cento,  di  cento  uomini  per  ciafchedu« 
na,.e  ai  Capitani  delle  Compagnie  die- 
de a ciafeheduno  il  titolo  di  Tenente  Co- 
lonnello; acciocché  poteflTe  quelli  coman- 
dare alle  truppe  regolate  in  cafo  che 
quelle  dovefléro  militare  con  le  Urbane. 

Ciò  fatto  la  Domenica  del  dì  8. 
di  Gennajo  fu  fatta  in  Genova  una  del- 
le più  belle  fèlle  del  mondo  trafportan- 
doli  con  gran  pompa  e fòlennità  quei  fa- 
mofò  Mortaio,  che  fu  la  cagione  della  ri- 
cuperata libertà  . Concorfe  adunque  in 
detto  giorno  tutta  la  gente  a Portoria, 
dove  detto  Mortajo  fi  trovava  pur  an- 
che , e pollo  fopra  un  carro  trionfa- 
le tutto  dorato  ^ e adornato  di  tap^se^ 
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rie  e di  varj  cartelli  e motti  alludenti 
alla  liberazione  della  Patria,  vi  fu  polla 
in  cima  a detto  Mortajo  una  gran  Ro- 
là  che  lo  cuopriva  , e che  aveva  nel 
mezzo  il  nome  di  MARIA  . Andarono 
a prenderlo  a venti  ore  una  compagnia 
di  Granatieri  con  loro  armatura  e zappa 
in  mano , poi  due  Battaglioni  d*Infante« 
ria  co*  loro  tamburi  e pifferi , e dietro 
cfTì  ne  venivano  cento  Ufiziali  tutti  a 
cavallo , c tutti  vediti  con  abiti  sfar- 
zofì  ; e poi  con  mufica  di  trombe  e tim- 
pani ne  veniva  il  carro  col  Mortajo  tirato 
da  otto  cavalli , e attorniato  da  bandiere, 
chiudendo  queda  famofà,  procedìone  un 
altra  Compagnia  di  Granatieri  • Con  tale 
accompagnatura  pafsò  per  le  drade  tut- 
te riccamente  apparate,  che  conducono 
alla  Batteria  della  Cava , d*  onde  gli  Au- 
lì riaci  Tavevano  levato  . Appena , che  fu 
giunto  alla  Batteria , che  fu  ricevuto  col- 
lo (paro  di  tutta  rÀrtiglieria  quivi  efì- 
Rente , e con  una  fàlva  di  moichetteria 
accompagnata  da  un  grido  univerfale  del 
Popolo  che  e (clamava  Vivd  Maria . Qui- 
vi fu  ripodo  il  Mortajo  al  dio  luogo. 
L’accompagnatura  però  girò  per  le  dra- 
Re  tutte  adornate  della  Città  fino  a due 
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ore  della  notte,  eflendo  accerchiata  dal 
fcguito  di  numerofe  Torce,  c attornia- 
ta da  una  copiofa  moltitudine  di  Popo- 
lò . Queda  funzione  che  coftò  al  Palaz- 
zo e al  Quartier  Generale  duemila  fira- 
di , Tiufcì  di  gran  fòdisfazione  del  Popo- 
lo, il  quale  venerava  come  una  co  fa  làcro- 
fanta  quefto  ben  avventurolò  Morta jo. 
Nel  tempo,  che  tali  co/è  fi  faceva- 
no in  Genova  non  fi  mancava  per  altro 
di  attendere  alla  con/èrvazione  della  ri- 
prefa  libertà,  e a prepararli  dagl* infoi- 
ti de*  nemici ,.  ognivoltachè  fodero  que- 
lli tornati  a tentarel’  imprelà,  come  pa- 
reva molto  probabile  Imperciocché  fi 
fapeva,che  il  General  Botta  informata 
dì  quel  che  in  Genova  interveniva,  ra- 
dunava da  pef  tutto  truppe,  le  quali  era- 
no /par /e  in  Lombardia,  /èrvendòfi  an- 
chè  di  molte  Reclute , che  venivano  di 
Germania  , perchè  gli  dava  /ùl- cuore 
quell’ impre/à , ed  era  onor  /ho  di  per- 
fèziónarla  e tirarla  a fine,,  oltre • all’uti- 
lità e comodo , che  ne  avrebbe  fentito  fe 
queda  avefiè  avuto  buon  fine . E prima 
dì  muovere  le  /ùe  truppe  mandò  dal 
Quartier  Generale  di  Novi  ih  data  dei  7. 
Gennajo  una  'dichiarazione  in  vigor  di 
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€ui  prometteva  il  perdono  a tutti  colo- 
rocche  depofte  Tarmi  fi  fuflcro  ritirati 
alle  loro  Calè,  e minacciava  ftragc  ^ c 
morte  a coloro,  i quali  aveflero  avuto 
J’  ardimento  di  opporli  alle  thedefime . 
» Eccone  le  fue  parole . 

Xo/  Afttomo  Ottone  Marcbefe  Bot* 
ia  d*  Adorno,  Cavaliere  &c.  iSc,  General 
Comandante  dell*  efercito  Imperiale  in  Ita- 
lia, isic,  L*  Imperatrice  Kepna  d*  Ungbe^ 
ria  e di  Boemia  , graziojìjjtma-  nofìra  Sor 
vrana , avendo  intefo  , con*  era  fparfa 
,voce , ii  fra  V Popolo  della  Città  di  Ge- 
nova, tome  fra  gli  abitanti  della  campa- 
gna, che  le  Truppe  Aujtriache  Jt  dif po- 
nevano a porre,  a fa  eco  la  Città  ; S.Mae- 
f a ha  provato  tanto  maggior  dolore  du- 
na imputazione  si  falfa , e cotanto  con- 
traria alla  fua  propenfone  per  la  dol- 
cezza e gi  ufi  zi  a , quanto  che  noi  avevamo 
date  ad  ejfo  Popolo , per  mezzo  del  Prin- 
cipe Doria , le  pii* forti feurtadì  in  quefo 
propqfito,  e tali,  che  nulla rejiajjègli dà 
temere , e eh*  egli fejfo  non  avej/è,  potuto 
turbar  la  fua  quiete , dandof  intempijii- 
V amente  in  preda  agli  orrori  d*  un. ter r or 
panico.  Ma  quefìe  conf  derazioni  non  aven^ 
do  potuto  frenarlo  dalT^  avanzarli,,  con 
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fa  pi9t  feandalofa  iongìura  , a violai^e 
apertamente  la  Capitolazione  dei  €.  Set- 
tembre pajfoto;  ora  non  tratiajì  p 'm^Je 
non  di  farjt  ragione  d^  una  tal  violazione 
della  pubblica  fede.  Tuttavia  Sua  Maejlà, 
Jempre  attenta  a Venerare  i diritti  dH-^ 
la  gittjiizia  , nen  vuole  che  T innocente 
refi  involto  nel  gajiìgo  del  reo , Per  la 
qual  cofa , in  vigore  della  prefente  fac- 
ciamo fapere  ^ che  tutti  gli  abitanti  dello 
Stato  di  Genova  , i quali  non  Ji  oppor- 
ranno alP  armi  Regich^Cefaree , godranno 
una  perfetta  jteurezza  nelle  proprie  Cafei 
e per  lo  contrario  , tutti  coloro  che  avran- 
no V ardire  di  prender  V armi , per  op- 
poHi  alle  fuo  > faranno  confderati  come 
tinelli , t nemici  giurati  di  S,  A/.  Quanta 
agli  laziali  9 e alle  Truppe , che  ejjendo 
fiate  al  fervigio  della  Repubblica  furon 
fitte  prigicniere  di  guerra  , dovranno 
ajpettarf  d* effer  trattate  con  tutto  Uri- 
gore  delle  Leggi  militari , Je  cantra  ogni 
afpettazione  ardifeono  opporf  alleTruppCt 
cui  comandiamo  , Affinché  Jteno  noti  ad 
ognuno  i nojìri  fentimenti  in  quejio  prò- 
pofto , vogliamo  che  la  prefente  Dichia- 
razione fa  pubblicata  ovunque  farà  dì 
mejiitre . Fatta  ec, 
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^ Vedendo  che  una  tale  dichiarazio- 
ne non  faceva  negli  animi  de’Genovefi 
imprcflìone  veruna  , incominciò  il  Mar- 
chefe  Botta  a radunare  tutte  le  fue  gen- 
ti confiflenti  nelle  truppe,  che  gli  erano 
avanzate  a San  Pier  d’Arcna  poche  fet- 
timane  addietro  , in  buon  numero  di  Cro- 
ati , Licani , e Varadini , e altra  gente  ri- 
mile , in  una  buona  porzione  dei  Prefì- 
dj  delle  Città  di.  Lombardia  , e in  tut- 
ta la  Cavalleria  (montata , che  era  (ùl  Pa- 
vefe , e con  quella  gente  fece  varie  (cor- 
rerie , venendo  a Ortaggio , c di  lì  fino 
a tiro  di  (beile  alla  (òmmità  della  Boc- 
chetta , (ìcchè  il  dì  7.  di  Gcnnajo  ave- 
vano gli  Auftriaci  il  più  (òrte  della  lo- 
ro gente  ad  Ottaggio,  di  dove  (i  pre- 
paravano a venire  per  diverfe  (Irade  al- 
Tacquifto  della  Bocchetta  medefima . Di 
ciò  elTendo  avvertiti  i Genovefi  fecero 
un  corpo  di  ottomila  uomini , che  vi  con- 
corlero  in  un  fubito  al  (ùono  della  Cam- 
pana a martello  , e quefia  gente  era  la 
maggior  parte  Contadini . I quali  fattili 
incontro  ai  Croati , che  già  incomincia- 
vano a marciare  inverlò  la  Bocchetta  non 
lòlo  li  cofirinlèro  a non  (èguire  avanti 
il  lor  cammino,  ma  anche  a voltare  le 
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rpalle  , e a ritirarfi  con  gran  furia  . E 
li  avrebbero  anche  .intieramente  fconfit- 
-ti , fè  col  medefimo. ardore  li  ayeflero  in- 
lèguiti,  ed  attaccati  ad  Ortaggio:  tan- 
to era  1’  impeto,  con  cui  fi.erano  cac-  i 
ciati  (òpra  di  loro  i Ma  i Comandanti 
delle  truppe  regolate  ,.che  .dirigevano  i 
Genovelì  non  lo  acconlèntirono  , non  tan- 
to per  la  difficoltà  dell’  impegno  ,>  quan- 
ta perchè  le  Itrade  erano  tutte  ricoper- 
te di  gelo,  e molta  neve. era  caduta  in 
quella  mattina  .r  Anche  un  altro  corpo  di 
due  mila  Auftriaci  fiera  fiaccato  Inquc- 
fio  inedefìmo  giorno  7.  da  Novi , ed  era 
venuto  pel  medefimo  fine  ad  Ovada  . Ma 
(èntendo  , che  ,i  Croati  rinculavano  , e 
che*  a Roflìglionè,  fi  era  meflb  infieroc  un 
groflò  numero  di  truppe  Genovefi  ',  retro- 
cederono alquante  miglia  indietro  , ef- 
fèndovi  pericolo  j fe  fi  fofifero  quivi  ferma- 
ti , di  non  efler  prefi  in  ifchìena  , e deter- 
minarono di  tentare  in  un  altro  giorno 
quefta  imprefà  . ’ . , . 

*11  dì  IO.  una  truppa  di  Croati  dì 
circa  quattro  cento  Uomini  tentarono  il 
paflò  di  Mazzone , ma  vi  furono  rìfpìn- 
ti  con  gran  perdita  . Ritornarono  il  dì 
ii.^  più  forti , evi  furono  pure  Hfpinti 
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•con  perdita  maggiore . La  mattina  de*ia, 
la^ìando  Mazzone  alla  fìniflra  compar- 
vero sull’  alba  in  cima  di  quei  monti , 
ed  era  il  lor  dìiègno  di  fcendcre  a*  Vol- 
tri  , edèndo  guidati  da  alcuni  Paeiàni 
pratichi  di  quelle  catapecchie  ancorché 
orride  , ed  inacceflàbili , e con  tal  favo- 
re riulcì  loro  di  penetrare  molto  avan- 
' ti . Ma  i Contadini  armati , che  davano 
vigilanti  da  tutte  le  parti  /li  accerchia- 
rono V Sicché  inverfo  ièra  furono  obbli  ga  ti 
' a ritirarli  anche  con  maggior  perdita  de’ 
due  ' già^  riferiti  incontri  : molto  più  che 
■ da  Voltri  fi  diftaccò  la  Compagnia  Fran- 
ca del  Barbarofla  , il  quale  eflèndo  fo-  ' 
ftenuto  da  un  buon  corpo  di  gente  fat- 
ta ufcire  da  Genova  in  liio  rinforzo  , e 
I da  altra  , che  cuopriva  Voltri  , fi  po- 
I (è  dietro  agli  Auftriaci , e gl’  inlèguì  a 
I colpi  di  continue  fucilate  fino  al  lor  cam- 
I po  : onde  incominciò  da  quell’  azione  ad 
I acquiftarfi.il  nome  di  valorofo  guerrie- 
I ro , quale  poi  a mifiira  del  lùo  coraggio 
, ed  ardire  fi  andò  aumentando , comedi- 
remo  meglio  in  appreflò. 

.Conblccndo  dalla  coftanza  de’  Gc- 
novefi  , e da  quelli  piccoli  fatterelli  il  ’ 
Generai  Botta  , che  non  Voleva  cflbr  così 
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ftcile  l*i'mpre(à  di  Genova,  rifblvcttedi 
attaccare  i monti  con  tutte  le  Tue  fòr- 
ze . Il  giorno  14.  fu  flabilito  per  un 
tale  attacco.  Fece  di  tutta  la  Tua  trup- 
pa tre  Colonne . Con  una , (ed  era  que- 
lla anche  la  più  forte),  venne  ad  attac- 
car la  Bocchetta;  con  le  altre  due  an- 
dò a invadere  le  due  fommità  dei  mon- 
ti Roffiglione , e Giovi  , che  Hanno  la-  1 
teralmente  a delira  e finiftra  della  Boc- 
chetta. I Croati  e*  Varadini,  che  era-  ! 
no  nella  Hrada  maeflra  della  Bocchetta, 
elfendo  dalle  due  Colonne  sforzata  la  ci- 
ma dellaBocchetta, vennero  avanti  col  Ge- 
nerale di  Sant’  Andrea  , che  li  conduceva, 
infèguendo  fcmpre  quei  Genovefi  , che  la 
guardavano , e avanzando  per  d ue  miglia 
di  firada  di  qua  dalla  Bocchetta,  inverfb  la 
vaile  di  Polzevera  con  gran  flrage  di 
quelli  abitanti  . Perchè  arderono  circa 
dugento  Calè,  che  fi  trovano  in  quella  fte- 
' fa  lènza  mifèricordia  ' veruna , /cannando 
i vecchi,  fventrando  le  femmine,  e fa- 
‘ cendo pezzi  de’ bambini,  e ve  ne  furo- 
no alcuni  cotanto  barbari  , che  gli  ar- 
roftirono , e gli  mangiarono , (limando  ef> 
lèr  lecito  di  commettere  qualunque  ec- 
cefiò  ‘più  inaudito , comecché  fi  trattava 
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d'i  Ribelli , comefsè  la  Repubblica  di  Ge* 
nova  foflè  Rata  Cotto  il  dominio  altrui , 
quando  riconofceva  da  Dio  , e dalla  natu- 
ra il  Rio  elTere , e non  aveva  altro  Capo, 
che  il  fòk)  Dio  , che  la  dominadè . In 
queda  occafione  pure  prelèro  quattro  can- 
noni , e otto  Spingarde  colle  monizioni 
corrifpondenti , che  avevano  i Genovefi, 
in  sul  paflb  della  Bocchetta . £ fèrven- 
dofi  della confufione,  in  cui  ritrovarono 
in  quell* impenfàto  accidente  iGcnovcd 
(celerò  a Campo  Moronc , ove  lì  porta- 
rono , mandando  in  qua , e in  la  delie  par- 
tite di  Soldati , che  fcorlèro  lino  al  Bi- 
(àgno , e commcllcro  tali  eccedi , che  non 
è fàcile  a concepirli , ardendo  Calè  , c 
non  perdonando  a lèdo , ad  età,  e a con. 
dizione  veruna  , diventando  preda  dei 
lor  furore  per  fino  gli  Ecclefialtici  tan- 
to Secolari , che  Regolari . Il  limile  fecero 
1*  altre  due  colonne  Rendendo  nelle  Val- 
li di  Polzevera,  e nella  Scrivia,  dilàr- 
mando  tutti  quelli  abitatóri , e bruciando 
tutte  le  Calè , che  trovarono  abbando- 
nate . Ma  radunatili  in  gran  numero  i 
popolani  di  Genova , colJ’ajuto  dc’Con- 
tadini  li  gettarono  (òpra  gli  Aullrinci 
nelle  fiiddctte  tre  valli,  e li  fugarono, 
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e li  coftrmièno  ad  abbandonare  la  loro 
idea  , e ritirai  fi  alla  montagna , e a for- 
tificarfì  alle  pendici,  ftando  Tempre  a fron- 
te a’  medefimi  le  truppe,  Genovefi , che 
intanto  davano  tempo , che  fi  faceflèro 
intorno  a Genova  varie  forilficaiioni  per 
difefa  di  quella  Città,  la  quale  già  fi 
ponofceya  che  farebbe  fiata  prefà  di 

mira  dagli.  Auftrìaci'oj  molto  piu  quan- 
do fi  fèppCj  Che  fi  ritiravano,  dalla  Pro- 
venza per  loro  fallita  quella  ìmpre- 
là , c che  retrocedevano  in  Lombardi» 
•con  animo’ di  fare  a Genova  , cd  aiGe- 
^J0vefi  un  brutto  fcherzo,* . . * . 

i;.  i Già. tutto ^ìl  mondo; flava  fgfpefo  , 
e ognuno  era  Incerto  deil’efito  felice  de* 
Genovefi  . L*  ira  , e Io.  fdegno  concepi- 
to, dagli  Aufiriaci  centra,  de*  medefimi 
uon  era  tanto  quello , che  faceva  dubi- 
tare ad  ognuno , che  iàrebbe  fiato  loro 
forza  il  foccomherc;  quanto  il  temere, 
che  tra  efiì  non  vi  foflè  tutta  1* .unione 
ed  armonìa  neceflàrìa  . In  fatti  pare- 
va , che  fi  vivefle  infra  di  loro  con  qualche 
fotta  di  gelofia  . II  perchè  i capi  de’ Quar- 
tieri furono  cambiati  fecondo  i varj  ri- 
fleflì , che  faceva  il  Popolo  , che  vole- 
va gente,  in  cui  noncadefiè  alcuna  fii- 
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fpicione  . Notte  , e giorno  fi  vedevano 
o pattuglie  di  Soldati  girare  per  la  Cit- 
tà eflendovi  tra  eflè  pattuglie  mefcolati  . 
degli  EcclefiafticI  , che  fiimavano  eflèr 
carità  della  Patria  il  non  abbandonarla 
in  un  tal  frangente.  Efièndo  fiato  rife- 
rito al  Popolo  , che  molte  armi  fi  tra- 
fportavano  ai  Baftimenii  • , per  farle 
pafiare  altrove,  corlè  ai  Baftìmenti  , c 
gli  vifitò , e ne  trovò  parecchi , e le  re- 
ftraÌTejed  egli  fteffò  (e  le  prefè  a cufiodire. 
Accufando  ì Polzeverinì . di  non  aver  fat- 
te le  dovute  difelè*,  di  non  effer  corfi 
prefio  all*  armi , e di  aver  tenutOiCOrrf- 
fpondenza  con  gli  Àufiriaci  fece  ìnqui- 
fizione  Ibpra  alcuni  Parochi , e (òpra  al- 
cuni Contadini , e di  quefti  alcuni  furo- 
no mandati  in  Galera  . Si  continuò  a ri- 
cercare IcCafè  dove  fiavano  I Tedefchi; 
ficcome  fi  fece  inquifizione  nelle  Cafò 
dei  Particolari  dove  fi  dubitava  , che  vi 
qjotefle'  eflèr  naicofa  qualche  cofa , e vo- 
leva anche  entrare  in  Cala  di  D.  Mi- 
chele Ortega  Commifla rio  degli  Spagnuo- 
li  filmando  , che  pur  eflò  potefle  avere  in 
fèrbo  qualche  cola  degli  Àufiriaci . ‘ 
Tutte  quelle  confufioni  adunque  fa- 
cevano molto  dubitare  della  fiabilitàdel. 

la 
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la  Repubblica,  e facevano  temere  della 
lùa  rovina , Molto  più  che  la  Corte  di 
Vienna  o poco  contenta  della  condotta 
del  General  Botta  , o perchè  credede  di 
agevolare  in  quefta  forma  I*  imprefà  'man- 
dava al  comando  dell*  Armata  Audriaca 
deftinatft  per  l’ imprelà  Genovefe  il  Ge- 
nerale Conte  di  èroulemburgo , il  qua- 
le arrivò  a Novi  sul  principio  di  Feb- 
braio, c.  avendo  recato  Tiftruzioni  ne- 
cedàrie  afpettava  molte  truppe  Auftria- 
qhc  , le  quali  dovevano  venire  di  Pro- 
Vfcnza  , parte  per  la  Riviera  , e parte 
per  la  montagna  , giacché  i GalUrpani 
dopo  il  paflagglo  del  Varo  fatto  dai  Sar- 
daudriaci  erano  andati  ad  acquartierarli 
nella  Provenza  , Avignonelè , Delfinato, 
e Savoja , e lafciavano  loro  la  libertà  di 
andare  , e fcorrere  dovunque  loro  più 
piaceflè  con  gran  rancore  di  coloro,  i qua- 
li avrebbero  volutò , che  paflalTeroanch* 
cfli  il  Varo,  e che  inlèguìflcro  ilnemi^ 
co  confufo,  e sbaragliato  ; non  fapendo, 
codoro  , che  lènza  grand i^mi  magazzini 
non  poffbno  T armate  fuffidere , e dare 
in  piedi,  . e che  è imponibile , che  pofla 
la  Provenza , che  ha  bi légno  di  lìidìden- 
za  per  se,  mantenere  lungo  tempo  un 

Rlèr^ 
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Efercito  c che  per  confervarlo  prima 
d*  ogni  altra  cofa  ci  vuole  uno  fmifura-  ' 
to  ammailb  di  viveri  . 

II  Signor  Generale  Schulomburgo 
iène  dava  afpettando  le  truppe , che  ve-  • 
niffèro  dalla  Provenza  a giuntarlo  a No- 
vi dove  fi  doveva  fare  tutto  il  cumu- 
lo deirartìglicria  ,e  dell*  altre  provifio- 
ni  da  guerra  e da  bocca  per  fottomet- 
tere  i Genovefi . Dall’altro  canto  i Ge- 
novefi  non  dormivano , e cercavano  di 
fare  in  diverfi  luoghi  diveriè  fortifica- 
zioni per  garantire  la  Città  da’primi  in- 
filiti de* nemici,  iàpendo  béniffìmo,  che 
non  erano  per  mancar  loro  ajuti , che  tan- 
to la  Corte  di  Francia  che  quella  di  Spa-  / 
gna  aveva  loro  fatto  fperare  . E primie- 
ramente In  Riviera  di  Ponente  dalla  par- 
te della  montagna  in  fulla  finifira  forti- 
ficarono Mafonc  che  mette  a Voltri  ; e 
più  baflb  inverfi)  Comigliano  fècero.una 
Fortificazione,  che  chiamarono  la  Coro- 
nata , e fortificarono  a San  Pier  d’ Arena, 
a Belvedere,  alle  Tanaglie,  e a Monte- 
mora. In  faccia  a Genova  dalla  patte 
della  Montagna  fortificarono  Monte  Pe- 
gado , i due  Fratelli , Monte  Diamante, 

6 la  Terrazza  : e finalmente  dalla  parte 

del- 
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della  Riviera  di  Levante  fortificarono  Al- 
barOyia  Madonnadel  Monte, San  Martino, 
Santa  Tecla,  Camaldoli,  Monte  di  Fafce , 
falendo'la  montagna  fino  alla  Scoffèra, 
e-  in  tutto  quefto  tempo  altro  non  fece- 
ro ih  Città , che  arruolar  (òlda ti , ed  efer- 
citare  nell’armi  quelli  che  fi  erano  ar- 
ruolati , paflando  in  rivifta  le  compagnie, 
e prendendo  tutti  i provvedimenti  per  ri- 
parare quella  rovina,  di.cui  fi  vedeva  piu 
un  dì  che.  l’altro  minacciata  ^ 

I GalKfpani  dall’  altro  canto  che  era- 
no in  Provenza,  fubitochè  ebbero  accom- 
pagnato i Saidauftriaci  di  là  dal  Varo, 
multarono  di  mandare  un  forte  fòccor- 
/ò  a Genova  per  divertire  l’ idea  degli 
Auftriacì . Per  la  qual  colà  ritiratafi  S.  A. 
R.  ad  Aix  dove  vi  flette  tutto  il  Car- 
novale, che  vale  a dire  quali  tutto  il  mele 
di  Febbraio,  quivi  fermatali  .fin  tanto  che 
ia  truppa  di  Spagna  non  fi  fofle  accan- 
tonata tutta  nel  Delfinato  : prima  di  paf- 
/are  al  Quartier  Reale  che  fi  aveva  da 
porre  a Monpelier,  ordinò,  c,he  fi  avviaflè 
a^Marfilia  tutta  la  truppa  Svizzera  , che 
era  al  fòldo  di  Spagna , che  in  tutta  po- 
teva effèrc  da  due  mila;  e cinquecento 
Uomini  lòtto  gli  ordini  del  Marelcialdi 
. Cam- 
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Campo  Sig.  Marchefe  di  Tobin  di  Na- 
zione Irlandefe  , «lorofiffimo  Capitano, 
e nel  mefticr  dell’ifj&i  peritìffimo . A det- 
ti Svizzeri  aggiunfé  quaranta  Artiglieri  ^ 
c partito  poi  da  Aix  a Monpelier  Jafciò 
il  Tenente  Generale  Sig.  Marchefe  de 
la  Croix  per  Comandante  delle  Truppe 
•di  Spagna  in  Provenga  t non  tanto  per- 
chè attendeflè  al  pronto  imbarco  della 
mentovata  truppa , quanto  anche  per  fòl- 
Jecitarc  un  altro  fìmile  imbarco  di  tre 
altri  Reggimenti  Spagnuoli , che  effi  pu- 
re  erano  deftinati  a paflare  in  Genova , 
Anche  il  Marefcial  di  Bellisle  aveva 
•fatto  imbarcare  a Tolone  il  Reggimen- 
to Reale  Italiano,  e a Marfìlla  il  Reg- 
gimento Reale  Baviera, 'e  fèfìànta  Arti- 
glieri, e parecchi  Battaglioni  Svizzeri  i 
lìcchè  tutta  quefta  fpedizione  poteva  cOn- 
llftcre  in  fèimila  Uomini  poco  piùj  o 
poco  meno  , i quali  erano  (òpra  fèfTàiita 
e più  baftimenti  con  quantità  di  moni- 
zioni , e attrezzi  militari . Effèndo  adun- 
que le  colè  in  tal  maniera  difpofte , po- 
co mancò  j che  non  ferviflèro  a niente 
queft’  imbarchi , perchè  i tempi  anda- 
ro^  così  contrari , che  la  Truppa  flette 
piu  di  un  mefe  imbarcata  lènza  potere 

fcìo- 
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fciogller  del  Porto:  il  che  dava  aiCJe- 
novefi  una  pena  incredibile , eHendochc 
gli  Auftriaci , che  venivano  per  terra  c 
dalla  parte  della  Riviera , e dal  Piemon- 
te ogni  dì  fi  aumentavano , e minaccia- 
vano di  fottometterli , ed  eflì  non  fi  fi- 
davano con  le  iòle  Truppe  del  Paefe  di 
poter  refiftere  a tanto  impeto, e forza. 
E di  vero  ic  gli  Auftriaci  aveftero  po- 
tuto accelerare  le  loro  operazioni , po- 
teva eflère , che  riceveffe  la  RepubWica 
l’ultimo  crollo , e che  incappafle  nelle  lo- 
ro mani.  Con  tutto  ciò  s*  ideavano, che 
il  colpo  non  poteflè  andare  in  fallo:  per- 
chè oltre  alle  forze,  che  preparavano  per 
attaccar  Genova,  gl’Inglefi  avrebbero 
fecondato  1*  impreià  per  via  di  mare, 
ficendo , che  a Genova  non  veniffero  nè 
viveri  , nè  armati  , nè  armi  . In  fatti 
1*  Ammiraglio  Midley  fi  era  confidato  di 
aver  difpofto  la  fua  iquadra  daìl’alture 
d’Antibo  fino  a Genova  in  forma , che 
1*  imbarcazioni  non  poteflèro  fchivarc 
incorrere  nelle  fue  mani  ; e dalla  par- 
te , che  mena  a Livorno  aveva  fparfo  al- 
cun legno  fottile,  che  aveflè  impedito 
i viveri , che  a Genova  fi  trafportavano , 
acciocché  i Genovefi  oltre  al  pericolo 
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della  Guerra , aveflèno  anche  a-  fentir 
quello  della  fame:  In  fòmma'  per  tutta 
ritalia  non  fi  faceva  altro , che  difgorre- 
re  della  mala  fituazione , in  cui  fi  tfova-, 
vano  i Genove  fi , e pochi  erano  quelli, 
i quali  non  deflèro  la  Repubblica,  per 
vinta  e de  folata  . ^ • 

Effendo  adunque  le  cofè  in  tal  po- 
litura, ed  eflèndo  minaccata  dalla  fame 
non  meno  che  Genova  , la  Provenza  , la 
mattina  del  di  3.  di  Febbraio  fi  vide- 
ro comparire  all’altura  di  Marfilia  tren- 
tatrè  navigli  provenienti  da  Levante  ca- 
richi di  grano  e di  ricche  merci . I Mar- 
lìliefi  fecero  allegrezze  ftraordinarie , e 
fletterò  tutto  il  dì  3.  e il  fuflèguent© 
giorno  4.'  a vedere  entrare  in  Porto  det- 
ti Baftimenti , qhe  fe  arrivavano  primi 
un  mefè , vi  fu  chi  credette  , che  non 
farebbero  i Gallifpani  retroceduti.,  dal. 
Varo , ma  l’avrebbero  paflato  dietro  ai 
Sardaufiriaci  : lo  che  avrebbe  feemato,' 
fe  nen  tolto  affatto,  l’affanno  ai Genove- 
fi , fòvra  dc*^ quali  fi  andavano  ora  a fca- 
ricare  molte  delle  forze  degli  Aleman-- 
'nì  ; eflèndochè  il  non  avere  i Gallifpa- 
ni pafTàto  il  Vara  derivò  dalla  mancan- 
za dei  viveri  , c dalla  impoflìbilità  di 

G po- 
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poter  formare  in  Provenza,  almeno  per 
allora  imecefsarj  iTiagazini . 

Mentre  adunque  fi  prepara  ad  aprir  I 
per  in  Italia.  I4  campagna  , e che  i 

ognuno  vede^doverfi’  fare  intorno  a Ge- 
nova il  Teatro  della  Guerra  ,non  man- • 
cavano  anche  di  quelli , i quali  afTeve- 
rantementC"  a fermavano  efiere  imminen- 
te la  pace.  Ciò  lo  deducevano  da  mol- 
ti argomenti  . Il  primo  era  in  vedere 
giunta  ad  Avignone  S.  A.  R.  il  Sig.  Prin- 
cipe Stuardo, qual(j  dando  agl’Inglefi  gran- 
diflìma  gelofia,  non  volevano  perciò  fèntir 
parlare  di  pace , fe  prima  quefto  Principe 
non  fi  allontanava  dalla  Corte  di  Ver- 
faglies . Stette  il  Sig.  Principe  Stuardo  j 
in  Avignone  tutto  il  Carnovale , c qual- 
che altro  giorno  della  C^arefima  , e nel 
fùo  foggiorno  fu  fplendida mente  tratta- 
. to  da  Monfignor  Acquaviva  de’  Puchi 
di  Converfa'no  di  Napoli,  E perchè  in 
Avignone  vi  concorlè  molta  Ufizialità 
tanto  Franzefe  che  Spagnuola  , fu  in  que-  | 
fto  tempo  (juella  Città  più  brillante  del  l 
folito,  e piu  frequentata  dai  Forefticri. 
L’altro  argomento  io  deducevano  dal  ma- 
ritaggio di  S.  A.  R»  la  Sereniffima  Del- 
fina di  Francia  Maria  Giufeppa  Caro- 
lina 
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lina  -figlia  di  Federigo  Auguftp  III.  Re 
di  PoIIonia  Duca  ed  Elettore  di  Saflu- 
nia,  che  fpofata  in  Drefda  dal  Sig.  Du* 
ca  di  Richeliù  palTava  nsl  msfe  di  Feb- 
braio a Parigi  per  congiungerd  in  ma-^ 
trimonio  con  S.  A.  Reai  il  Sereniflìnio 
Delfino,  Ne  deducevano  i Politici  da  que- 
llo matrimonio  una  delle  due  *cofe , o 
che  la  Corte  di  Francia  con  la  Tua  ac- ^ 
cortezza  aveflè  fcoftato  dagl’  intereflì 
della  Corte  di  Vienna  la  Reai  Corredi 
PoUonia , che  per  ragione  di  (àngue  $ e 
per  altri  fini  era  alla  Cala  d’Aufiria  af- 
fezionatiflìma  : o che  la  medefima  Cor- 
te di  Francia  fi  volefiè  (èrvire  di  S,  M. 
Pollacca  per  mediatore  nella  Pace , che 
ogni  dì  (èmprc  piu  s*  andava  diflèpainan- 
do, eh* eli’ era  proflìma  a conchiuderfi  , 
e a pubblicarfì.  Che  già  fi  era  intimato 
un’altra  volta  il  Congreflb a Brcda, do- 
ve il  Re  Cattolico  aveVa  mandato  il  Si- 
gnor di  Macagnas,  e dove  già  fi  erano  ra- 
dunati tutti  i Miniftri  Anglolandi,  e quelli 
dell’altre  Potenze  guerregianti  ; perche 
per  la  Corte  dt  Parigi  vi  era  il  Signor 
di  Theil  fofiituito  Plenipotenziario  alSi- 
jgnor  Marchefe  di  Poifieux , per  la  Cor- 
te di  Spagna  il  fopraddetto  Signor  di  Mi* 
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cagnas  , per  quella  di  Vienna  il  Signor 
Conte  di  Harrach  , per  quella  di  Lon- 
dra il  Signor  Conte  di  Sandwik , per 
quella  di  Torino  if  Sig.  di  Chabannes^ 
e per  ^!i  Olandefì  poi  ,^a’qualr  premeva 
pm  che  ad  ogni  ahro  queda  pace  co- 
me* più  efpoifi  ai  pericoli  della  guerra^ 
efTendo  già  i Franzefi  entrati  in  caia  loro, 
erano  fìat!  deftinàti  il  Conte  di  Vafie- 
naer,e  il  Sig.  Gilles  . S’aggiungeva  anche  , 
che  la  Coi  te  di  Vienna  , che  finora  ave- 
va mofirato  a detta  pace  una  renrten- 
za  incredibile  per  le  poche  convenienze, 
che  era  in  efia  per  ricevervi  la  Regina, 
<come  fi  diceva  cla’medefìnri  /uoi  parzia- 
li ^'poteva  darfi  ora  il,  cafo,  che  fpon- 
taneamente  vi  ci  applicafiè  , perchè  am-, 
maflandefi  dai  Turchi  provvifioni  da  boc- 
ca infinite  nella  Vallacchia  , e nelle  Piaz- 
ze vicine  .al  Danubio  , e marciando  a 
quella  volta  una  quantità  di  Truppe,  che 
tornavano  dalla  guerra  centra  il  Perfia- 
no,  mettevano  geloila  a quella  Corte, 
che, non  volefièro  da  quefla  banda  i Tur- 
chi invadare  l’Ungheria,  e /èrvirfi  del- 
la buona  congiuntura  , ora  che  la  Corte 
di  Vienna  avtva  fpogliato.  intieramen-» 
te  delle  Tue  forze  la  Germania , e l’ave^ 

va 
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Va  in  Italia  ed  in  Fiandra  tutte  impie- 
irate  S’agciuno-e,  che  il  Redi  Prufsia, 
a cui  nel  Trattato  di  Drekia  fi  era  pro- 
meflb  dalla  Corte  di  Vienna  di  fargli  ga- 
rantire la  Slefia  dall’Impero,  e ora  /òt- 
to un  pretefto  , e ora  fotto  un  altro  li 
era  differita  tal  garanzia  ; adcflb  più  del 
(olito  predava  la  /ùddetta  Corte  a man- 
tenergli le  già  date  promedo  ; e per  dar 
maggior  pefo  alle  fue  domande , reclu- 
tava le  Tue  truppe  , e le  paffava  in  ri- 
vifta,  e giornalmente  /ped iva -Corrieri 
in  Francia,  e trattava  una  forte  allean- 
za colla  Svezia  , co/è  tutte  che  ingeloll- 
,vano  non  tanto  la  Corte  di  Vienna,  quan- 
to alcune  Potenze  delNordt,  a cui  noti  • 
piacevano  que/li  trattati . Anche  S.  A, 
il  -Sereni/simo  Cardinale  Vefcovodi  Lie- 
gi dava  , che  fare  alla  Corte  di  Vienna 
co’  fuoi  gran  lamenti , che  aveva  /{:)arfi 
a tuùi  i Circoli  dell*  Impero  per  i da’n- 
ni  ricevuti  ne’  /uoi  Stati  dall’  Efèrcìto 
Alleato  ; ma  particolarmente  dalle  Trup- 
pe Auftriache,  tanto  ne*  Quartieri  d’in- 
verno, quanto  ne*  pa/Tàggi  e permanenza, 
che  e/Te  fecero  nel  fiio  Veftovado , non 
o/lante  la  dichiarazione  folenne,  che  egli 
aveva  facto  di  neutralità  durante  tutta 
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ia  guerra . Perchè  avendo  prima  fcritte  • 
due  lettere  all*  Imperatrice  Regina  , nè 
meno  vi  aveva  avuto  rifpofta,*  e la  ragione  . 
era  perchè  aveva  fcritto  in  termini  un 
, poco  rilcntiti;  come  era  probabile  , per- 
chè uno  , che  fi  fente  feottare,  non  può 
fare  a meno  di  non  tirare  à fè  la  mano  ; 
e detto  Serenifs.  Cardinale  non  potendo 
fbpportare  quello  ftrapazzo  era  prima  ri- 
corlò  al  Circolo  di  Veftfalia  , e dipoi 
alla  Dieta  dell’Impero  con  una  fcrittul  • 
ra  intitolata  Pittura  della  dcvajiazione 
del  Paefe  di  Liegi  : quale  anche  diede 
alle  (lampe  , e la  fparfe  per  tutto  l’Im- 
pero ; e lìccome  detto  Serenifs.  Vclcovo 
di  Liegi  parlava  troppo  franco , e chia- 
ro , così  temeva  la  Corte  di  Vienna,  che 
foflè  (òOenuto  dalla  Francia  : anzi'  gli 
opponeva  molti  fotti , da*  quali  s’inferi- 
va  é(Tèr  egli  (lato  molto  attaccato  e,  par- 
ziale de*  Franzefi . 

Ma  il  maggior  argomento,  che  do- 
veva far  arrendere  la  Corte  di  Vienna 
alla  pace,  era,  TelTère  andati  un’altra  vol- 
ta in  vano  tutti  ’i  maneggi  (atti  nell’Im- 
pero per  formare  un  Efercito  alTociato 
dei  Circoli;  perchè  il  Circolo  di  Svevia 
t)on  vi  volle  aderir  mai  ^ anzi  (ì  oppofè 
" ■ aper-ì 
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, apertìflìmamentè,  non  oftante  che  il  Sig. 
Principe  di  Fuftemberg  vi  fi  affaticalTc 
molto,  efTei.do  il  Signor  della  Nove  Mi- 
niftro  France(è  più  fortunato  di  lui  : men» 
ti^e  in  buona  pace  del  capo dcirimpero, 
che  Io  fiimolava  a comporre  una  tale  af^ 
fociazione , rilpofo  : Che  non  fi  farebbe 
dipartito  dall’antica  unione  , che  tiene  col 
Circolo  d’Auftria  : ma  che  nel  medefimo 
tempo  avrebbe  oflèrvato  con  la  maggiore 
efottezza  la  neutralità,  a cui  s’ era  im- 
pegnato nel  1743. 

Non  per  queflo  però  il  Congreflo 
di  Bfeda  fu  fatto  altrimenti  ; anzi  fu 
Iciolto  prima ancheche  fi  aprifie,  con  gran 
dilpiacere  di  ciafoheduno,  ma  particolare 
mente  degli  Olandefi  , i quali  non  elTbn- 
dofi  faputi  rifolvere  di  diftaccarfi  dagli 
Angliauftriaci  venivano  ora  minacciati 
d’ edere  invafi  ne  proprj Stati,  come  fi 
dirà  più  apprefiò . 

Ma  per  tornare  alla  fpedizione  d’I- 
talia*, mentre  le  truppe  Gallifpane  ftan- 
no  al|5ettando  il  tempo  favorevole  per 
paflàre  a Genova,  e che  le  truppe  Au-^ 
firiache  vanno  aumentandoli  a Novi,  e 
che  i Genovefi  proccurano  di  cuoprirc 
con  le  mentovate  fortificazioni  quella  Ca- 
. G 4 
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pitale  , la 'mattina  de*  17.  fulla  leVata 
del  Sole  fi  mefiero  alla  vela  tanto  grim- 
barchi  di  Tolone , che  di  Marfilia  fcor- 
tati  dalla  .Nave  di  Guerra  detta  la  Flo- 
ra . Quando  furono  full’ alture  d’Antibo, 
che 'potette  edere  in  fulla  fera  del  mc- 
defimo  giorno,  fi  fepararono,  e la  mat- 
tina iìiffeguente  de’  1 8.  entrarono  nel  Por. 
to  di 'Genova  tre  Tartanc  con  un  intie- 
ro Reggimento;  c il  giorno  diSanGiu- 
ièppe  fi  lèppe , che  pure  a Porto  fino  nc 
erano  giunte  tredici , e che  quattro  erano 
a Seftri  di  Levante, e molte  altre  imbarca- 
zioni erano  alla  Spezie.  Ma  la  mattina  dei 
.io.entrò  nd  Porto  di  Gonova  la  medefima 
^ave  da  Guerra  detta  la  Flora  , che  ave- 
va a bordo  il  Signor  di  Mauriac  Coman- 
dante in  capite  delle  Truppe  Franzefi 
avendo  feco  un  gran  numero  d’ Ufiziali, 
cinquanta  Granatieri , ed  altrettanti  Ar- 
tiglieri . Tutta  quefta  truppa  sbarcò  in 
que’  refpettivi  luoghi  dove  Ella  giunfc , 
facendola  il  Signor  di  Moriac  marcia- 
re a San  Pier  d’ Arena  , dove  egli  piantò 
il  fuo  Quartier  Generale  ,^e  dil^onendo 
la  gente  ne’  medefimi  luoghi  dove  flava- 
no  gli  Auftriaci , primachè  da*  Genovefi 
fbflèro  flati  cacciati . II  reflante  di  que- 
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fte  truppe  non  f^iun/èro  prima  del  mefè 
d*  Aprile  , perchè  eflfendo  flati  cacciati 
dagringlefì  fi  gettarono  diciaflètte  tra- 
fporti  a Monaco,  e alcuni  altri  ad  An- 
tibo,  afpettando  anch’ eflì  1*  opportunità 
di  venire  avanti . Ma  gl’  Inglefi  circon- 
darono colle  loro  navi  da  guerra  que* 
due  luoghi , in  forma  che  già  fè  gli  fa- 
cevano caduti  nelle  loro  mani , e di  qui 
ne  venne  la  voce  , che  /già  erano  flati 
prefi  dagl’  Inglefi  , e condotti  a Vado  , 
c molti  perfidiavano,  che  correvano  da 
per  tutto  lettere  circolari  del  medefimo 
Ammiraglio  Midley  manifeftanti  un  tale 
avvenimento.  Ma  la  verità  fi  fii  , che 
di  tutto  quello  Convojo-  non  ne  prefero 
più  che  tre , e uno  di  quelli  non  era  ca- 
rico di  truppa  , ma  yi  era  fopra  lo  Spe- 
dale ',  ficchè  non  incapparono  dugento 
■Uomini  nelle  loro  mani , dèi  Temila  che 
furono  mandati  a Genova  in  quella  pri- 
ma fpedizione , eflèndochè  fòvra  alcuni 
altri  Legni , che  furono  fermati  dagl’In- 
glefi  Vi  orano  de’  pafleggieri  , che  non 
avevano  niente  , che  fare  con  quello  tra- 
fporto , e tra  quelli  pafièggieri  vi  pote- 
va forfè  cflère  qualche  Ufiziale  , come  fè- 
fòpra  unLegnoAmburghefe,  fii  cui 
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vi  c^àno  tre  o quattro  Ufiziali  del  Reg- 
gimento di  Parma . • ^ 

Non  può  negarli  , che  l’arrivo  di 
quella  gente  a Genova  fece  fubito  mutar 
feccia  allo  ftato  infelice  di  quellaCittàrper- 
chò  yl’ifi  temeva  dimolto , per  le  gran  for- 
ze, che  ogni  giorno  andavano  aumentando 
gli  Attftriaci'dalla  parte  di  Terra  ,‘e  per  la 
cuftodia,  che  vi  tenevano  gringlcfì,  i qua- 
li vedendo  , che  erano  andate  a voto  tut- 
te- le*  loro  diligenze  in  proccurare  ^ che  i 
"Legni 'Gallifpani'  non  paflàflero  con  quel- 
le truppe  sul  Genovefato  li  erano  ora  mclTì 
a 11  tingere  la  Città  , e a fcorrerc  da  per 
tutto, perchè  provvilioni  da  bocca  non  en- 
traflèro  in  Genova  , E liccome  quella  Ipe- 
dizioiie  età  Hata  fatta  principalmente  a 
riflcUò , ^ a contemplazione  deLGovcr- 
no^  che  al  Re' Grill  ianiliimo  , ed  al  Rè 
CattoUcp  érà  ricorlò  ; così  llringendoll 
ora-  i'-Genovéli  * tutti  infieme  e depolle 
le  gare,  t P emulazioni,  e confermatoli 
il  Governo  dall*  arriyo  di  velle  truppe 
incominciò  a prendere^  la  primiera"^  auto- 
rità,» è a farfi  fòrte  corne  peli’ innanzi.  E 
perciò  rivéddero  le  fatte  fortificazioni  ^ 
c ne  aggìunlèró  anche  molte  delle  nuò- 
ve, e dettero  i provvedimenti  più  pro- 
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prj  non  .fòlo  pcrmetterfi  in  idato  di  di- 
fefa  , ma  per  offendere  ancora , fc  l’op- 
portunità  fi  ,foffe  prefentata  ; in  fomma 
non  può  negarfi  , che  l*  arrivo  di  quella 
gente;  fu  la  totale  falutc  dì 'Genova. 

Nel  tempo  , che  tali  col^  fi  faceva- 
no Venne  la  notizia , come  gl’^lnglefi  ave- 
vano avuto  un  gran  colpo  nell’ Indie  O- 
rientali , e che  la  loto  ^rdita  e danno 
era  tale,  che  pareggiava  quali  quella  dì 
Capo  Brettone , onde  un’  altra  volta  ri- 
Jfòrgeva  la  Iperanza  della  pace  Genera- 
le . Il  Signor  della  Bordonnaje  fino  dai 
39.’ di  Marzo  dell*  anno  paflàto  era  par- 
tito dall’  nòia  di  Borbone , e fi  era  an- 
corato a Madagalcar  ai  4.  d*  Aprile  dove 
vi  aveva  trovati  otto  valcplli , che  for- 
jnar  dovevano  la  lùa  (quadra  . Su  que- 
lli avendo  pollo  un  buon  Equipaggio , 
arrivò  alla  Cofta  ' di  Coromandel  ai  lèi 
di  Luglio  ,'e  quivi  Icuopri  una  fquadra 
Inglelè  di  lèi  yalcelli , che  (lavano  come 
in  oflèrvazione  di  quelle  colle  . Attacca- 
tbfi  fra  loro  un  combattimento  navale  fu 
quello  terminato  nella  notte  con  ugual. 
Ibree  , perchè  ambedue  le  Squadre "eb- 
»bero  di  bifogno  d*  andare  nei  «loro  polli 
a ritirarfil  Ma  comecché  laTranzefe  era 

" più 
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più  nnmerofà,  e meglio  equipaggiata,  così 
fion  fblo  potette  riattaccare  di  nuovo  , c 
porre  in  fuga  la  Squadra  Inglelè, a cui  die- 
de la  caccia  tutto  il  dì  17.  e 1 8.  ma  facen- 
doci padrona  della  Coda  potette  il  dj  1 3. di 
Settembre  prefentarfi  inverfo  Madras, do- 
ve avendo  il  dì  i4.sbarcato  parte  delfe  Tue 
Truppe  a Cublan  fituato  cinque  leghe 
iontano  da  Madras  , sbarcò  poi  nel  dì 
II',  tutto  il  redo  delle  fue  genti  tra  Ma- 
dras , e San  Tomè . In  tutto  il  dì  i S.  vi 
aveva  già  piantate  le  batterie  ; cofìcchè 
incominciandola  quel  giorno  a battere  , 
il  dì  ai.chie/è  quel  Governatore  di  capito- 
lare^ Ed  edendod  ricevuta,  detta  Città 
fi  diferizione  venne  queda  in  poter  dei 
Franzefi  . I quali  dopo  aver  meflb  una 
buona  guarnigione  nel  Forte  di  San  Gior- 
gio con  un  Comandante  Franze/è  , le  ne 
partirono ,, portando  (èco  a bordo  delle  na- 
vi lòpra  a cinquanta  milioni  di  lire  la 
maggior  parte  in  effetti,  di  tal  maniera, 
che  queda  perdita  poftòJa  rovina  a mol- 
tiffìme  cafe  Inglefi  , e particolarmente  ^ 
agli  Ebrei , tontandofì , che  i foli  Ebrei 
di  Livorno  vi,  perdeflero  ottanta  mila 
pezze . . 

Grande  fu  la  codernazloiie  inLon^ 
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dra  nel  riceverfi  una  tal  notizia  ,'  la  qua- 
le di  lì  a poco  fu  ralFerenata  per  un  gran 
vantaggio  riportato  dall*  Ammiraglio  An- 
fon  fopra  la  Squadra  del  Marchefe  della 
Jonquere  . Erano  poc’  anzi  partite  due 
Squadre  dai  porti  di  Brettagna,  una  che 
padava  nell’  Indie  Orientali  per  rinfor- 
zare il  Signor  della  Bordonnaje  con  ani- 
mo d’intraprendere  qualche  altra  Ipedi- 
zionedn  sulla  Coda  di  Coromandel  • e 
l’altra  di  trentotto  vele  andava  inver/ò 
1*  America  per  condurre  varie  merci , le' 
quali  erano  caricate  fulla  maggior  par-J 
te  di  quelli  Legni  e per  rinforzare  la 
Squadra  del  Sig.  Damville,  e fòrlè  tentare 
la  ricuperazione  di  Capo  Brettone,  co- 
me pretelcro  d’avere  ricavato  gl’Inglefì 
• da’  varj  depofli  di  coloro  , che  fecero  pri- 
gionieri nelle  navi  Franzefi , L’Ammira- 
glio Anlòn  adunque , che  aveva  una  Squa- 
dra di  fedici  navi  da  Guerra , e alcune 
Fregate  , e un  Brulotto  avendo  arrivato  la 
Flotta  Franzefè  all’ alture  di  Capo  di  Fi- 
nifterre  fece  tutte  le  difpofizioni  peraf. 
làlirla  . Il  Signor  Marchefe  della  Jonquic- 
re  dopo  aver  fatto  fare  forza  di  vele  al 
Ilio  Convojo  voltò  faccia  con  nove  ’Va- 
fcelli,  fei  da  guerra , e tre  mercantili, -ma 
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armati  in  guerra  , c benché  in  numero 
difpari  attaccò  il  fatto  d’  arme  coirAm- 
miiaglio , intanto’,  che  tutto  il  rimanen» 
te  della  Flotta  Franzefè  correva  a for- 
za di  vele  inverfo  Ponente . Il  combat- 
timento fu  alpro,  C” terribile,  e alla  fi- 
ne convenne  ai  FranzeH  il  cedere  , e ri- 
maner prigionieri  degl’  Inglell  con  tutti 
e nove  iVafcelli,  reftando  per  altro  an- 
che la  Squadra  Inglefè  tutta  rovinata  . 
Per  altro  tutta  la  Flotta  mercantile  an- 
dò a (àlvamento  , eficndo  feortata  da  una 
foia.  Fregata,  diminuendo  i Franzefi  la 
jVittoria  degl’  Inglefi  per  quello  acciden- 
te ; perchè  dicevano , che  l’ intenzione, 
e il  fine  per  cui  arrifehiò  il  Signor  del-' 

/ la  Jonquicre  quello  combattimento  altro 
/ non  fu,  che  per  fai  va  re  quella  ricca  Flot-c, 
ta  , nel  che  era  riulcito  mirabilmente,'^ 
c aveva  ottenuto  il  lùo  intento  , avendo 
dii  due  mali  fcelto  il  minore . 

Pcevedendofi  adunque,  anch  e prima  | 
di  tali  avvenimenti , che  lì  doveva  tira- 
re avanti  la  guerra , gli  Alleati  penfaro- 
no  di  prevenire  i Franzefi, mettendo  iti 
Campagna  un  grolfiflìmo  elèrcito  ; con 
cui  volevano  tentare  d*  impofleflarfi  della 
Città  d’Anverfaprimachei  Franzefi  ulcifi 
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(èro  in  campo . E a tale  effètto  avendo 
il  Re  d’Inghilterra  domandato  alle ‘Ca- 
mere un  aumento  di  danaro  , ed.  etìèr\- 
dogli  dato  accordato,  avendo  fajtto  venire  ' 
Sig.  Duca  di  Cumberland  fuo'Figliuo^ 
lo  a Londra , diede  tutte  le  difpofizioni 
per  far  pafl'are  il  Mare  a quante  truppe 
Inglefi  potette  mai  , ,ora  che  il.  Regno 
reftava  libero  da  ogni  pericolo  d’  inva- 
llone . Lo  che  fatto,  irifidè  forte,  perchè  ' 
gli  Olandefi  intimaflero  la  guerra  alla 
Francia  ; e pigliò  varie  mifìire  colla  Cor* 
te  di  Vienna  per  avere  qued’  anno  in 
Fiandra  un  Efèrcito  di  cento  ' quaranta 
mila  Uomini  , facendo  co^<)  d*  averne 
quaranta  mila  tra’ Inglefi , e Annoverefi; 
altrettanti , che  ne  doveflèro  dare  gli  Ó- 
landefi  ; e feffanta  mila  la  Regina  d’Un- 
gheria . Con  quedo  grand*  efèrcito  non 
iblo  penfarono  d’  opporli  ai  gran  jyo- 
grefli  dei  Franzefi,  ma  anche  di  torlo- 
ro  dalle  mani  , ciocché  finora  avevano 
acqui  dato,  per  poi  dar  le  leggi  ai  me- 
defimi  a.  loro  arbitrio  nella  pace  genera- 
le, che  finalmente  una  volta  fi  doveva 
conchiudere,  e dichiarare  Ì Quedo  con-  • 
to , che  riufeiva  a maraviglia  in  carta; 
non  riufeiva  pqj  tanto  facUè  nell’  cfecuzio- 
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nc . Imperciocché  gli  Olandefi  non  volterò 
mai  dichiarare  apertamente  la  guerra  alla 
Francia,  e ancorclié  proraettefiero  di  dare 
! quarantanriila' Uomini , pure  fi  protefla- 
rono , che  te  ai  i6.  di  Marzo  non  cCt- 
fleftero  effettivamente  nei  Paefi  Baffi  i 
teffiantamila  Auftriaci  , e i quarantami- 
la Inglcfi  non  telo  non  volevano  eflère 
obbligati  a nulla  , ma  volevano  effère  in 
libertà  di  poter  trattare  la  loro  pace  te- 
parata  é Gl’  Inglefi  per  i di  loro  difficili 
trafporti  tardarono  a yenire  ; e la  Cor- 
te di  Vienna , a cui  premeva  pili  d*bgni 
altra  cote  ritalia,  c che  bi fogna  va  per- 
ciò , che  quivi  reclutafle  fortemente  le 
lue  truppe  per  la  mala  riufeita  della  Pro- 
venza , c per  quello , che  era  accaduto 
a Genova  , ancorché  fpigneffe  in  Fian- 
dra molta  gente,  mai  però  potette  cora- 
piue  il  gran  numero  di  teffantamila  Uo- 
mini : e i Franzefi  per  lo  contrario  , fa- 
cendo poche  parole,  e dimoiti  fatti , au- 
mentarono di  maniera  la  loro  armata , che 
lenza  iperbole  avevano  effi  in  quelle  parti 
un  armata  di  centocinquantamila  Uomini 
prima , che  gli  Alleati  potefTero  radunare  ‘ 
la  loro.  Perchè  il  Signor  Cavalier  di  Saf^ 
tenia , il  quale  era  flato  poc’  anzi  eletta 
' ^ . da  ^ 
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da  Sua  Maeftà  Cridianidìma  Marefclal 
Generale  di  Francia  avendo  fatto  a Pa- 
rigi il  piano  della  Calnpagna  ed  effèn- 
do  flato  approvato  dal  Re  fé  ne  venne 
nel  mefe  di  Marzo  aGandt,  e incomin- 
ciò a cavar  fuori  le  truppe  Franzefi  dai 
Quartieri  e fentendo  , che  ancora  gli 
AÌléati  non  fi  erano  uniti , ma  che  fta- 
vano  in  corpi  feparati  diftell  da  Maftrick 
fino  a Breda  , ordinò  al  Conte  d.i-Lo- 
Vendal,  che  fi  metteflè  alla  tefta  dell’Ar- 
mata , e che  ehtraflè  nel  Territorio  O- 
landefe  ; nel  mentre  , che  la  Corte  di 
Francia  forprefa  del  mal  partito,  a cui  fi 
erano  appigliati  gli  Olandefi  dopo  tante  e 
tante  offèrte  loro  fatte  di  reftituir  la  Fian- 
dra , il  Brabante  ,1’Annonia,  eilNanìu- 
refè  aveva  ordinato  al  Signor  Abate  del- 
la Villa  , che  prefèntafTe  la  fèguente  Di- 
chiarazione , la  quale  eflb  Signor  Abate 
accompagnò  col  prefente  memoriale . 

Mi,  e Totend  ' Signori 

• • 
Jl  Re  mi  ha  ordinato  dì  comunica» 
re  alle  Vojire  A,  P.  la  Dichiarazione , 
di  cui  ho  V onore  dì  confe^nar  loro  la 
qui  unita  copia  . Nello  jiejfo  tempo , che 

H in 
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in  ejfa  fcorgeramo  i motivi  y . che  hanno 
dato  impùi/o  alle  militari  operazioni , 
delle  quali  S.  M*  fa  in  fine  ‘ cojìretta 
d*  approdare  la  pianta  ; rawiferanno  aU 
trai  inalte  rabili  efiere  le  Regie  intenzio- 
ni in  ordine  al  rijiahilimento  della  pace, 
€ al  ^ero  interejje  delle  Province  Uni- 
te . Il  Re  Ji  ritrova  oggidì  , con  tanto 
maggior  difpiacere  , in  nccejfità  di  pro- 
fegaire  la  guerra  , qtiantochè  il  terri- 
torio della  I^ojira  Repubblica  è forfè  per 
divenirne  il  teatro  j e S,  M.  nulla  piit 
fneeramente  defidcrafi  quello,  che  ddifpi- 
rare  alle  Kojìre  A.  P. , mentre  è ancor 
tempo,  rifrazioni  degne  della  loro  previ' 
fene  , e della  faviczza  del  lor  Gover- 
no . Sta  a Voi  folamente  , Alti  e Poten- 
ti Signori  , prevenire  i pericoli  , onde 
fono  minacciati  i Vojirì  Stati  ; e Voi  po- 
tete ancora,  prendendo  utili  mifure  per 
la  f carezza^  e quiete  de'  Vojiri  Popoli 
preparare  le  vìe  ad  una  pace  genera- 
le. La  vojira  confidenza,  e noni  voJiri 
pojfedimenti  il  Re  cerca  di  proccùrajì  ; e 
S,  M.  Ji  approfitterebbe  con  ardore  del- 
le occcjioni  di  far  provare  alle' V,  A.  P ^ _ 
in  una^cìrcofianza  coti  delicata  , i più 
reali  effetti  di  fua  amicizia . Non  mi  re-' 
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Jìa  , dopo  aver  efeguìti  i RecrJ  Ordini  ,yj 
no»  che  rinnovare  alle  Vojire  A,  P. 
r omaggio  del  mio  profondo  rifpetto  , e 
del  riconof cimento , che  confervo , della  le» 
JHmonianza  di  benevolenza  ^ di  cui  f fo- 
no degnate  onorarmi  fino  al  pre fonte  ^ c 
della  quale  le  fupplico  compiacerfi  d' ac- 
cordarmi la  continuazione . 

L’Abate  della  Villa: 
Unita  a quello  Biglietto  vi  era  la 
fèguente  Scrittura . ' 

I 

Dichiarazione  comunicata  per  ordine  di 
5.  M.  Crifìianifitma  agli  Stati  Gene- 
rali delle  Province  Unite . 

. Quantunque  il  Re  abbia  avuto  fin 
ad  ora  i più  gìufii  motivi  di  lagnarfi 
dei  continui  ajuti , che  le  Province  Uni- 
te fomminìjìrano  alla  Regina  d*  Unghe- 
ria , S,  M.  non  ha  pefo  voluto  confiderare  i 
gli  Sali  Generali  come  fuoi  diretti  nemi- 
ci, 1 riguardi^  che  ha  fempre  avuto  inver- 
fo  di  loro,  e le  propofizioni , che  in  varie 
circojianze furono  loro fatte  dafuoi  Mini“ 

' argomenti  certijjtmi  della  fincera 

difpofizione  , nudrita  fempre  da  S.M,y  non 
folO‘  d'allontanare  il  teatro  della 'guerra 

Ha,  dal 
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dal  loro  Ter  ri  forte, ed  anche  dalle  vicinane 
ze  delle  Provìnce  Unite  , ma  altresì  di 
proccurar  loro  la  gloria  di  efficacemente 
eoncorrere  a rimetter  la  pace  tra  le  guer-  % 

' reggianti  Po-tenze  . Con  una  sì  /aiutare 
iftt emione , Jìn  dal  meje  dì  Loglio  1 742.^ 

/I  He  refi  i Minijìri  della  He  pubblio  a 
depojìtarj  de*-  fuoi  pacifici  fentimentì , e 
dette  giufie  e ragion  e’Doli  condizioni , con 
le  quali  S.  M.  acconfentiva  allora,  dì'^ 
por  fine  alle  turbale ?tze  f ondi*  era  infeli 
cernente  agitata  P Europa  . Il  He  per  non 
lafciare  alcun  dubbio  intorno  alla  pcfritli^^  ^ 
c interno  al  candore  dette  fu  e difpofzìoni,e^ 
fopra  Pintiera  confidenza , la  quale  ci  com^ 
piaceva/  di  accordare  agli  Stati  Generali  ^ 
offerì  parimente  di  metter  Eunherhe  Jot~ 
to  la  guardia  delle  loro  T ruppe  . Sua  Mae^ 

Jià  ha  cojiantemente  prqfffato  da  quefP  e~ 
poca  if7  poi  la  moderazione  Jftejfa,e  imede- 
Jìmì  dejìderj'  di  < conciliar  e la  .cofe  y/nza 
che  abbia  avuto  la  confolazìone  di  tras^ 
fondere  nelle  Province  .Unite  Jentimend  , 
ti  tanto  conformi.  alP  ìnter effe  particola-  I 
re  detta  loro  Repubblica  , e al  comune  van>- 
faggio  di  tutte  le  Nazioni . Non  contenta 
di  eccitare  con  fegreti  impulfijo  zelo  degli 
Stati  Generali , il  Re  .fice  loro  propor* 
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re  conanct  memoria  pMlica  f confcgnata 
loro  dal  fuo  Atinifero  nel  mefe  di  Set- 
temhre  I74f.  la  convocazione  d*  un  Con- 
grejjb  , per  ap^plicarjì  fenza  indugio  , s 
unicamente  , càia  grand’’  opera  della  pa- 
ce . In  fine  non  era  pojjìbìle  i che  Sua 
Maejìà  dejfe  maggiori  e più.  ampie 'feJH- 
* monlanze  del  fuo  affetto  e confidenza  ver- 
Generali , non  meno  che  dei  • 
< fiommi -riguardi  avuti  pér  ejji , Quejìì  ri- 
guardi non  farebbero  ancor  ceffati  ; fe  la 
ragion  della  guerra  , e la  ficurezza  del- 
. “ le  conquìjte  fatte  dal  Re  nella  Fiandra 
7 jiufiriaca  , non  rìcercaffero  offolatamen- 
te  da  S.  M.  le  piu  pronte  ed  fficati  cau- 
tele ^ per  pr e fervar le  dalle  idee  de'fucà 
jìemici . Se  la  Repubblica  non  aveffe  loro 
dato  alcun  afilo  nel  fao'territor io , e-non 
fomminiflraffe  ad  .ejli  gli  ajuti  eopiofi., 
che  ne  ritraggono  in  ogni  genere  ^ il  Re 
tjon  fi  troverebbe  indifpenf abilmente  ne- 
' cefiitato' ad  interrompere  quejii  moltipli- 
V cati  mezzi  di  render  , contro  fua  voglia^ 
perpetua  una  guerra , che  pur  troppo  è 
durata  . Sforzata  dunque  daUe  cirtojian- 
zc , e dal  modo  operare  delle  Provin- 
ce Unite , Sua  Maeftà  ha  permeffo  al  Ge- 
nerale fille  fue  truppe.)  di  prende  re  in- 

H ) di. 
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dijìintamerite  tutte  le  mìfure  , che  poteva- 
^0  fu^gerirgli  la  fua  abilità,  e la  fua 
Jperienza  neirarte  militare , per  aljìcu^ 
rar  la  quiete  de"  Popoli  novamente  af- 
foggettatì  al  fuo  Dominio . Il  Re  avreb-  ì 
he ^avuto  fondata  ragione  , fin  dal  prin- 
cipio deir  ultima  campagna  , di  entrar 
col.  fuo  efercito  nel  territorio  degli  Sta- 
ti Generali,  allorché  accordarono  in  ejjò 
un  ricovero  alle  truppe  nemiche  della 
'Francia  : wa  S.  M»  per  fua  fa  che  fojfero 
•Jìnceri  i pajfi , che  allora  facevano  ap- 
prefib  d^  ejfa , per  confeguire  la  pace,  fo- 
fpff  r efecuzion  d"uir  impre  fa,  che  le  ìeg>* 
gì  della  guerra.,^  e il  cattivo  fiato  del- 
r efercito  degli  Alleati , avrebbero  egual- 
'mente  giujìificatà , Il  Re  antepofe  P idea^ 
che  aveva  del  candore  e della  fcbijettez- 
za  della  Repubblica  , all"  opinione  , /par- 
fa  generalmente  in  Europa , che  fiotto  il  ' 
Velo  (C  un  negoziato,  la  vera  intenzio- 
ne delli  Stati  Generali  frjfe  di  procu- 
rarjì  le  necejfarie  dilazioni , per  allonta-  • 
pare  il  pericolo  , oneP  erano  minacciati  y I 
e per  prepar arfi  a maggiori  forzi,  ajfi- 
pe  di  prò  feguire  là  guerra , Quefii  fofpet-  ' 
ti  rimafero  confermati  dalle  'difiìraltà  y 
fitte  nafcere  fin  dalV  Ìpcomincìamento 

delle 
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delle  Confirenzc  di  Breda  ; d^hoUà  7W- 
■pro^jvife  del  pari , che  contrarie  agl'  im- 
pegni formali , eh' erano  /fati  pref  col 
Re  f e che  pajono  non  e/fre  jiate  inz'en- 
tate  / fenon  per  ^ìe  piu  render  ardui  i 
maneggi  di  pace  » e impedirne  il  fucce/]ò. 

Sia  come  Ji  coglia  ^i  tal  motivo  ^ re/o 
pur  troppo  verì/tmile  dalT  aWenùnento; 
eJTendo  le  'Truppe  Olandef  entrate  nel 
fui  Territorio  dì  Francia  , nelle 
pianure  di  L>illa  '-  e di  Cifoìng  , fenza  che 
gli  fati  Generali  abbiano  intefo  di  far 
con  tale  invasone  una  guerra  diretta  al 
Re  ; -S.-  M.  fa  fapere , che'  appigliandojì 
òlio  forgio  partilo  di  entrare  nelTer^ 
ritorio  della  Repubblica  $ non  è fua  in- 
tenzione' di  venire  a rottura  con  e/Jì  ^ ma 
folamente  dì  arre fiare'-o  prevenire  i pe- 
ricol^‘  effetti  della  'protezione  , che  la 
medejma  accorda  alle  truppe  della  Re- 
gina dfUngheria  i'C  del  Re  ài  Inghilter- 
ra', Non  farebbe  cofa  giufa  ^efgere  .che 
il  Re-rifpettc^fe  fcrupolofamente^  yìnfuo 
pregiudizio  i la  fupp^d^  neutralità  delle 
Fetenze  AufUarie  de'fuoi  nemici , men-  » 
tre  (fuefli  efercitano  le  maggiori  veffa- 
zionì  contro  territorj'  f che  fono  fc  'mpre 
rjmaiìi  Ifì'-tina  e fatta  indtferenza . Tut-> 

' H 4 tovia 
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tavìa  il  Re  per  conciliare  , quanto  Jìa 
pojjìbile  ^ ciò  che  àe^e  a J'e  Jieffo  ^ con  i 
fentimcnti  di  benet’olenza  ^ clP  ecrli  ' con- 
fet  •m  ancora  Z'erfo  gli  Stati  Generali 
ha  efprejjamente  ordinato  aiQ'omandan- 
ti^del  fao  ejercito  ^ di  far  oJJèrz>are  la 
piti  rìgida  difctplina  alle  Truppe  Fran- 
.cefi y che  entreranno  nel  Territorio  deF 
le  Prozìi nce  Unite  , e di  regolare  o<^ni 
loro,  op fazione  a norma  della  neceffitd 
delle  circojìanze S.  iM,  aliena  dal  vo- 
ler recare  alcun  dijìurho  alla  Religione, 

' al  Governa  , e al  Commercio  della  /??- 
pubhlic a , vuol  alPoppoJio  accordare  ogni 
protezione  ai  Sudditi  degli  Stati  G?ne- 
rali  , perfuafa  che  le  loro  azioni- corri- 
fpond fanno  a fentimenti  co\ì  favorevoli. 

In  fine  , per  dare  una  più  convincente 
prova  delle  Jihcere  , intenzioni  del  Re , 
che  hanno  Joltantó' per  oggetto,  di  ren-‘ 
der  inutili  le  idee  de"‘ fuoi  nemici  y e ren- 
derli^iù  facili  ad  una  riconciliazione 
S.  Jà  faperc,,  che\non  confderetà  le 
pazze  e t Territprf  , che- f JrovaJJe  co^  I 
fretta  d occupare  perfua  propria  f eterea  ' 

un  depnfto,  che  pimpeena  di  , 
reJUtuire^  da  quel  di  in  poi,che  le  lhovin-  . 
ce  Unite  daranno  prove  non  equitfoche , di 

•:  non 
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• non  fontminìjìrar  piu  ai  nemici  di  faa 
Corona 'quegli  ajuti  d' ogni  fpezie  , che 
fono  una  delle  principali  cagióni  del  prò- 
feguìmento  della  guerra  . Il  Re  non  de- 
fiderà  fi  non  di  rìjìahìlìre  la  pubblica 
quiete  /opra  gfifii  e /odi  fondamenti  * La 
zelo , con  cui  S.  24.  i*  imerejfa  nella 
curezza' e felicità  degli  Stati  Generali  ^ 
gli  farebbe  feorgere  con  difpiacere  , che 
continuojfero , aficrìfcare^  a confderdzio- 
ni  Jìraniere , la  loro  tranquillità , e for- 
fè la  forma  del  l'oro  ' G&verno . 

Èra  il  dì  17.  d*  Aprile, quando  il  Si- 
gnore Abate  della  Villa  prefentò  agli 
itati  una  cotale  dichiarazione  j e nel  me- 
delìmo  giorno  appunto  entrò  il  Conte  di 
Lovendal  nel  Territorio  Olandelè  , co- 
me diremo  in  appreflo,  elTendo  noi  ri-, 
chiamati  in  Italia  intorno  alla  Città  di 
Genova  . 

' Oltre  le  .premure  , che  fi  davano  i 
Genovefi  in  prevenire  colla  forza  i ten- 
tativi degli  Auftriaci,  una  delle  maggiori 
cure,  che  avevano, era, di  vettovagliare 
la  Città,  di  Genova , facendo  venire  da 
per  tutto  con  gran  rifehio,  e con  gran 
pena  viveri  d’ogni  folta,  che  pure  an- 
iiavano  cariflìmi  i non  tanto  perchè  ci 

- era 
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era  mancanza  di  frumenti  , e di  biade 
quell’ anno  in  Italia  per  le  fcarfe  raccol- 
te , che  avevano  fatte  ; quanto  perchè 
aveva  continato  il  male  Epidemico  in  mol- 
te partì  nelle  Beftie  Bovine,  e perciò  fi 
penuriava  in  molti  luoghi  d’ogni  colà  , 
e quello , che  veniva  a Genova  paflava 
per  mezzo  alle  Navi  Bigleìfì  con  gran  pe- 
ricolo : e perciò  fi  facevano  ben  paga- 
re que’  padroni , che  co*  Legni , e colla, 
roba  avevano  la  fòrte  di  giungere  in  Ge-1 
nova  a falvamento.  Oltre  di  quello  in-» 
cominciarono  a far  de’ movimenti  gli  Au- 
flriaci  dalla  parte  di  terra  , e venivano 
avanti  da  Nòvi  a Gavi , e ad  Ortaggio  , 
ed  a llringere  perciò  Genova  anche  per 
terra, accollandofi  alla  Bocchetta.  Era  l’ar- 
mata Aullriaca  forte  di  ventimila  e più 
Uomin^  tutti  bella  , c buona  gente  , e da 
tentare  qualunque  imprefa  : ma  da  mol- 
ti , che  erano  pratici  della  guerra  non 
era  creduta  fufficiente  per  quella  di  Ge-^ 
nova,  ancorché  fi  dovefie  far  conto  del- 
la Squadra  Inglelè  , che  llringeva  la  Cit*’ 
tà  pervia  di  mare  . Alla  pùnta  del  gior- 
no adunque  del  dì  ii.d’ Aprile  sbocca- 
rono gli  Auftriaci  in  più  colonne  i e at- 
taccarono con  molta  bravura*,  e vivaci- 
tà 
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tà  tutti  ì porti  avanzati  de’ Genovefi  tan- 
to dalla  parte  di  Bifagno , che  della  Pol- 
cevera,  i quali  erano  guardati,  e difcfi  dai 
Paefàni , fortenuti  da  qualche  piccolo  di-* 
fiacca  mento  di  truppe  regolate  . Quelli 
della  Polzcvera  fi  difefero  molto  tempo 
c molto  vigorofamente , ma  fopraffa.tti  poi 
dal  numero  fiaperiore  degli  Àurtriaci  fu- 
rono cortretti  al  fine  di  cedere , e di  ri- 
tirarli . Fecero  quorta  loro  ritirata' col 
maggior  ordine  , che  fu  poflibile  , facen^* 
do  fempre  fuoco  , c voltando  fàccia  di 
• porto  in  porto  fino  a Bolzaneto  , il  quale 
era  difelò  da  un  groflò  dirtaccaroento 
Franzefe,  che  fece  tcfta  agli  Àurtriaci. 
In  quell*  attacco  ebbero  i Genovefi  qual-  . 
che  morto,  e parecchi  feriti , perchè  il 
fuoco  fu  continuo , e grande  : ma  la  pe^ 
dita  degli  Àurtriaci  fu  non  meno  confide- 
rabile  , perchè  trovarono  fòpra  tutto  unì 
grande  oppofizione  di  Pacfani , e di  trup. 
pe , che  erano  a San  Cipriano , e che  fi 
fcaricarono  lòvra  di  Loro  . Dalla  parte  • 
poi  di  Bilàgno  la  difefa , che  fecero  que’ 
jPaelàni  non  fu  così  valida  , e vigorolk 
come  quella  de’  Polzeverini , Non  erano 
i Bifagnini  da  quattro  meli  in  qua  così 
Avvezzi  ad  un  fuoco,  continuato  come 

quel- 
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quelli  della  Polzevera  , e di  più  non  era- 
no  ^quefti  fòftenuti  dalle  truppe  regolate, 
e perciò  gli  Auftriaci  con  poca  perdita 
H'  ^vanzgrono  fino  al  Villaggio  dell’ Ol- 
mo . La  mattina  de’  la.  i nemici  occu- 
parono la  Montagna  del  Diamante  . Que- 
lla Ila  in  faccia  alla  Montagna  de’  due 
Fratelli  . Il  Signor  di  Mauriac  ciò  ve- 

».  j 

' dendo  prefe  la  rilòluzione  di  abbandona- 
re il  pollo  di  Bolzaneto  ^ Per  far  ciò,  fu- 
rono obbligati  i,  Borbon  Liguri  a ritira- 
re prima  tutta  la  truppa,  che  avevano  a 
Voltri , che  altrimenti  farebbe  fiata  ta-, 
gliata  ftiori . Dalla  parte  di  Bilàgno  fu  ab- 
bandonata Morazzana , e fu  trafportato 
il  Q^rtier  “Generale  di  Bifagno*  al  Con- 
vento della  Madonna  del  Monte , Quan- 
do i Polzeverini  videro  abbandonar^ol- 
zajneto,  fe  ne  tennero  ofFefi , e mormo- 
rarono , e di  botto  tornarono  ad  impof^ 
lèlTarlène,  facendo  fubito  fapere  al  Se- 
nato, che  erano,  pronti  a 'difender  quel 
pollo  con  tutto  il  vigore  , . purché  loro 
inviafic  delle  monizioni  da  guerra , e da 
bocca  , delle  quali  furono  fubito  provvi- 
fii  in  abondanza  . . • ; ' - . ' 

Inverfò  un  ora  di  notte  i Franzefi 
contra  1* cfpettazione  d’ognuno  fi  ritira- 
rono 
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rono'  dalla  Montagna  de*  due  Fratelli , e 
fi  piantarono  nel  cammin  coperto  dello 
Sprone  . Ciò  vedendo  gli  Spagnuoli , 1^-*  . 
fciarono  il  Convento  della  Madonn^l^  del  • 
Monte  , ove  era  il  Quartier  Generale^  e 
lì  ripiegarono  nelle  fortificazioni  efterio- 
ri  della  Città  , e il  médefimo  fecero  an- 
che i Paefani . /Quando  la  mattina  de’i-j.' 
lì  Teppe  nella  Città  cotale  avvenimento 
i Cittadini  Genovefi  fecero  un  gran  bisbi- 
glio , e fi  querelarono  d*  un  tal  contegno 
ma  più  lì  lamentarono  i Bilàgnini , che*' 
diedero  quali  nelle  finanie  , eflendochè 
peli’ abbandonamento  fatto  della  Madon- 
na del  Monte  fi  vedevano  totalmente 
feoperti  .«Ma  finirono  prefio  i loro  Ia-‘j 
menti , e querele  , perchè  mutarono  tut- 
te le  cofe  d’afpetto.  I Franzefi  , e gli 
Spagnuoli,  conolcendo  di  che' grand’im— 
portanza  fofie  il  conlcrvare  il  pofio  He* 
due  Fratelli  rifoivcrono  di  ficuperarlò 
In  fatti  lòno'i  due  Fratelli -Un’opera  fat- 
ta dalla  natura , e da  lei  pofia  faccia  a;  . 
faccia  al  Bafiione  dello  Sprone  ^ e non 
più  lontani  dal  medefimo  , che  una  njez-'; 
za 'lega.  Si  appellano  due  Fratelli , per^ 
chè  fono  fimili  infra  di* loro/J  e . lòn  .fatti 
^ coinè  due  pani'di’;succhcrò^,'  e l’uno, 

<quafi 
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■ quàfi  è paralello  all’  altro  . Quefta  Mon- 
tagna ha  d’ avanti  una  forte  (carpa  , e da 
tutt  e due  i fianchi  ha  due  punte , una 
. che  è volta  inverfo  la  Polzevera , e l’altra 
ch’è  volta  invcrfò  Bi(àgno,talfnentechè  gli 
Aurtriaci  non  fi  potevano  ftabilirc  , nè  in 
Bilàgno , nè  in  Polzevera  fino  a tantoché 
erano  dai.  Borbon  Liguri  tenuti  quelli 
polli , lènza  eflère  efpolli  a elièr  prelì  in 
fianco,  e per  le  Ichiene  , I Franzell  adun- 
que la  riprelèro  lènza  oppofizione  , per- 
che gli  Aullriaci  1*  abbandonarono  liibi- 
to  al  fola  avvicinarli  dei  ^ranzefi , for- 
lé  perchè  non  avevano  ancora  conolciu- 
ta  P importanza  di  quel  Pollo  la(ciato 
dai  medelìmi  poc’anzi  cm  tanta  facili- 
tà ; e però  non  vi  fi  erano  ancora  lla- 
biliti , e non  vi  erano  più  , che  una  cin- 
quantina di  Panduri , che  fi  pofero  lùbi- 
to  in  fuga  all’  avvicinarfi  dei  Bobon  Li- 
guri ./  Medelìmamente  fu  riguadagnato  il 
Convento  della  Madonna  del  Monte . In 
quella  medefima  mattina  sul  mezzo  gior- 
no il  Senato  ricevè  1*  avvilo , che  tremi- 
la cinquecento,  Paefani  fi  erano  raduna- 
ti inlleme  al  Pofto  della  Scoferra , e do- 
mandavano ‘qualche  Patrizio  Genovefe, 
che  liguidalTe.  per  tuttOidoveJI  bilògnQ 
- ' ' * lo 
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lo  richiedeffe  . Subito . fu  loro  inviato  dal*, 
la  Repubblica  il  Signor  Pietro  Canova- 
ri  con  un  diftaccamento  di  cento  tren- 
ta Uomini  di  truppe  regolate , e con  una 
.quantità  grande  di  provvifìdni  da  boc- 
ca , e da  guerra  . Molti  pratici  del  Pac- 
fe,  fra’ eguali  vi  fu  il  Signo  Franco  Gri- 
maldi pacarono  in  quel  giorno  nella  Val- 
le di  Polzevera  per  poter  meglio  inco- 
raggire  quelli  abitatori , e per  . dar  dire-' 
zione  alle  loro  operazioni  . La  fera  del 
medefimo  giorno  13.  fi  ìeppe , che  que- 
fti  Paefani  avevano  fatto  un  gran  fuoco 
dalla  parte  di  San  Cipriano , e che  ave- 
vano ammazzato  un  buon  numero  d’Au, 
ftriaci . Venne  anche  la  notizia  dalla- par-, 
te  della  Riviera  di  Levante , che  molte 
Compagnie  di  Paefani  erano  in  marcia 
per  venire  alla  difefà  della  Capitale . I 
Franzefi  incominciarono  in  quella  fèra  a 
ben  trinderarfi  nella  Montagna  de’  due 
Fratelli , è a fortificarli  con  dei  Ridot- 
ti , che  guarnirono  di  piccioli  pezzi  di 
cannone  . Sul  far  della  notte  fi  fparfe  , 
univerfàlmentc  nella  Città,  il  romore, 
che  il  Capitan  Barbarofla  aveva  occupa- 
to il  Pollo  della  Bocchetta  , e che  ave- 
va uccilò  una  gran  quantità  d’Auftria- 
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ci , eflèndofi  impadronito  di  due  pezzi 
di  cannone  : ma  poi  fi  fèppe  di  certo, 
che  folamente,  era  fiato  alle  mani  con 
gli,  Aufiriaci , e che  ne  aveva,  fatta  una 
gran  ftrage^  II  dì  14.  molta  gente  ar-,  . 
mata  venne  alla  Montagna  de*  due  Fra- 
telli ; e i Cittadini  fecero  parecchi  fcara- 
mucce  con  gli  Auftriaci  , che  fi  erano 
piantati  'al  Diamante  , non-  gran  tratto 
lontani  dai  Pofti  de’Genovefi  . I Citta- 
dini di  Genova  .s’ avanzarono  con  molta 
bravura  , e li  attaccarono  in  più  parti. 
Fu  travagliato  in  tutto  quefto  giorno  a 
fare  delle  fortificazioni  , e dei  trincera- 
menti ai  due  Fratelli , dove  vi  fi  pian- 
tarono dei  cannoni  , e delle  fpingarde  . 
Dopo  definare  del  medefirao  giorno  14.  il 
Signor  Franco  Grimaldi  alla  tefia  dei  iuoi 
Paefàni  della  Polzevera  attaccò  un  di- 
ftaccamento  di  Croati , che  occupava  la 
IVlontagna  della  Madonna  della  òuardia, 
e diede  loro  la  caccia  , ficcome  anche  a 
ihblti  altri  corpi  di  Croati , che  ftavano 
pofii  alla  fbmmità  di  quefia  Montagna 
ìnfèguendogli  ' fino  a San  Biagio Dalla 
parte  di  Bifagno  poi  i Paefani  Génovefi 
c ' attaccarono  in  sulla  fera  dugento  Croa- 
ti , i quAli  erano  dalla  montàgna  d*  Ag-j 
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gio  (cefi  nella  Pianura  , c li  rifpinibro 
con  perdita  ; perchè  ventitré  de*medefi- 
mi  reftarono  morti  sul  Campo  , e de* 
feriti  n*  ebbero  molti  più . In  quefto  gior-» 
no  fiviflè  in  Genova' colla  maggior  tran- 
' quillità  del  mondo,  e con  tutto  Tordi-, 
più  efàtto , che  mai  dir  fi  pofla'.  Il 
dì  if.  i Paefani  di  Bifàgno  fecero  gran 
fuoco  , e cacciarono  |;li  Auftriaci,  che 
iì  erano  abiliti  inpiupofti  fino  alle  al- 
ture del  Finto . Gli  Auftriaci , che  era- 
no sulla  montagna  del  Diamante  vcden<« 
do  andar  le  colè  diverfamente  da  quel^ 
che  fi  erano  imaginati , fecero  una  chia* 
mata  , e domandarono  una  Deputazione 
della  Repubblica  . Fu  fatta  fiibito  paf- 
iàr  parola  al  Senato  : ma  fi  continuarono 
le  oftilità  , e non  fi  vollero  fòfpendere  fi- 
no alT  arrivo  del  Deputato . Quello  , che 
vi  fu  mandato  fu  il  Signor  Giacomo  Gri- 
maldi uno  dei  (èi  Aiutanti  di  Campo  Ge- 
nerali del  fòprannominato  Senato  . La 
'mattina  del  di  j6,  fuMcfà  pubblica  U 
propofizione  , che  il  Signor  Blonked 
Aiutante  di  Campo  Generale  del  Signor 
Conte  di  Schulemburgo  aveva  rimefto 
di  Senato  del  fufieguente  tenore  . 

Mjjsndojt  (poannatn  lino  ai  conforni 
' I 
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di  Genova  tutta  r armata  di  S,  M, 
pcratrice  Regina  d*  \lnhgerìa,y  e feguenda 
la  medejtma  la  fua  numtrofa  artiglieria^, 
che.  in  pochi  giorni  farà  arrivata;  prj^ 
ma.  di  efercitare:  gli  ultimi  rigori  della; 
guerra , Ji  rammemora  alla  Citta,  di  Ge~ 
nova,  e.  a tutti  quelli, che  hanna  prejc: 
f armi,  quanta  Jta  grande  e ftermen* 
tata  V innata  Clemenza  di  S.  M»,  Imp. ,, 
ed  a qual  fegno  ptjfano^  vantarfene  tutr- 
ti  colora,  che  penetrati  da  un  vero  pen-, 
timento  dei  lora  errori,  opportunamente 
fona  ritornati  al  propria  dovere  ^ La  mia, 
Augujia  Sovrana  è-  tuttavia  pronta  a 
àurea  ognuna, nella  congiuntura  pr  e fon- 
te y una  nuova  prujova  della  fua  modera’»^- 
zione  ,.  Ejja  dejìdera  molto  più^  di  poter 
porre  in  oblio  il  fua  giujìa  rifentimen- 
tO  y di  quella  che  lafciarne  una.  funefla 
memoria  ,,  con  la  rovina  di  quejio  Pac- 
fe , e di  una  delle,  più-  belle  e floride- 
Città:  d^  Italia  . Per  la  qual  cefi  ft  fa 
fapere  alla  Città  di  Genova  » t a tutti, 
quelli  y'  che:  in  effà  hanno  prefe  Varmi  y, 
ejjer  ancora  tempo- di  ricorrere  alla  fom- 
ma  clemenza  di  S»  Mi  Jmpi  y la  quale: 
piena  di  fentimenti  Crijiiani. , fi  fcqrde- 
rà  delle  ojpjè  ; che  ha  ricevute  y e degli  oU 
... 
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traggi , c^e  le  fono  fati  fatti  ; afine  di 
tonfer'vare  una  Città  e un  Paeje  , che 
ferf fendo,  nella  fua  of inazione  fno  al- 
P arrivo  delf  artiglieria  t deve  afpettar^ 
Jt  di  fcorgere  de^afate  le  fue  campar 
gne , inceneriti  i villaggi , e Jepolti  gli 
abitanti  fitto  le  rovine  della  [uà  Capi- 
tale ; foggiacenda  coiì  al  giufa  gafigo , 
che  meriterà  Jempre  jon  la  perfeveranza 
del fuo  delitto  , Pai  Campo  d^lla  Terraz- 
za ijr.  Aprila  I747i 

' Schullembourg  Oeynhaufcn. 

Quefta  propofizione  non  fece  nien- 
te affatto  d’ inipreflìone  nel  Popolo . An- 
• zi  nel  medefimo,  giorno  venne  la  nuova, 
che  gli.  abitanti  dellg  Polzeverg  aveva- 
no cacciato  gli  Auftriaci  con  gran  per- 
dita da  var  j , e di verfi  pofti , ehe  pccu- 
pavano , e particolarmente  da  quello  di 
5an,  Biagio,  dove  molti  Creativi (iera- 
ro  trincerati  ^ Il  Padre  Semini  Sacerdo- 
te Cappuccitio  alla'  tefta  d’ un  bpon  nu- 
mero di  Paefani  con  un  Crifto  ad  arma- 
collo, e con  la  tonaca  legata  |ìno  al  gi- 
nocchio gli  attaccd  coirarml  alla  mano, 
c fu  il  primo  a entrar  nella  Chielà  do- 
ve avevano  fatto  un  corpo  di  Guar- 
dia. Vi  fu.  qualche  Croato  ferito 

la  qual- 
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qualchedun  altro  fu  fatto  prigioniero,  ma 
la  più  parte  lène  fuggì  da  una  porta  di 
dietro . Dalla  parte  de’  Genovefi  non  vi 
fu  in  queda  azione  più  che  un  morto , 
e un  ferito . I Croati  lafciarono  in  que- 
lla Chiefà  i loro  ferraiòli , le  loro  mar- 
mitte , parecchi  montoni , fecento  razio- 
ni di  pane , quattro  barigliotti  di  car- 
tucce , e un  infinità  di  pulce  , e di  pi- 
docchi. A dì  17.  i Nemici  s’avanzaro- 
no con  una  Colonna  d*  Infanteria , e con 
qualche  diftaccamento  di  Cavalleria  per 
occupar  Bolzaneto  : ma  i Paefàni  Geno- 
vefi li  obbligarono  a rinculare  . Un  cor-  j 
po  di  Croati  tentò  di  fcenderc  dalla  par- 
te di  Borzoli  a Scftrire  fu  attaccato  dai 
Michejetti  , che  ne  ammazzarono  una 
buona  quantità , c prefèro  loro  ventidiie 
tende.  In  quello  mentre  nella  Riviera 
di  Levante  fi  n>efle  infieme  un  gran  nu- 
mero di  milizie  per  difendere  il  Paelè  , 
c per  (occorrere  la  Capitale  : li  ,dì  18.  | 

non  (èguì  cofa  veruna  dalla  ‘parte  di 
Bifagno . Gli  Auflriaci  (labili tono  in  que- 
llo giorno  nella  Montagna  del  Diaman- 
te qualche  mortajo  a Granate  Reali , e 
lie  tirarono  parecchi  (òpra  le  truppe 
Borbon  Liguri che  erano  alla  guardia 
‘"i'  ' ^ del 
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del  Monte  de*^  due  Fratelli , ma  non  corv 
troppo  buon  fucceflb , perchè  in  tutta  I9. 
giornata  non  vi  fu , che  un  uomo , e ua 
cavallo  ferito . Dalla  parte  poi  della  PoU 
zevera-  i Croati , che  avevano  guada» 
gnatp  diverfe  alture,  avanzandoli  in  vcr- 
ib  Seftri,  furono  forzati  dai  Paefani  d’ab- 
bandonar tutti  i Podi  , eccettuato  quel- 
lo della  Madonna  della  Guardia . II  dì 
19.  il  Signor  Giacomo  Grimaldi  Aiutan- 
te di  Campo  Generale  rimefle  all’Ufìziàle 

- Auftriaco  la  rifpofla  alla  memoria  , che  il 

- Governo  aveva  ricevuta  la  lèra  del  dì  if. 
Ecco  le  precife  parole  della  medefiraa . 

• • t 

Memoria' pel  Sig,  Grimaldi  Ajutante  di 
Campo  Generale  in  rifpojia  alla  me-  ' 
moria  del  Sig»de  Scbulemburgo» 

• > ^ 

Le  mifare  , che  la  RepMlica  di 
Genova  Ju . cojirerta  di  prendere  nellé 
prefente  guerra  ^ non  hanno  avuto  altra 
oggetto  ^Je  non  di  eonfervare  i fuoigia^ 
Jìi  diritti  e pojjedimenti  . Ella  non  Jt  ^ 
mai  allontanata  dai  notar j riguardi , cbà 
diedero , a conofcere  la  fua  cqfìante  atm 
tenzìone  verfo  le  "Potenze'  heìligeranti  » 
E*  noto  ad  ognuno  il  modo,^  onde  ^ nel 
Settembre  projptno  fcorfo^ùnje  .e  fu  ri^ 

I j teve^ 
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tevuto  in  Genòma  r efercito  dì  S.  Aì» 
P Imperatrice  Regina  d'*Xlngjberia’ , "Hot a 
d >p armèni c la  piena  àefiren'za^  che  in 
tanti  incontri  m ritrovarono  quelle  trap^ 
pff , e gP  invincibili  ‘motivi  ^ che  sforza- 
■Tono  queJlafLdzione  a ricorrere  agli  ul- 
timi e foli  mezzi  che  le  rejiavano^  per 
falvarjt  da  un  ejier minio,  'quanto  mino 
meritato  ^ tanto  piu  certamente  contra- 
rio alla  'gloria  e giujiiza  della  Maejia 
Sua  . Al  prefente  la  Gtù  di  Geno  va , e 
tutti  quelli,  che  in  ejjd  hanno  prefe  P ar- 
mi, altro  non  fanno,  fe non  fervirf  con^ 
tra  lor  Voglia  d*  un  dritto,  ch\  è 'quel- 
lo, della  propria  dìfefa  , ìn  tati  circojia'n- 
ze j jiccome  nón  può  ejfer  piu  grandi  Videa, 
che  la  Repubblica  fi  forma  della  retti- 
tudine di  S.  M.  Imp,  e Reale , tosi  egua- 
le è la  certézza.  , con.  cui  fi  perfuade  -, 
che  la  pajfata  fitta  condótta  , e il  prefen- 
te feto  contegno ,'  non  pojfanó  ejfer  P og- 
getto del  :gìu]iò  ri fehtimento‘d{  S,  M.  ef- 
fetido  Pupa  'i  ì*altro  unicamente  diretti 
alla  confervdzióne^'a  àifefa  di  quella  pre- 
■kiofa  liberti,  per -cui  la  Ripubblica,  e 
-tutti  i fiuoi  Popoli',  non  pofiono  à meno 
di  non  impiégare  Ogni  mezzo  a loro  pof- 
fibiie , e di  fajcrificdre,  quando  fia  ne- 
‘ ' C - cefih- 
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affario  j i^hènì , U fojianze  , e le  ^ite 
wedejime  ; mentendo  pel  rimanente  la 
loro  fiducia  nelP  intercejfione  della  Regi- 
na  del  Cielo  ^ e in  quel  Dio  degli  efer- 
citi  , da  cui  dipende  ia  forte  dei  Prin~ 
pipati  « ) . - 

GiovanBatifta  Dona . 

In  quefto  medefimo  giorno. 
tutte  le  compagnie  dei  Granatieri  Aur 
llriaci , ejQendoiì  avanzate,  obbligaronq 
■que'*  Paefani  ad  abbandonare  i podi,  che 
ì Genovefi  avevano  occupato  lùlla  drit- 
ta della  Riviera,  e gli  Auftriacis’acccn 
Barono  fino  alle  vicinanze  di  Fegino*  Un 
piccolo  diftaccamento  di  truppe  regola- 
te dei  Borbonliguri , che  occupava  Bol- 
zaneto  giudicò  a proposto  di  ritirarli 
lòpra.l*. opera  a corno  nelle  vicinanze 
della  Chiefa  della  Madonna  di  Belvede- 
re laftiando  qualche  corpo  di  Padani  per 
guardar  quedo  Pollo  . La  truppa  polla 
a Belvedere  appoggiò  la  fpa  Dritta  al- 
l’Opera’a  corno  chiamata  la  Tanaglia 
e la  iua  Sinillra  alla  marina . Tutti  gU 
altri  piccoli  .Dillaccamenti , che  fi  riti- 
rarono da'  Veltri , e da  ISelIri  .,  a da  quel- 
le vicinanze  d llabilirono  in  quella  me- 
defima  fituazione  , e m quello  rnedcr 

1 éf  hmo 


Digittzed  by  Google 


TOMO 

lìmo  ordine  , dove  rìmafèro  coperti  dal 
cannone  ddle  Fortificazioni  i In  quefto 
medefimo  giorno  fi  fcuopri  in  Genova^ 
che  i Prigionieri  Auftrftici  volevano  con- 
fpirare  confra  la  Repubblica.  Profittando- 
fi  quefii  delle  legne , che  loro  fi  di(penia- 
vano  alla  giornata  per  cuocere  le  lo- 
ro‘'marmitte , fi  erano  provvifli  ciafchc- 
duno  d’ un  bafione  per  valerfcne  a otta 
e tempo  avendoli  fra  di  loro  appuntato 
il  momento  per  fùggirlène  via  e per  isfor- 
zare  le  Guardie  e difàrmaric  , avendo 
di  più'dilègnato  di  forprendcre  qualche 
pofto  e di  guardarlo  per  gli  Aufiriaci  : 
ma  fu  rimediato  a un  tal  dilòrdinedai 
Genove  fi  con  levar  loro  i baftoni , rad# 
doppiar  le  guardie , e afiicurarfi  meglio 
di  loro  nell’avvenire . Il  di  ao.  conti-  ^ 
nuaròno  gli  Aufiriaci  a fore  un  gran  fuo-  ’ 
co  di  Granate  Reali  centra  la  Montagna 
de*  due  Fratelli,  ma  non  con  gran  dan- 
no de’  Geno  veli , i quali  rifpoièro  con  ua 
fuoco  eguale  di  granate  e di  bombe , e 
con  de’tiri  di  cannoni  da  campagna  ,^che 
avevano  pofio  ih  batteria . I GenòVefi 
ebbero  dei  rilcontri , che  il  loro  fuoco 
non  fu  fatto  lènza  effètto.  Dalla, par- 
te di  ' 3ifàgno  gli  Aufiriaci  con  una  gran 
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parte  dei  Granatieri  del  loro  cfèrcito 
attaccarono  con  grandiffimo  vigore  i pò- 
Ili  di  Bavari,  del  Monte  de*  Topi,  di* 
Camaldoli , e della  Madonna  dei  Mon- 
te . In  fui  principio  polèro  della  confu- 
fione  tra  i Paefani , i ^uali  incominciarono 
a piegare  : ma  eBèndo  accorfì  in  loro  ajuto 
i Nobili,  che  glTincoraggirono;  e i Cittadi- 
ni, che  corfero  a (òftenerli , riprelèro  ani- 
mo, e sull’ andar  lòtto  del  Sole  caccia- 
rono gli  AuHriaci , cagionando  loro  mol- 
ta perdita , e li  infeguirono-  fino  al  PU 
no  , e vi  recarono  morti . non  pochi  Ufi- 
ziali  Audriaci  . Vi  furono  anche  fatti 
alcuni  prigionieri  tra*  quali  il  trovarono 
anche  degli  Uilàri . Arrivarono  al  Cam- 
po Genoveiè  più  Difertori  in  più  volte, 
ie-  tutti  concordemente  riferivano  , che 
nell*  armata  Auftriaca  i viveri  erano  mol- 
to cari-,  e che  non  ve  le  ne  trovava  , 
La  cagione  di  quella  rarità  erano  i tem- 
pi cattivi , che  correvano  . Perchè  il  di 
,ai.  cadde  tant’ acqua  dal  Ciclo , che  par- 
ve .piùj  tofto/  un  Diluvio  , tanto  veniva 
'pù  "a  rovelcio . La  lèra  fu  rapportato  al 
Campo  Genoveiè  , che  gli  Auftriaci  ave- 
vano battuta  la  generale  , ma  poi  non 
Sbbe  effetto  una  tal  notizia  . : e Colo  fi 

flette 


■ Digitized  by  Goog[e 


13^  T O M 
ilette  dagli  Auftriaci  fenza  far  nulla  m 
tutto  quel  giorao,  ficcome  nell*  altro  fuf. 
iègucnte  de’aa.,  nel  quale  tre  ore  do- 
po mezzo  giorno  dalle  muraglie  della 
Città  fi  vedeva  un  gran  fuoco  inverfo 
la  Montagna  della  Madonna  del  Guazzo, 
I paèlanrCcnovefi  avevano  quivi  attac-» 
cato  da  tre  parti  gli  Aullriaci , e pare- 
va, che  le  cofe  andaflèro  bene,  perchè 
il  fuoco,  che  era  inverfo  le  radici  della 
Montagna  lembrava , che  lèmpre  lì  avan- 
zaflè inverfo  la  cima*  ^a mattina d^ a 5, 
fj.lèppe,  che  i Paefanì  Genovefi  aveva- 
no cacciato  gli  Augnaci  dai  Polli , che 
erano  da  loro  occupati  nelle  Vicinanze  dì 
Scftri , c della  Madonna  dal  Guazzo:  ma 
che  clfendoli  poi  ritirati  i Paelàni  dalla 
funzione  y perchè  non  vi  era  sulla  Monta- 
gna alcuno  ridotto  per  poterviii  ferma- 
re,gli  Auftriaci  vi  erano  ritornati  in  tempo 
di  notte.In  quello  medefimo  giorno  i Croa- 
ti attaccarono  impetuojfàmente  i polli  dei 
Genovefi  dalla  parte  della  Madonna  del 
Monte  , ma  vi  furono  rìfpinti,  e furono  an-« 
che  inlè^iti  fino  ai  Mcwite  Zignano,  di  do- 
ve per  render  qualche  parìglia  ai  Genovefi 
gli  Auftriaci  riportarono  a bruciare' una 
gran  parte  dei  Villaggi  di  MoraflanaVe 
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tli  Aggio  , e parimente  bruciarono  il  bei 
^Palazzo  del  Signor  Domenico  .Sauli  . Fa- 
cendoli adunque  dagli  Alemanni  la  guer- 
ra in  Un  modo  così  barbaro , e crudele 
la  mattina  de’ 24.  i PaefaniGenovefi  an- 
darono ad  attaccargli  ^ Imperciocché  _ 
li  erano  fermati  in  tre  cafe  poco  lòtto  ' 
alla  Parrocchia  di  Begatc  -,  Incomincia- 
rono a far  fuoco  in  fulìa  mattina  , e po- 
co dopo  li  cacciarono  intieramente  . I 
"Croati  dall*  altro  canto  fi  avanzarono  dì 
là  dalla  Polzevera,  e attaccarono  fuoco 
in  molte , di  quelle  contrade  . XlnUfìzia- 
le  del  Reggimento  d’  Andlau  , .che  da 
Novi  parikva  al  Campo  fu  fatto  prigio- 
niero dai  Paelàni  dell’  Olba..  Dalla  parte 
di  mare  poi  in  quelle  due  lèttimane  ar- 
'rivarono  nel  Porto  molti  Legni  con  una 
■quantità  prodigio  fa  di  viveri  d*  ogni  for- 
ra, "e  di  qualùnque  altra  proVvifione  ef. 
fendolì  profittati  della  lontananza  degl’In- 
glelì;  di  maniera  tale,  che  quantunque 
fi  Ipargefic  in  molte  Città  dell*  Italia  , 
che  in  Genova  vi  fi  moriva  dalla  fame, 
e che  vi  era  un  gran  fpavento , e un  gran 
tumulto  trà  il  popolo, più  toltovi  era  abon- 
danza  d’ognì  colà, vi  fi  viveva  con  tutta  ta 
'quiete,  e non  fi.  temeva  niente  di  tutti 
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i tentativi  degli  Auftriaci;  Il  giorno  a f. 
non  cl  fu  niente  di  rimarco  : e quan- 
tunque fèguiflè  qualche  fcaramuccia  tra 
i Paefani,  e i Croati  , tuttavia  confèr- 
vò  ciafcheduno  i proprj  pofti . Il  dì  26.  ì 
Franzefi’ lavorarono  fènza  ripofàrfi  mai 
intorno  a perfezionare  varie  opere  alla 
Montagna  de* due  Fratelli,  e ai  trince- 
ramenti' della  Madonna  di  Belvedere^ 
che  ftefero,  ed  allungarono  fino  al  ma- 
re ; Inverfò  mezzodì  i Croati  attaccaro- 
no il  porto  , che  occupavano  i Paefàni 
Genovefi  sull*  ingreflò  di  San  Pier  d’A- 
rena  , ma  furono  rigettati  indietro . Ten- 
tarono un  altra  volta  l'attacco  dopo  defi- 
nare,ma  il  tentativo  ebbe  il  medefimo  fuc- 
cefTo,  che  il  primo.  Oggi  rallegrò  Genova^ 
e tutta  la  truppa  Borbon  Ligure  l’arrivo 
d’una  Filuga,  e d*  un  piccolo  baftimen- 
to  proveniente  d’  Antibo  coll’  avvifo , che 
erano  fiate  imbarcate  delle  truppe  tan- 
to Franzefi , che  Spagnuole  deftinate  a 
•foccorrer  Genova,  e che  l’ armata  Gal- 
lifpana  , che  era  in  Provenza  fi  metteva 
in  movimento , e che  non  farebbe  corfò 
gran  tempo , che  fi  farebbe  fèntito  , che 
avrebbe  pafTato  il  Varo  . Gli  Auftriaci 
fi  avanzarono  il  di  27.  fino  a Seftri  di 
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ponente , ma  non  però  in  gran  numero. 

Il  dì  28.  furono  rifpìnti . Venne  oggi  la 
notizia  a Genova,  che  mille  Paefani  del- 
la Riviera  di  Levante  fi  erano  uniti  à 
quel  CorpOjChe  il  Sig.  Pietro  Canevari  co- 
mandava alia  Scoffèrra  , e che  molti  altri 
Paefani  erano  in  cammino  per  unirfi  pa- 
rimente con  lui  , La  lèra  furono  attac- 
cati viviflim'amente  quelli  Auftriaci,che  fi 
erano  fermati  alla  Madonna  della  Guar- 
dia, e furono  prefi  pel  rovefcio  della  Mon- 
tagna . II  fuoco  fu  molto  gagliardo  ; fic- 
chè  dopo  quefto  fatto  gli  Aufiriaci  a!>< 
bandonarono  l’idea  di  far  venir  1*  arti- 
glieria per  la  ftrada  difègnata,  e conven- 
ne loro  di  far  nuovo  progetto  Ibvra  it 
modo  di  trainarla  , e.  fòvra  il  cammi- 
no , che  aveva  da  tenere . II  dì  29.  ef- 
fendo  il  Signor  Pietro  Canevari  fiato  av- 
vertito , che  gli  Aufiriaci  avevano  difiac^i 
cato  dalla  Terrazza  due  Picchetti  di 
Cavalleria  per  andare  a foraggiare  nei 
contorni  dove  egli  fiava  , fu  loro  addofi 
fò  mettendogli  in  mezzo  , e facendo  30. 
prigionieri  con  un  Ufiziale,  e ammazzò 
venti  Cavalleggeri  ; e prelc  ventiquattro  , 
Cavalli . II  di  30.  fu  fatto  un  fuoco  ter- 
ribile alla  Montagna  de* due  Fratelli  con; 
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tra  gli  Auftriaci , che  erano  al  Diaman-% 
tc . Gli  Auftriaci  ebbero  molti  morti  dal- 
la loro  parte;  i Genoveft conieflàrono  di 
non  avere  avuto  più. , che  un  morto  ^ ed 
un  ferito  . Si  continuava  a travagliare  1q 
opere  di  fortificazione  intorno  alfimpor-» 
tante:  pofto.  della  Madonna  di  Belvede- 
re.. Il  Signor  Tenente  Generale  Quca  di 
Boufflers.  arrivò,  in  quefto.  med.efima 
giorno  con  un  Marefcial  di  Campo^e  con 
alcuni  Ufiziali  Franzefi  a Genova . Ca- 
gionò la  /ùa  venuta  alla  Città  una  gio^ 
ja  incredibile;  molto  più  che  quefta  fu 
accompagnata  dall’*  importante  avvifo  , 
che  era  partito  un  terzo  Convojo  di  trup- 
pe deftinate  al  (bccorfo  di  Genova  , e 
dei  Genovefi  ..  La-  medefima  fèra  il  fo- 
'prallodato  Signor  Duca  di  Boufflers,  etn 
be-^una  particolare  udienza  dal  SereniA 
fimo,  Doge  Signor  Gian  Franccfco  Bri- 
gnole  Sale  La  Rèpubblica  gli  affegnò, 
per  ffio  alloggiamento  il  Palazzo  del 
Signor  Duca  d’ Qria  j e gli  deftinò.  una. 
guardia  di  cinquanta  Uomini 
‘ Tn  quefta  primo  giorno. 'di  Maggio 
gli  Auftriaci  attaccarono  inverfò  mezza 
giorno  alcuni  de’  polli , che  erano  dalla 
parte  della  Scoffbrra  . Il  Signor  Pietro. 
i Can 
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Canevari , che  là  vi  comandava  fi  me{^ 
ic  alla  tcfta  d*  un  Corpo  di  Pacfani  fian- 
chcggKUQ  da  un  di  fiacca  mento  di  trup- 
pe regolate,  c diftaccò  nel medefimo  tem- 
po il  Signor  Bertelli  Capitano  del  Reg- 
gimento di  Warena  Qenovefe  con  un  al- 
tro Corpo  di  Paefàni  per  prendere  in 
fianco  gli  Auftriaci  nel  mentre  » che  egli 
li  attaccava  di  fronte  . L'attacca  fu  sì 
vivo,,  che  gli  Auftriaci  furono  cacciati, 
e meflì  in  rotta  con  una  perdita  confi- 
derabile . Egli  aveva  già  fatto  cinquan- 
ta prigionieri,  e andava  perlèguitando- 
gli  j quando  uno  dei  Croati  , che  egli 
già.  aveva  fatto  prigioniero  gli  lafcia  an- 
dare un  colpo  di  pillola,  che  teneva na- 
fcofta  , e gli  ferilce  la  gola . Egli  me24’ 
ora  dopo,  fe  ne  mori  , non  lalciando  di 
dire  ; Che  egli  era  contento,  di  morire 
così  per  la  lua  Patria  i.  Coraggio  invero, 
che  rooftra  non  eflère  il  làngue  Qenovelc 
punto  inferiore  a que' grandi' Eroi , che  le 
Greche  , e le  Romane  Iftorie  inalzano  fino 
alle  ftelle , come  appalfionatiftlmi  della  lor 
Patria  ..  prima  di  morire  non  lafciò^  di 
pregare  i fuoi  Ufìziali  , e tutti  coloro , 
che  erano  a portata  d'  intenderlo , che 
edaftèro  la  di  lui  morte  ,e  che  non  lafcial- 
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fero  d’infèguirc  il  nemico.Egli  era  figliuoto 
del  fu  Doge  Canevari,  Nelle  due  ulti- 
me Campagne  egli  aveva  fcrvito  con 
molta  diftinzìone  nel  Reggimento  di  Li- 
guria : non  aveva  più , che  ventidue  an- 
ni ; ma  egli  aveva  molte  cognizioni^ , e 
una  capacità  a|Tai  fuperiore  all’ età  Tua, 
Fu  il  (uo  valore,  furono  le  fuc  manie- 
re, e la  fua  generofità  quelle  , che  gli 
fecero  acquiftare  l’amor , e la  confiden- 
za del  Popolo , al  quale  egli  comandò  in 
Varie  differenti  occafioni  , c per  il  filo 
iènno , e perla  fiia  prudenza  egli  aveva  afi- 
femblato  un  Corpo  di  quattro  in  cinque 
mila  Paefani,col  quale  fi  era  propofto  nel- 
l’animo di  attaccare  nel  fiiflèguente  giorno 
gli  Auftriaci  alla  Cafèlla , e di  abbruciar 
loro  tutti  i magazzini  : ma  la  fiia  mor* 
te  tenne  addietro  un  progetto  sì  ùtile  , 
€ cagionò  tanta  afflizione  in  quefto  Corpo 
di  fuo  comando,  che  defifterono  d’infegui- 
re  altrimenti  il  nemico . Ma  il  dolore  dei 
^aeiàni  fu  si  grande  , che  degenerò  in 
furore . Per  la  qual  coft  maflkerarono 
una  buona  parte  de’  loro  prigionieri  ; ta- 
gliandogli a pezzi  • Il  dì  a.  gli  Auffria- 
ci  attaccarono  i Pofti  che  i Genove!! 
avevano  a Rivarolo  , e furono  reipint| 
. con 
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con  perdita..  Nella  medefima  mattina  if 
Signor  Gentile  Patrizio  Genovefè  , che* 
comandava  un  corpo  di  Paefani  dalla’ 
parte  di  Staglieno  attaccò  con  un  di- 
ilaccamento  di  cento  treni*  Uomini  al- 
cuni Auftfiaci  , che  ftavano  trincerati 
full’  alture  del  Pino  .■  Fu  fatto  per  k) 
fpazio  di  due  ore  un  fuoco  regolato  tan- 
to da  una  parte, che  dairaltra , e dopo  due 
ore  di  fuoco  i Paefàni  Genovefi  fi  pofero' 
addofib  • con  un  valore  e fermezza  in* 
credibile  ai  loro  nemici  nei  proprj  trin-^ 
cera  menti , e li  cacciarono,  e li  me  Aero' 
in  rotta  . La  fuga  fu  sì  precipitofa , che 
gettarono  via  le  armi,  le  bifacce,  e i’ 
tamburi  , che  tiiao  fu  preiò  dai  Geno- 
vefi . Quelli  pretendono , che  non  avreb- 
bero perduto  nè  menò 'un  uomo , le  un  ' 
Granatiere  Aùftriaco  fatto  prigioniero 
nonne  avefle  ammazzato  uno  nel  tempo,] 
che  Io  ffXDgliava.ln  quello  mcdefimo gior- 
no furono  condotti  in  Genova  quaranta 
prigionieri  di  quelli,  che  furono  fatti  il 
giorno  avanti  alla  Scoffèrra . Non  furono 
menati  tutti,  perchè  rimalèro  addietro,nè 
poterono  eflère  traljxirtati  a cagione  delle 
loro  ferite  . La  perdita  degli  Aullriaci 
alla  Scofièrra  fi  magnificava  molto  più 
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conlìderabile  di  quello  che  fufll*  creduta, 
nel  Campo  Gcnovefe,  perchè  univerfal- 
rpente  fi  contava  > che  tanto  nella  funzio- 
ne del  dì  primo,  che  in  quefta  d’ o^rgi  ci 
ayeffero  gli  Aultriaci  tra  morti  feritile 
prigionieri  perduto  fecento  Uomini  . Il 
di  3.  gli  Auftriàci  occuparono  Seftridì 
Ponente , e la  Badia  di  Sant’Andrea  . Due 
Galere  Gcnovefi  tirarono  molti  colpi  dì 
cannone  Tur' un  Valcello  Ingleie  , e (br*un 
Sciabecc03che.fi.  erano  accodati. a Co- 
rnigliano  , ma  fènza  far  ad  efii  niente  « 
Fujmedefirnamente  puntato  loro  addof- 
fo  di  cannone  della  batterìa  di  .San  Be- 
qi^ó,  ma  anche  .qui  lènza  profitto  ve- 
runo;* Il  dì  4.  il -Sig.  Generale.  Duca  dì 
Boufflers  preceduto  da  Un  gran  numero 
d’Ufiziali  Franzefì  , Spagnuoli  , e Ge- 
ndvefi  , e feguìto  da  tutta  la  Nobiltà  dì 
Genova  fu  al  Palazzo , dove  egli  ebbe 
la  fua  udienza'  pubblica  dal  Senato  , 
che  flava  radunato  nella  fala  del  Confi- 
glietto  . Nel  prelèntarc  eh*  ei  fece  le 
Vue  lettere  credenziali  fece  la  feguente 
Arringa.  . 
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S<remJpffìO  Principe , EccelUntìjJimi 
Signori, 

Il  Monarca  ^ Europa  il  piti  pofea» 
te , e che  niente  meno  prcgiajt  della  pre- 
rogatila  del  pìit  fedele  ne^fuoi  impegni% 
mi  manda  'a  Voi , per  ejjer  a parte  de*  ^0“ 
Jlri  travagli , e della  mjira  gloria  . Egli 
m*  impone  di  dovervi  dichiarare  ^ eh* è ri^ 
foluto  U 'cpuaìanfjue  cojio  di  rendere  a 
^uefiagenerofa  /venta  rat  a Repubblica  lo 
fplendore  \ e P indipendenza  ^ che  le  piu 
ifarbare  nazioni  avrebbero  rojjòre  di  con- 
trajìarglìene , Nelle  vojire  fcìagure  io  ru 
guardo  tome  un  grande  Vantaggio  , che 
Il  piti  onorevole  partito  trovif  collegato 
alla  piti  fona  politica . In  fatti  ancorché 
i V^ìri  nemici  vi  proponejjero  le  piti  Jpe~ 
cio/e  Capitolazioni  y ^aal  fiducia  potete 
mai  concepire  /opra  una  Potenza  , loil 
dichiarata  a fottomettervi  ? Ella  ha  Jier^^ 
minate  le  vo  jire  fortune , ha  tentato  di 
ridurvi  alla  piu  vergono fd  e umile  fchia^ 
vitu . Con  la  bocca  fiejfa  del  fuo  Gene- 
rale e/fa  ha  minacciati  > i vo/irì  Cittadi-i 
ni  del  piÌ4  infame  fupplicio  : ma  non  P è 
ancora  potuto  riufeìre  di  togliervi’^  nè  il 
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•^qjiro  onere , nè'  la  *DoJìra  libertà . Que- 
Jìi  beni  inejìimabili^  c milk  volte  .p ih 
preziojì  della  JieJfa  vita  , fono  ancora  in 
Z'ojìro  potere  . A voi  JìeJJt  dovete  la  for- 
tunata rivoluzione  , che  ha  prevenuto  il 
foccorfo  dei  vojiri  Alleati  • Siete  voi , II- 
lujìre  Repubblica , che  oggidì  vi  rendete 
V emula  di  queir  antica  Roma  f.di  quel 
Senato  il  di  cui  coraggio  non  potcejfe- 
re  fcqfjo  dalla  pr e fenza  cP  Annibaie  ^ e da 
un'  armata  vittoriofa  fparfa  fitto  le  fue 
mura.,  Non  lafciate  dunque  giammai  di 
vijia  i vqflri  veri  interejjt . Da  una  par- 
te il  rojfore  e la  febiavitu  ; dall' altra 
la  gloria  c la  libertà  . Soprattutto  non 
celjìamo  di  fperarc  in  quella  Provvidenza  ,■ 
che  fempre  abominò'  la  tirannìa  ; Que^, 
Jia  ha  fpiccato  fopra  di  voi  in  una  gai- 
fa  affatto  divina  ; e alla  medejlma  voi 
dovete  corrìf pondero  con  tutti  i vojiri 
forzi . I momenti  fono  preziojì  : non  ci 
fermiamo  ad  impiegarli  in  vaghe  delibe^ 
razioni:  un  filo  fpirito  deve  animarci. 
Finalmente , EccellentiJJìmi  Signori , de- 
gnatevi di  confidare , ve  ne  feongiuro , in 
quella  perfona  f, a.  tutte,  che  ha  più  a 
cuore  la  vojira  libertà  . Divenendo  io  uno 
dei  più  zelanti  vojiri  Cittadini  ^ diven- 
to 
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to  un  migliore  Franzefe  , Indicatemi  il 
pericolo  ; la  mia  incombenza  è-diricono^ 
jeerh  , e dì  recarci  F opportuno  rime- 
dio ^ 

Appena  ebbe  finite  quefte  parole  , 
che  il  Sereniflìmo  Doge  Signor  GianFran- 
cefeo  Brignole  Sale  gli  fece  la  lèguente 
replica , 

' ' ^ EecellentiJJtmo  Signore . 

\ « 

I Sentimenti  , che  V.  E.  Jì  degna 
efporre  alla  nojìra  Repubblica  a nome 
di  Sua  Maejià  CriJìianiJJìma  ci  Janno  di- 
menticare le  paffute  avverjìtà  , e riad- 
dolci feono  quelFamarezza^  che  ci  fa  pro^ 
vare  nell' animo  la  nojìra  prefente  Jitaa- 
zione  . Quejh  Repubblica  Jì  trova  pre- 
fentemente  in  una  perfetta Jìcurezza^qu ai- 
ora  f*  inter effano  per  lei  Monarchi  dì  si 
fatta. natura , granài  e potenti  non  me^. 
no  per  le  loro  forze , che  per  la  puntua- 
le efattezza  in- éompìr  e alle  loro  prom  ef- 
feSi  pregia  la  'Repubblica  d'  aver  fo- 
Jienuti\cofi  fermezza  invincìbile  i fuoi  im- 
pegniLe  difgrazie  da  Lei  /offerte  non 
hanno  fatto  altro.,  che  accrefeere  il  fuo  co- 
raggio  y e raddoppiare  là  fua  (ojianza . In- 
• ■ - \ K ? tre 
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trepida  nei  più  fatali  pericoli  Ella  ^ 
Jìata  ed  è fempre  pronta  a facrificare 
ogni  cofa  per  la  Jicurezza  della  fua  li, 
ìfertà  ; e i fuoi  sforzi  hanno  potuto  ria- 
prirc  alParmi  fempre  invitte  di  S.  M. 
Cripianijpma  la  frada  ; onde  accelerare 
i generof  effetti  delle  magnanime  fucini* 
tensioni  . Non  cefferannó  pero  d*  aggiun- 
gerf  alla  Repubblica  fempre  maggiori  ti- 
‘ ioli  dell*  infinita  rìconofeenza  , con  cui 
le  vede  adempire . L'arrivo  di  V,  E. fa 
per  Noi  un*  epoca  piena  di  felicità . El- 
la può  riconojcer lo  negli  evidenti  contraf- 
fegni  del  comun giubbilo  . Sono  note  a tut- 
ti le  di  lei  ereditarie  e per  fona  li  qua- 
lità : ma  il  più  grande  e mirabile  lo- 
ro elogio  f è quelloyd*  effere  apprezzate 
da  un  Monarca  yOttimo , conofcitore  del 
merito . 5.  M.  non  poteva  dare  alla  5V- 
renifima  Repubblica  .un  pegno  più  mani- 
fé  fo  dell0  fua  benevolenza , quanto  con 
la  f celta  d\un  Perjònaggio  per  ogni  con- 
to sì  ragguardevole . Sà  ramare  della  H- 
bertà  tanto  ci.  fa  fatto  intraprendere  da 
noi  foli  y q uanto  opereremo  adefò  per  prò- 
feguìre  e terminare  Phnprèja  Pepi  vali- 
diffmo  ajuto  di.  sì,  potente  Monarca , e 
tpn . rajffenza  f un /oggetto,  che  ne  rap- 
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prefenta  còsi  degnamente  le  vedi  Non 
duhitOyCèe  Vi  E.  farà fpiecare prejfo  S.  M. 
la  forza  e ' la  verità  di  quefii  Pubblici 
fentimenti  ^ ed  Io  a nome  di  tutti  af/t~ 
curo  , che  faranno  in  ogni  congiuntura 
(orrifpofti  daWefecuzione  ; 

In'qùefto  medcfimo  giorno  fi  cele- 
brarono i fimerali  alla  felice  memoria’ del 
Sig.  Canevari.,. eflendo  portato  fòlenne- 
'inentc  il  di  «lui  cadavere 'alla  lèpoltura. 
XjZ  funzione  fu  magnifica  , e fu  fatta 
nella  fèguente  maniera  . Precedevano  al 
cadavere  tutte  le  Compagnie  volontarie 
della  Città  t ne  venivano  le  quattro  Com- 
pagnie del  Caftello , che  erano  di  fuo  co- 
mando, e in  cui  eia  arruolato  portan- 
do tutti  le  fQzrpe  ncre>di  camofeio  fui 
loro  unifórmi , Otto  Capitani  erano  quel- 
li , che  portavano  la  Bara . Il  Sig.  Du- 
ca di  Bufflers  medcfimo  ne  veniva  in 
feguito  con  tutta  la  Ufìzialità  Franzefe 
e Spagnuola  e con  una  torcia  accefàin 
mano , accompagnandolo  tutti  alla  Chie- 
ià  Cattedrale , ove  furono  celebrate  fò'- 
icnheitiente  1’  eflequie  , eflèndovi  ftatt 
recitata  una  bella  Cfrazione  funebre  ^ in 
cui  fi  toccavano  le  gloriofe  azioni - del- 
la foa  vita,  e nel  tempo  della  gran  Mef. 
’jt-y  . K 4 fa’ 
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fa  fu  fatta  una  triplice  fcarrca  di  rao- 
fchetteria , II  concorfò  dei  Cittadini  fu 
' grandiflìmo,  dando  a divedere  colia  loro 
afflizione  il  dolore,  che  aveva  loro  car 
gionato  una  sì  gran  perdita . Sulla  fèra 
poi  fu  trafportato  il  fùo  cadavere  pri- 
vatamente  alla  Chiefà  delia  Madonna  di 
Caftello  , dove  fu  fotterrato  nel  fèpolcro 
dei  Tuoi  Antenati . Lia  Repubblica  ordì» 
nò  , che  la  fua  memoria  reftaflc  per  tut- 
tala pofterità  con  un*Ifcrizione  da  ap- 
prova rfi  dal  Governo . . 

Intanto  accorgendofl  gli  Auflriaci- 
quanto  malagevole  imprefa  era-  per  ef^ 
fere  quefta  di  Genova  dove  in  meno  d*un 
mele  tra’  morti,  feriti-,  c difèrtori  aveva- 
no perduto  un  . terzo  del  loro  efcrcito , 
vedendofi  ogni  dì  manimetter.  P armata 
e fèntendo  dall’altra  Parte:,  che  i Ge- 
novefi  andavano  aumcntandofi  parte  per 
nuove  truppe,  che  giornalmente  imbarca- 
vano in  Provenza , e altrove  ; e parte  pel 
concorfb  dei  Paeftni  Genovefi , e.  dei  me- 
' defìmi  Cittadini,  e Nobili  di  Genova  , che 
infiammati  dalla  Carità  inverfo  ia  Pa* 
tria  venivano  per  di  lei  amore  a fàcfi- 
ficare.  se  fleflì  incontrando  -volenterofi 
la  morte,  deferivendofi. nella  milizia :an* 
j:  - -i  che 
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che  gli  Ecclefiaftici  tanto  fecolari  , che 
Regolari,  tra  i quali  merita,  che  fi  fac- 
cia particolar  menzione  del  Padre  Schiap- 
pacafe  Zoccolante,  il  quale  nel  coiiòdi 
quefta  guerra  fi  portò  molto  bravamente 
trovandofiquafi  a tutte  le  funzioni  ; pen- 
farono  anch*  efll  di  accrelcere  la  loro 
armata  : e perciò  fu  dal  Signor  Genera- 
le Schoulemburgo  fpedito  un  efprefiò  a 
Vienna  inllando  appreflb  quella  Corte, 
che  gli  folTero  mandati  dei  rinforzi  di 
gente',  e che  fi  trovafiè  modo  di  fornir- 
lo d’artiglieria.  La  medefi  ma  domanda 
fece  al  Re  di  Sardegna  a Torino,  e al 
General  Brcune  a Milano,  La  Corte  di 
Vienna  , a cui  premeva  infinitamente  il 
riulcire  in  quefta  fpedizione  aveva  fat- 
to un  progetto  col  Re  di  Sardegna  di 
fargli  la  ceflione  di  tutti  gli  ftatì  della 
Repubblica  nella  Riviera  'disponente  ogni 
volta  , che  aveffè  con  dodici  Battaglio- 
ni , e con  la  neceftària  artiglieria  dato 
di  mano  a‘  queft’  imprefo  . Il  Re  di  Sar- 
degna , ancorché  dilfidafTe  molto,  cco- 
nofcefie  quanto  era  per  eflère  dura  , e 
diffidle;  pure' gli  parve  bene  arrilchia- 
re  quefta  gente  , coordinò  al  Generale 
della  Rocca,  che  marcìaflè  alla  volta  di 
• Se- 
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Seftri  di  Ponente  con  dicci  Battaglioni 
facendo  porre  in  ordine  la  neceifaria  arti- 
glieria , che  doveva  poi  eflcr  prcià  c tra- 
({jortata  dagl*  Inglefi  eflendofi  convenu- 
ta l*  impreè  di  Genova  anche  con  eflo 
loro!  Ciò  adunque  ftabilitofi  dai  Gene4 
rale  Audriaco  pensò  di  chiuder  Geno- 
va tanto  dalla  parte  di  Levante  , che  di 
ponente  . A tal*  effetto  la  mattina  de’  f . 
un  Corpo  dVAuftriaci  fi  prefentò  a Vel- 
tri , e intimò  ai  Paefani  di  arrenderfi  pro- 
mettendo ai  medefimi  , che  avrebbero 
loro  fàlvata  la  vita , l’ onore , e tutti  i 
beni  ; Io  che  cflì  accettarono  fenza  fare 
alcuna  difefà.  Quando  giuniè  queftano- 
jofa  inafpettata  notizia  al  Campo  de’Ge- 
novefi  ognuno  rimafe  forprefo perchà 
in  verità  fino  ad  ora  que’  di  Veltri  fi 
erano  lèmprc  diftinti  , e baftantemente 
avevano  dimofirato  il  lor  valore  in  tut- 
te quelle  occafioni,  che  fi  erano  offèrte, 
c di  più  avevano  difrefeo  fatta  una  rap- 
prefèntanza  al  Senato  , che  eglino  ave- 
vano duemila  Uomini  capaci  di  difende- 
re il  Paefè  9 ' fènzache  fi  mandafièro  lo- 
ro altri  fbccorfi.  di  truppe  regolate  ; folo 
chiedevano  di  eficr  forniti  di  .monizio- 
ne, e di  quelle  ne  furono  ad  cflifpedH 

te 
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tc  in  abbondanza  , Non  così  avvenne  nel- 
la Riviera  di  Levante  : anzi  per  una 
ftafìètta  arrivata  da  Sarzana  riceverono 
i Genovefi  in  quefto  medefimo  giorno  il 
lieto  avvilo , che  il  Sig.Pinceti  , che  la 
Serenidima  Repubblica  già  da  qualche 
tempo  aveva  inviato  in  quelle  bande,  vi 
aveva  radunato  una  gran  parte  degli 
abitanti  dei  Gaftclli , che  fono  in  quelle 
vicinanze,  e aveva  attaccato  il  General 
Voghteren,  il  quale  da  Novi  era  venuto 
per  la ''via  di  Pontremoli  con  un  corpo 
di  gente  ad  occupare  la  Riviera  di  Le- 
vante , e Icendere  dipoi  per  cflà  inverfo 
Bilàgno . Ma  gli  Audriaci  furono  attac- 
cati , rotti , e didìpati , e que*  che  rena- 
rono furono  obbligati  a rinculare  fino  a 
Lavenza  avendoci  perduto  circa  ottocen- 
to Uomini  . La  mattina  de*  6.  fi  Icppe  in 
Genova,  che  i Paelàni  deirOlba,  di  Mafo- 
ne,  edi  altri  luoghi  della  Montagna  erano 
(cefi  a Voltri,e  che  vi  avevano  cacciati  gli 
Audriaci.  Arrivarono  in  porto  due  Ga- 
lere Genovefi  provenienti. dal  Golfo  del- 
la. Spezie  con  alquante  reclute  venute  di 
Corfica,  e con  qualche  poca  di  truppa 
Spagnuola , che  vi  avevano  imbarcato . 
Entrò  parimente  nel  Porto  di  Genova 

in 
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ih  quefta.  mattina  uno  Sciabecco  ] una 
Taftana , e qualche  altro  piccolo  Basi- 
mento carichi  tutti  di  Truppe  tanto  Fran- 
zefì , che  Spagnuole . Non  fi  (anno , nè 
lì  poflono  efprimere  tutte  le  crudeltà  i 
làccheggi,  e gl’ incendi,  che  commeflè- 
ro  glì  Auftriaci  in  tutti  que*  luoghi, 
ne’quali  fi  ritrovarono,  c particolarmen- 
te nelle  vicinanze  di  Genova  per  incu- 
ter maggiore  fpavento  a quelli*  abitan-^ 
ti . Tra  1*  altre  colè  Taccheggiarono  a Pe- 
gli  il  Caftello  del  Principe  d*  Oria  nel 
quale  avevano  quelli  abitatori  ripofto  i 
loro  migliori  effetti , luHa  fidanza , che 
riguardo  quel  tanto , die  aveva  ope- 
rato il  Principe  d’  Oria  in  Genova  in 
favor  degli  Auftrìaci , Tarlano  i loro  efi 
Tetti  fiati  ficuri  , ed  immuni  dalle  Au- 
flriache  militari  clccuzioni . Tutti  i mo- 
bili , e tutto  ciò , che  era  venuto  nelle 
loro  mani , e che  poteva  traTportarfi,  fu 
Imbarcato  lòvra  un  Vafcello  IngleTe , e 
fu  portato  via  a Livorno.  Il  medefimo 
fecero  in  più,. e più  altri  Caftelli  lungi 
la  Riviera  di.  Ponente  fino  a Volt  ri  , c 
medefiraatijente  fecero  imbarcare,  cioc- 
ché loro  venne  alle  mani , anche  gli  àr- 
aedi^  e paramenti  Sacri  , e i Calici.,  e 
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le  Piffidi , e gli  Oftenforj , thè  levarono 
da  diverè  Chielè  in  <|ue*  Borghi , e Vil- 
laggi , che  edì  fàccheggiarono , La  loro 
inaudita  crudeltà  arrivò  a tanto  , che 
fcorticarono  vive  vive  alcune  Donne  ; ad 
alcune  altre  tagliarono  le  mammelle,  e 
ad  altre  le  mani,  e fventrarono  dei  Pre- 
ti, e dei  Frati,  c gli  riempirono  poi  di 
paglia,  e tagliarono  a pezzi  dei  vecchi, 
€ fminuzzolarono  dei  Bambini  ; crudel- 
tà inaudita  , «e  che  forfè  la  pofterità  avrà 
difficultà  di  crederlo , perchè  fi  penerà 
A.  trovare  efempj  di  barbarie  fimiH  in 
tutte  le  pafTàte.  florie  , ma  quefli  fatti  fo- 
no vendichi,  e incontraflabiIi,e  noi  avere- 
mo  vergogna  a raccontarli , fe  non  fof- 
fcro  accaduti  nei  nofiri  tempi , e fe  Per- 
iòne  di/àppaflìonate , anzi  più  tofto  per 
gK  Aurtriaci  mdto  interdlàtc  non  ce  Ta- 
veflèfo  raccontato  colla  loro  propria  boc- 
ca^ per  eflere  fiati  tefiimonj  oculari  di 
così'  crudeli  avvenimenti . , 

Vedutoli  adunque  , .che  gli  Auftriaci 
fi  avanzavano,  e che  acquiftavano  ter- 
reno , fa  dato  ordine  in  queffa  fera  a- 
tutte  le  milizie  di  Genova,  di  renderfi 
parte  al  rampati  , e parte  ai  trincera-' 
menti  della  Madonna  di  Belvedere  . Il 

Du- 
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Duca  di  Boufflers  avendo  odèrvata,  che 
gli  Auliriaci  fi  erano  allargati , e che  ave- 
vano prefo  molto  paefè , aveva  lifoluto 
di  attaccarli  in  più  parte  , e con  tale 
idea  aveva  ritirata  da  differenti  po-  | 
ff i tutta  la  truppa  regolata , che  aveva 
deffinato  per  queffa  imprefa  . Ma  venne 
dal  Cielo  un  diluvio  d’  acqua  sì  preci- 
pitofò  , e sì  grande , quale  continuò  tut- 
ta la  notte,  che  rendendo  le ftrade im- 
praticabili mandò  in  rovina  un  proget- 
to così  ben  concertato  , Il  perchè  fu  il 
Signor  Duca  di  Boufflers  neceffìcato  a 
contrammandare  Tordine . In  confeguen- 
za  la  mattina  dei  7.  fulla  punta  del  gior- 
no tutti  i diftaccamenti , che  erano  fta- 
ti  difpofti  nei  trinceramenti , e nei  ram- 
pati rientrarono  in  Città  . Quivi  fi  in-: 
tele  di  lì  a poco,  che  gli Auffriaci era- 
no flati  cacciati  da  Voltri , cffèndo  fla- 
ti que*  di  Voltri  foccorfi  dal  Popolo  di 
Mafone,  e deH’Olba  , che  fono  a loro 
vicini  : e nel  medefimo  tempo  fi  lòppe 
da’Genovefi,  che  il  motivo,  che  i Vol- 
trini  fi  refero  agli  Auftriaci  nacque  dal- 
la timidezza  del  loro  Arciprete  , il  qua- 
le avendo  parlamentato  con  gli  Auftria- 
«*)  g'>  avevaoo  promeflò  di  fai  vare  quel- 
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la  Città  dal  lacco , falla  qual  promelfa 
fidandofi  l’Arciprete  , aveva  ciò  comuni- 
cata al  Popolo , che  fi  ritrovava  allora  in 
Veltri  in  piccol  numero  . Il  di  8.  non 
ebbero  i Genovefi  niente  di  nuovo . So- 
lamente fu  loro  riferito,  che  gli  Auftrisu- 
ci  avevano  confiderabilmentc  aumenta- 
to il  Coi*po  di  truppe  , che  avevano  a 
Greto  , c che  in  folla  fera  facevano,  de* 
tnovimcnti , perchè  avevano  per  mira  di 
aumentare  le  loro  forze ->  dalla  parte  di 
Bifàgno  ; e fecondo  le  relazioni  dei  Di- 
lèrtÓrt  due  Reggimenti  avevano  avuto 
1*  ordine  di  marciare  a quella  volta  .Tut- 
te quelle  notizie  furono  confermate  il 
dì  9.  In  fatti  in  quello  ifteflb  giorno  in- 
• grofTarono  gli  Àurtriacì  a Bifàgno , Ma 
dalla  parte  di  Seftri,  ediPegli  fu  in  tut- 
to quell*  oggi  fentito  un  fioco  conti- 
nuato , il  quale  durò  da  mezzodì  fino 
al  tramontar  del  SoIe . Si  ftava  in  Geno^ 
va  con  dell*  agitazione-  per  là  pere  V o« 
riginc,  e la  cagione  di  quefto  fuoco,, e 
tutte  1*  altre  circofeanze , ma  nulla  fi  po- 
tette penetrate  le  non  il  giorno  appreflb; 
Sei  Valcdll  Inglefi  da  guerra  fi  prelèn- 
ta rono  in  tutto  i!  corfo  di -queRa  giornata 
avanti  Genova , e crociarono  il  Porto  nel 
. , men- 
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mentre  che  una  Fregata  accompagnata 
da  uno  Sciabecco  il  prefcntò,  e crociò 
Seftri , e Coi  nigliano  . Fu  creduto  , che 
• gl*  Inglefi  /ècondaflcro  1*  intenzione  degli 
Auftriaci , i quali  proccuravano  d*  impbf> 
feflàrfi  di  Veltri  per  quivi  trainare  l’Ar- 
tiglieria , e imbarcata  mandarla  ove  il 
bi/ògno  lo  richiedeflè . In  fatti  il  giorno 
IO.  fi  (èppe  in  Genova  , che  il  fuoco, 
che  fi  era  fentito  jeri  nella  Corta  di  Po- 
nente era  fèguito  nelle  vicinanze  di  Pe- 
gli . Era  quello  cagionato  da  un  vivirti- 
mo  attacco  fatto  dagli  Aurtfiaci i qua- 
li fi  erano  Ipinti  fino  nelle  vicinanze  di 
Veltri  : ma  che  il  Capitan  Barbarorta 
colla  fua  Compagnia  Franca  nonlòlogli 
aveva  rifpinti  , ma  gli  aveva  infeguìti 
fino  a Seftri . I Genovefi  non  ebbero  più> 
che  due  Uomini  morti , ma  gli  Auftriaci 
ne  lalciarono  lèflantotto , e un  gran  nu- 
mero di  feriti . Durante  tutto  querto  gior- 
no undici  Vaiceli i da  Guerra  Tnglefi  tor- 
narono a incrocicchiare  il  Porto  di  Ge- 
nova , e malgrado  le  loro  diligenze , e le 
feorreriQ , che  fecero  , ora  da  una  parte , 
C'  ora  da  un’altrt»,  entrarono  in  Porto  qua- 
rantadue Baftimcnti  carichi  d’  ogni  lòr- 
ta  di  provvifione , e di  viveri . In  fui  far 
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^ella  (èra  fu  data  la  marcia  a undiftac* 
camento  di  dugento  Uomini  di  truppe 
regolate 'alla  volta  di  Voltri  per  fortifi- 
care la  gente  di  quelle  bande . Il  dì  1 1. 
non  fègui  co(à  rimarcabile  , e (blo  ebbe- 
ro i Genovefi  la  confolazione  difaperc, 
che  ùn  Baftimento  carico  di  truppe  Sp3- 
gnuole  era  arrivato  a Portofino  , e che 
un’altro  fimileera  fiato  laìciato  nelle  vi- 
cinanze di  Stttri  di  Levante,  e che  un’ 
altro  aveva  avuto  a gettarli  a Livorno, 
^a  un  tàl  piacere  fu  mefcolato  dalla  lo- 
ro amarezza  , perchè  correva  cofiàntc 
voce  , che  un  imbarcazione  fulla  quale 
vi  erano  quattrocentocinquanta  Uomini 
del  Reggimento  d*  Affrica  era  fiata  pre- 
fà  dagl* Inglefi . Udì  ir.  non fòlo  fu  con- 
fermata la  notizia  dell*  arrivo  dell’  im- 
barcazione fìiddetta  di  truppe  a Livor- 
no , ma  di  più  fi  fèppe , che  n’  era  ar- 
rivata un  altra  pure  di  truppa  Spagnuo- 
la , e che  molte  altre  erano  fiate  labia- 
te in  Corfica  , afpettando  colà  il  tempo 
opportuno  per  gettarli  fulla  Riviera  . Fu 
ancora  recato  in  Genova  ravvilo,  che 
alcune  Galeotte  erano  ufcite  dal  Porto  di 
Savona  con  una  parte  della  grolla  Arti- 
glieria , che  il  Re  di  Sardegna  aveva  pro- 
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meùa  di  mandareagii  AJùlli  iart:i  , •mi  ete 

dopo  qualche  picci<)lo  tratto  di  viaggia 
erano  fiate  fatte  ritornare  àndietro , aven* 
do  loro  fatto  legno  con  una  cannonata^ 
e che  erano  rientrate  In  Porto  ^ In  fèguc- 
U trecento  Svizzeri  , che  erano  aV  fer- 
vido di  Spagna  ,,  e che  erano  sbarcati 
la  fera  avanti  a PortoOno  arrivarono  que^ 
fìa  fera  a Genova  ^ In  sull*  ore  due.  di 
uotte  di  quello  medeCmo  giorno  venne 
\SL  notizia  a’  Genovefi che  un  didacca* 
mento  dv  Croati  (i  era  a vaniate  per  ro* 
vinate  Poperazioni^  che  avevano  latto  a 
San  Pier  d*  Arena  alfine  di  cuoprirefera- 
pre  più  I’  importarne  pollo  di  Belvede* 
je  * E perciò  fii  ‘fiibito  mandato  un  di^. 
ftaccaraento  di  Truppe  regolate  per  rin- 
forzare quella  gente  ,,  che  quivi  fi  tro- 
vava ; e quantunque  fi  Ébflè  in  divcrle 
Città  non  fòlo  delP  Italia  , ma  anche 
dell*  Europa  fparfà  la  voce  ^ che  era  de- 
plorabile lo  Stato  de*  Genovefi  , perche 
il  Popolo  era  in  difeordia  col  Governo,, 
le  Famiglie  in  rovina,  la  nobiltà  difper- 
ia  , il  Porto  ferrato , la  Città  afiàmata, 
e che  poco  tempo  ci  poteva  correre  a 
lèntir  la  totale  delòlazione  di  Genova  di 
dove  già  erano  partite  le  famiglie  più 
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rkche  , c più  nobili  pafFando  la  maggior 
parte  di  loro  a Livorno , a Pila  j a Lucca; 
a Roma, ed  altrove^pur  tuttavia  egli  è cer- 
to, che  in  quella  Città  regnava  tutto  il 
buon  ordine  , e tutta  quella  tranquillità, 
e buona  armonia  , che  mai  fi  potefiè  dei 
fiderare , anziché  fi  davano  tutte  le  di-» 
fpofizioni,  con  le  quali  fi  poteficro  ren- 
der vani  tutti  gli  sforzi  de*  loro  nemici;' 
eflendo  univerfalmente  quel  Popolo  ri- 
pieno dì , coraggio,  e rifòluto  di  fàcrifi- 
car  tutto  per  la  difeià  della  libertà  , Q 
per  la  gloria  della  nazione  . Il  giorno  1 3,' 
fu  riferito,  che  un  difiaccamento  di  cin^ 
quecento  Piemontefi  fi  era  avanzato  fi- 
no a Varagine,  Comecché  avevano  ri 
luto  iGenov-efi  dimettere  in  ottimo  fta^ 
to  di  difefo  il  fiibborgo  di  San  Pier  d*A- 
rena  , così  facevano  (ollecitamente , e va- 
lidamente travagliare  ai  trinceramenti  1 
per  mantenere  i quali  flabilirono  de’di- 
flaccamenti  di  Truppe  regolate  in  tutti 
quei  Palazzi -1  che  vi  fitrovano  fparfi  in 
gran  numero,affine di  fare  una  maggior  re- 
fiftenza  in  calo  d'attacco  . Il  dì  1 4.  fi  fcp-i 
pe'  in  Genova , che  un  .Corpo  di  Trup- 
pe Piemontefi  ^ che  era  partito  di  Savo- 
ia aveva  occupato- Voltri , e che  il  Si- 

h » gnoc 


j64  Tòmo. 

gnor  Sauli  col  Capitan  Barbarofla  era- 
no (lati  obbli.c^ati  a ritirarfi  a Malbne  é 
Che  però  i Genove!]  aumentarono  no- 
tabilifllmamente  i travagliatori  ai  trin- 
ceramenti di  San  Pier  d* Arena;  ma  le 
fortificazioni  nuovamente  erette  furono 
fpianate , e disfatte  dal  cannone  delle  Na- 
vi Ingleli  , e particolarmente  pel  fuoco 
continuo,  che  faceva  centra  di  efieuno 
iciabecco,  che  fi  era  avvicinato  affai  a i 
terra  venendo  all’  imboccatura  della  Pol- 
zevera  . In  quell’  occafione  ebbero  i Ge- 
novefi  alcuni  morti,  e alcuni  altri  feri- 
ti. Al  contrario  in  quello  giorno  mede- 
lìmo  un  colpo  di  cannone  , che  fu  tira- 
to dal  Porto  di  Belvedere  ammazzò  il 
Colonnello  Franchini,  che  lèrviva  negli 
Auftriaci  con  quattro  Soldati , che  fi  ri- 
trovavano in  faccia  Iblla  Collina  della 
Madonna  della  Coronata  . In  oltre  tren- 
ta Croati  fi  erano  approffimati  alla  te- 
Ita  del  ponte  di  Cornigliano  per  vede- 
re fe  potevano  azzardare  qualche  attac- 
co , ma  furono  rifpinti  dalle  Truppe  Ge- 
novefi  , e ven*  ebbero  ventuno  de’  feriti. 

I Genove!!  alloggiarono  in  quello  gior- 
no nella  prima  cala  , che  fi  trova  in  en- 
trare a Cornigliano,  II  dì  ip.  fi  trava- 
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gliò  con  una  diligenza,  e applicazione 
indicibile  intorno  ai  trinceramenti  defti- 
nati  a cuoprire  il  fubborgo  di  San  Pier 
d*  Arena  . Cenivi  furono  fatti  trafportar 
fùbito  quattro  pezzi  di  cannone  da  bat- 
ta ria , quali  furono  podi  appreflb  un  Pa- 
lazzo , cognominato  del  Vento  per  tira- 
re centra  i Vafcelli  Inglefi  . Iq  fui  nalcer 
del  Sole  fi  vide  veleggiare  inverfò  Ge- 
nova una  quantità  di  piccoli  Bafiirnenti, 
che  furono  creduti  eflèr  quelli,  che  fu- 
rono inviati  a Monaco  per  imbarcar  le* 
truppe,  che  fino  da  Aprile  in  qua  Vi  era- 
no fiate  condotte,  e rilalciate  • Effetti- 
vamente erano  tali , e quefio  piccolo  Con- 
vojo  confifteva  in  fèfènta  tra  Filughe 
c Coralline  feortate  dalle  Galeotte , e Fi- 
lughe Genovefi  armate  in  corfo  . Gl’In- 
glefi,  che  le  fcuoprìrono  qualche  ora  do- 
po inviarono  contra  quefio  Convojo  un 
Vafcello,  Io  Sciabecco,  e la  Filuga  del- 
Finale , che  avevano  al  loro  fòldo  : ma  • 
due  Galere  , • che  i Genovefi  tenevano 
pronte  a tale  effètto  , lòrtirono  in  un 
tratto  dal  Porto  , e fi  portarono  dalla 
parte  di  Carignano  , e tirarono  cosi  a 
propofito  contra  il  Vafcello  Inglefè,  e con- 
tra la  Sciabecco,  e fecero  così  ben  con- 
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rertato  il  fuoco  contra  i medcfimi  j cHè 
tutti  i Baftimenti  paffarono  a traverfo  dei 
Vafcelli  Inglefi,  (ènzachè  (è  n’impatiro* 
niflèro  d' un  folo , ed  entrarono  a mezzo 
giorno  in  porto , La  Galeotta  Genovefe  fe- 
ce in  queft'occalìone  delle  maraviglie  > e il 
Comandante  del  trafporto  per  la  fua  con>« 

. dotta  tenuta  in  quello  viaggio  ^ e nell'en- 
tratura del  Porto  meritò  la  lode  univer- 
fale  k Le  truppe  , che  sbarcarono  furono 
circa  a mille  Uomini  tra' quali  trecento 
erano, Spagnuolì  ) e ièttecento  Franzelì, 
c giunfe  molto  opportunamente  ai  Genor 
veli  un  tal  foccorlò  » li  dì  fletterò 
tutti  fermi,  e tanto  iGenovell,  che  gli 
Auflriaci  non  fecero  movimento  veruno,, 
e fòlamente  venne  in  Genova  la  notizia 
che  tre  FiJughe  j che  mancavano  del  Con- 
\ vojo  -di  Monaco  lì  erano  fermate  in  al- 
cuni luoghi  della  Riviera  non  molto  lon«F; 
tani , di  tal  maniera  che  non  lì  era  di  que- 
llo Convojo  perduto  un  Ibi  Uomo  ^ 11  dì 
i7.  arrivò  agli  Auflriaci  per  la  via  di 
Novi  qualche  pezzo  di  cannone . Si  flet- 
te dai  Genovelì  in  attenzione  per  vede- 
Jc  quale  veramente  .fofle  l’ intendimento 
de’loi  o nemici  * Dal  pollo  di  Belvedere  fa 
cflèrvatp , che  trainavano  quefla  artiglie* 
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Tìa  lungo  il  canale  di  Trafta,  dal  che  fi  po- 
tette da  ognuno  congetturare , che  avreb- 
bero fatto  in  avvenire  ogni  sforzo  per  fbt- 
tomcttere , quella  Gapitale . In  appreflb  il 
dì  iS.  leppcro  i Oenovefi  dai  dilèrtori 
che  non  rifinavano  mai  di  comparire  » 
•che  i cannoni  i quali  avevano  ricevuto  * 
gli  Àuftriacì  la  fera  avanti  non  erano  più' 
che  di  dodici  libbre  di  palla  , e che  i 
Piemontefi  avevano  unito  tutte  le  loro 
truppe  iècondo  ì concordati  del  Re  di 
"Sardegna  con  la  Corte  di  Vienna , e d* 
Inghilterra  , e che  fi  erano  avanzati  fi- 
no a Sefiri  di  Ponente . Gli  Auftriaci  fe- 
cero in  quello  giorno  una  fcarica  della 
loro  Artiglieria  , fc  tre  fàlve  della  loro 
mofehetteria . Si  comprelè  poi che  que- 
lli erano  fuochi  di  giòja  per  la  nalcita 
del  terzo  Arciduca  nato  alla  Regina  fi- 
no dal  di  cinque  , e che  fu  chiamato 
Pietro  Leopoldo , in  contemplazione  del 
Gran 'Zar  Pietro  il  Grande,  per  averlo 
il  Sereniflimo  Principe  Garlo  di  Lorena 
tenuto  al  Sacro  Fonte  a nome  della  Za- 
ra di  Moicovia . Il  dì  29.  non  fegui  cola 
'veruna  dalla  parte  di  Terra  . Sul  mare 
poi  altro  non  vi  fu  , che  il  bombarda- 
mento  di  due  Vafi:elli  Inglefi  i cjuali  da 
• : . 4 
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qualche  giorno  in  qua  fi  erano  accofiati 
alla  rada  di  Quinto , e quivi  cercavano  I 
d’impedire  il  palfa.g;gio  dei  muli  carichi 
di  grani , che  venivano  dalla  riviera  di 
Levante  . Che  però  altro  non  fecero  i 
Genovefi  in  quefto  giorno , che  continua- 
re i loro  travagli  con  maggior  vivacità, 
c còn  minor  fuggezione  ai  trinceramen- 
ti di  San  Pier  d’ Arena  , e in  taleocca-  ' 
fione  demolirono  qualche  piccola  cafà  fi- 
tuata  predò  la  Polzevera  tanto  a dric-  ' 
to , che  a finifira  per  andare  al  Ponte 
dt  Cornigliano  . Il  dì  ao.  gli  Auftriaci 
in. numero  di  trecento  Uomini  fi  prova- 
rono ad  attaccare  alcuno  de’  molti  porti, 
che  avevano  i Genovefi  dalla  parte  di 
Bilàgno,  ma  furono  rigettati  indietro  dai 
Padani.  Dalla  parte  della  Polzevera  un 
Corpo  di  mille  Auftriaci  attaccò  in  tem- 
po di  notte  il  Convento  della  Madonna 
della  Milèricordia  , I Paefàni , che  vi  era- 
no alla  guardia  in  piccol  numero,  e che 
avevano  avuto  n'odine  dal  Signor  Duca 
di  Boufflers  di  abbandonar  quel  porto  in 
calò,  che  foflero  attaccati  da  un  nume- 
io  fùperiore  , dopo  d’  aver  fatta  qualche 
fcarica  fi  ritirarono.  Il  dì  ai.  il  Signor 
Duca  di  BoufHers rifolvette  d’attaccare 
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1 nemici , i quali  dal  Convento  , della  Ma^ 
donna  della  Milèricordia  avevano  occu- 
pato fino  a tutta  la  Cofta  di  Rivarolo, 
Si  battè  perciò  in  Genova  la  Generale. 
Tutte  le  Compagnie  di  milizie,  eunnu^ 
mero  grandiflìmo  di  Cittadini  armati  ac- 
corfèro  prontamente  , e fi  polèro  ne’po- 
fii , i quali  erano  fiati  loroaflègnati . La 
truppa  regolata  incominciò  1’  attacco  in- 
verlb  le  ventun’ora,  e lo  continuò  con 
la  più  gran  bravura  del  Mondo  , di  ma- 
nierachè  gli  Auftriaci  i quali  fi  erano 
'portati  in  diverfe  cafe  furono  obbligati 
di  sloggiare  , e di  abbandonare  intiera- 
mente i pofii  di  Rivarolo  , IKJonvcnto 
della  Miiericordia  non  ,fu  punfco  attac- 
cato , L*  azione  , che  durò  tre  ore  fu  caU 
diflìma.  Tanto  i -Franzefi,  che  gli  Spa^ 
gnuoli , e i Genovefi  fecero  cofe  mara- 
vigliolè  . Nel  medefimo  tempo  il  Signor 
de  Lannion  fece  una  (brtita  dal  pofto 
de’ due  Fratelli,  e colla  fpada  afla  ma- 
no s’ impadronì  di  due  Ridotti  , che  i 
nemici  avevano  fatti  dalla  parte  di  Re- 
gate, e in  fèguito  fi  ritirò  al  lùo  pofia- 
mento  fecondo  gli  ordini  , che  gli  furo- 
no dati  dal  Signor  Duca  di  Boufflers  . A 
quefii  due  attacchi  perdettero  i Geno- 
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'vcfi .centocincjuanta  Uomini:  e lamag»-* 
gior  parte  di  elìì  fu  ferita  , e fu  ritira- 
la in  buona  parte  dentro  la  Città , La 
I perdita  più  cohifìderabile  fu  quella  del^'Si- 
gnor  della  Pazze  Colonnello  del'  Reggl- 
tnento  Rcal  Comtois^- eh' ebbe*  una  fe- 
rita in  capo  per  cui  mori  il  giorno  do- 
po » Il  Signor  Chauveìin  Marellial  di 
Campo  fu  ferito  leggermente  in  una  go- 
ta ; ed  ebbe  lòtto  di  lui  il  cavallo  mor- 
to. Il  Capitan  de’  Granatieri  del  Reg- 
gimento Reale  Italiano'  fu  ferito  legger- 
mente in  Una'  gamba  ; il  Tenente  Co- 
ìonnelìo  del  giovine  Redìng  in  un  brac- 
tHo;  e alcuni,  altri  Ufiziaìi  Spagnuoli  yì 
furono  pur  feriti  » I Genovefi  ebbero  do- 
dici Soldati  morti , e ventotto  prigionie- 
ri del  Reggimento  diWarene.  11  Mar- 
chelè  Franco  Grimaldi  , uno  degli  Aju- 
tanti  di  Campo  Generali  del  Senato^  che 
ci'a  alla  teda  d’ un  Picchetto  di  quedo 
Reggimento  fu  pur  fatto  prigioniero  per 
uno  llrattagemma  del  Reggimento  di  Sa- 
Iiizzo  , il  quale  li  era  melìb  al  Cappello 
delle  Coccarde  bianche , e rolfe , ed  el^ 
léndofi  il  Signor  Grimaldi  avvicinato  con 
tutta  la  maggior  fidanza  inverf)  di  loro 
perchè  credette  j che  fodero  Svizzeri  al 
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fcrvizio  di’Spagna  fu  inviluppato , énon 
potette  più  fcanlare.  dalle  loro  in, arti  • 
Per  quello  poi,  che  fi  potette  giudicare , la 
perdita  de’Sardàuftriacì  di  quefto  gior- 
no potette  edere  di  circa  ottocento  Uo- 
mini tra  morti  ^ e feriti  : e non  poteva 
edere  diyerlamente,  perchè  più  volte  pre- 
fero  una  fuga  precipitofa  non  odante  il 
lòccorfo  delle  truppe  Premontefi , da  cid 
furono  rinforzati . Si  recarono  in  Geno-  . 
va  cinquantuno  de’  loro  prigionieri , eden- 
dovi  tra  edì  un  Ufiziale  Piemontefe  del 
Keggimento.  di  Saluzzo  . Il  di  ai,  gli  Au- 
lì riaci  fecero  diverfi  movimenti , ma  in-  - 
fruttuofamente  Sul  far  della  notte  i Ge-  ' 
.novefi  ebbero  un  allarme  adai  vivace, 
a cagione  degli  avvi  fi , che  avevano  rì- 
cevuto>  che  gli  Audriaci  erano  in  marcia. 
per  attaccargli  dalla  parte , o di  Begate,  o 
di  Chiappe.Fu  fonata  in  un  tratto  la  Cam- 
pana a Martello  tanto  dentro, che  fuori  deL 
la  Città , e moltidìma  gente  corife  per  rin- 
forzar tutti  i podi , ma  fi  venne  poi  in 
chiaro , che  era  un  fallò  allarme . Gl’In- 
gled  continuarono  il  Cordone  d’  undici 
de’  loro  Vafcelli  a due  tiri  di  cannone 
lontano  I*  imboccatura  del  Porto  % Non 
<Qdante  però  due  Galere  Gcnovefi,  ch^ 
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erano  andate  a Portofino  per  ifcoftarc  de’ 
piccoli  Baftimenti  con  dei  viveri  rientra- 
rono in  Porto  la  notte  medefima , xon- 
ducendo  fe^o  una  dozzina  di  detti  Bafii- 
inenti  carichi  di  vettovaglie , Il  dì  25*  non 
ci  fu  nè  dalla  parte  degli  Aufiriaci , nè 
dalla  parte  de’  Borbon  Liguri  alcuna  no- 
vità ; e fola  gl’  Inglefi  ftettero  fermi  nel- 
la- loro  prima  fituazione . La  mattina  de* 
24.  i Génovefi  fcuoprirono  da  lontano 
alcun  diftaccamento  neniico , che  s’avan. 
zava  dalla  parte  di  Bifagno  , e fu  cre- 
duto , che  voleffèro  attaccare  i podi  del- 
la Madonna  del  Monte  ; ma  non  avevra- 
no  altra  mira  , che  di  cuoprire  i loro  fo- 
ra ggiatcri. Oggi  in  fèquela  d’un  editto, che 
il  éereniflìmo  Doge, e il  Senato  aveva  fatto 
pubblicare  la  ièra  avanti , tutti  i Servito- 
ri di  Livrea  furono  reggimentati , e an- 
darono a prendere  i loro  Quartieri  par- 
te allo  Sprone , parte  a Granaiolo , e par- 
te a San  Pier  d*  Arena , Per  cagione  d’un 
tal  regolamento;  tutto  il  tempo,  che  i 
Sardaufiriaci  dettero  nelle  vicinanze  di 
Genova,  tutte  le  Perfone  nobili , e civi- 
li , anche  1’  idedè  Dame  dettero  lènza 
Servidori  cU  Livrea  , c i medefimi  Sena- 
tori non  fe  ne  rifervarono  più , che  uno 

per 
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per  ciafcheduno.  La  mattina  di  quello 
giorno  lì  Teppe  in  Genova  , che  cento 
cinquanta  Spagnuoli  , che  erano  iellati 
indietro  inGorlìca  erano  arrivati  al  Gol- 
fo della  Spezia  , e due  delle  Galere  del- 
la Repubblica  lì  videro  rientrare  in  Por- 
to con  trecènto  Uomini  pure  Spagnuoli, 
che  avevano  imbarcato  a Livorno, Una 
Barca  Capra  jelb  arrivò  parimente  di  Cal- 
vi con  un  Picchetto  del  Reggimento  Reai 
Baviera , e rapportò , che  eli’  era  parti- 
ta la  lèra  avanti  di  Calvi  con  undici  Bar- 
che di  lùa  nazione , Tulle  quali  vi  erano 
cinquecento  cinquanta  Uomini  del  me- 
delìmo  Reggimento . Nell’  illellò  tempo  lì 
fèppe',  che  erano  nel  Porto  di  Calvi  al- 
tre truppe  Franzelj , e che  nonlàrebbe- 
ro  Rate  molto  ad  arrivare . Tutte  que- 
Re  notizie  rinfrancavano  più  , che  mai 
i Genovefi  , e benché  folTero  circondati 
dai  loro  nemici  da  ogni  parte  , perchè 
dalla  parte  di  Levante  , e Settentrione 
avevano  a fronte  gli  Auftriaci , dalla  pat;- 
te  di  Ponente  iPiemontefi,  c dalla  par- 
te di  mare  gl’Inglefi  pure  non  lì  fcora- 
vano,  e confidavano  non  oRante , sì  per  lo 
truppe  eflerCjChc  erano  giuntele  che  giun- 
gevano di  m^no  in  mano , come  pure  per 
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le  provvidenze^chc  fi  prendevano  in  Citt^ 
dì  poter  rattencrc  - 1’ orgoglio  de’  loro  ne, 
mici;  che  ogni  giorno  (Sveniva  Tempro 
maggiore Al  contrario  proccuravano  gli 
Anglofardauftriaci'di  ftudiarfi  a Itrin^, 
re  piu,  che  mai  iGenovefi,  giacché  la 
dilazione  del  tempo  poteva  piu  toftoefi.  | 
fere  a loro  di  pregiudizio  , che  d’ utili,  i 
tà.  veruna,  che  già  rivedeva,  che  iyU 
veri  a Genova  non  mancavano  , e che 
perciò  era  cefiàta  la  Speranza  di  pren^ 
derla  per  fame;  c 1* unione  del  Popolo^ 
e della  nobiltà  era  grande,  onde  anche  i 
fulla  diverfità  del  genio  , e ' dei  pareri 
non  vi  era  più  da  contare.^  Il  dì  a/,  fi 
dubitò  da’  Qenovefi  , che  gli  Auitriaci 
voleflèro  attaccare  il  loro  Campo  cona-  ■ 
porto  di  Paelàni  alla  Scortèrra  . Lo  dc- 
duflèro  dal  Vedere  , che  molte  truppe 
Aurtriache  erano  decampate  da  ManeT» 
(ano  -,  e da  San  Cipriano , e dall*  aver  vi,  ' 
fto  in  un  tratto  diminuir  le  titippe,  che 
erano  al  Quartier  Generale  di  là  dalla 
Terrazza . Il  dopo  pranzo  di  querto  gior- 
no comparvero,  nell*  alture  del  mare  mol- 
ti, e diverfi  piccoli  Baftimenti , che  en- 
trarono nel  Golfo  di  Rapallo,  e fu  cre- 
duto, che  fuflèio  carichi  , o di  truppa 
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Franzefi  , o di  truppe  Spagrmole . Avariò 
ti  di  farfi  giQino.  dd  di  i6.  'gli  Auftria- 
cii  fecero  al  Ponte  di  Cornigli  a no  unat-’ 
tacco , il  quale  non  fu  di  gran  conlèguen- 
za  , perchè  furono  fubito  rifpinti  indie** 
tfo  da  quelli,  che  guardavano  il  Ponte. 
Diverfe,  e.  più  Scialuppe Ingleiì  aveva*' 
no  tentato  in  tempo  di  notte  di  iàre  una 
icefa  a Nei  vi 'col  difegno  idi  devaftare  il 
l*aelè,'  ma  furono  rifpinti  aneli’ efll  con 
perdita;  Anche  in  quefto  giorno  fi  vii 
clero  comparire  nell’ alture  molti  Legni, 
che  entrarono  in  Portofino.  Xa  notte  an^ 
tecedentc'al  dì  27*  fi  ebbe  la  notizia  ia 
Genova’,  che  gli  Auftriaci  avevano  at-, 
taccate  i Paefàni  Genove  fi  f()pra  Biftgnó 
in  un  luogo , che  fi  chiama  San  Gottar- 
do ^ L’azione  fu  molto  viva  , e durò  quafi 
quattr’ore,  e terminò  intieramente  con 
vantaggio  de’Genovefi.  Gli  Aurtriaci  ci 
perderono  due  interi  Picchetti , che  era- 
no accorfi  per  fòftenerli,  e vilafciarono 
trenta  Uomini  morti , e un  gran  nume- 
ro, di  feriti , c cento  di  loro  gettarono 
via  l’armi  per  efler  più  pronti  a.  fuggii 
re  , eflèndofi  impoflèflati  delle  medefime 
2 Paefani  Genovefi  . I Genovefi  dicono 
di  non  aver  avuto  più,  che  due  morti,  . 
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C'due  feriti  in  quefta  funzione  . Malgra- 
do poi  de’Vafcelli  Inglefi,  che  faceva- 
no catena  , e incrocicchiavano  il  Porto 
di  quella  Città  uniti  allo  Sciabecco , en- 
trarono alcuni  Basimenti  carichi  di  vi- 
■ veri,  c in  tal’ occafione  riceverono  la  lie- 
ta novella , che  erano  arrivate  a PortoJ 
fino  truppe  Franzefi,  e Spagnuole  coi>* 
fidenti  in  duemila  cento  Uomini  . Che. 
però  i Genovcfi  prefero  maggior  animo 
c più  che  mai  fi  riconfermarono  nella  lo- 
ro cofianza . Anziché  avendo  trafporta- 
to  a ftentì  nella  notte  pafiàta  due  pez- 
zi di  grofiò  cannone  tirarono  con  eflì  pa- 
recchi colpi  centra  un  Vafcello  Inglelè, 
il  quale  andava  feorrendo  intorno  a quel- 
la Spiaggia, onde  fu  fortemente  danneggia^ 
>to  , e fii  obbligato  a tagliare  i Canapi,,  e 
farli  rimburchiarc  dalle  Scialuppe , e fi 
vide  pòi  nel  corfor  del  giorno  rovefeia- 
tofovra  un  altro  Va/celld,  col  qual  mez- 
zo fi  fece  rattoppare  . I duemila  centuo- 
mini,  che  erano  sbarcati  la  fera  avanti 
a Portofino  arrivarono  la  mattina  de’aS. 
nella  Città . I movimenti , che  fecero  gli 
Aufiriaci  fecero  di  nuovo  fupporre  i Ge- 
novefi  , che  il  loro  dilègno  fofle  di  pren- 
der di  mira  la  Scofierra , e perciò  fu  de- 
i ter- 
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terminato  d’inviarvi fi  il  Signor  di  Lannion 
coti  ottocento  Uomini  di  truppe  regola- 
' te  tra*  Franzcfi , e Spagnuoli  per  rinfor- 
zare quel  Campo.  Il  giorno  2%  gl’In- 
giefi  aumentarono  il  Cordone  avanti  il 
Porto  eflendo  tredici  i Vafcelli , che  lo 
componevano . Con  tutto  ciò  molti  Ba- 
simenti carichi  di  viveri  entrarono  la  fe- 
ra in  Porto  , Due  galere  Gcnovefi , che 
erano  ritornate  nel  Porto  di  Genova  ja 
mattina  riufcirono  fuori  la  fera  con  due 
altre  per  ritornare  intorno  alla  Spiaggia 
di  Portofino,  e favorire  1*.  arrivo  d*un 
Convojo  di  piccoli  Baftimen  ti  a remo  , 
die.  avevano  rimandato  a Monaco  per 
imbarcare  nuove  truppe.  Quando i Va- 
fcelli Inglefi  le  feuoprirono , fi  pofero  alla 
vela  , ma  mancando  loro  il  vento , noa 
poterono  far  loro  mal  veruno.Trede’Bafti- 
cnentijche  venivano  da  Monaco  entrarono 
nel  Porto  di  Genova , gli  altri  li  lafeiarono 
a Portofino  , e in  quelle  vicinanze , Si 
feppe,  che.  tutte  le  Truppe  di  quello  pic- 
colo Convojo  afeendeva  a circa  ottocen- 
to  Uomini,  e che  una  Galeotta  Geno-’ 
vefe,  che  li  feortava  fi  era  nel  cammi- 
no impadronita  d*  una  Barca  , che  ve- 
niva da  Livorno,  e che  portava  de*  vi- • 
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veri  agli  Auftriaci  . 11  dopo  definare  i 
Paefani  Gcnovefi  furono  alle  mani  colle 
Truppe  Piemonte  fi  , le  quali  erano  di  là 
dal  Ponte  di  Cornigliano,  c i Piemontefi 
furono  rilpinti  con  perdita.  Tutti  i Ba- 
simenti, i quali  la  (èra  avanti  erano  arri- 
vati a Portofino  giunfèro  il  dì  30.  in 
tempo  di  notte  nel  porto  di  Genova  fen- 
za  che;  gringlefi  ne  potelTero  attrappa- 
re  nemmeno  uno , e sbarcarono  le  trup- 
pe che  avevano,  a bordo.  Il  dopo  dell- 
nare  parve,  che  vi  fbffè  un  gran  movimen- 
to nell’armata  Auftriaca  : che  però  il 
Sig.  Duca  di  Bouffiers  fece  rinforzare 
tiitti  i porti  , e fu  dato  l’ordine , che  i 
Cittadini  accorreflèro  nel  maggior  nu- 
merò poflìbile  alle  mura  e agli  altri  po- 
rti , che  furono  loro  artègnàti . Gli  Èc- 
clefiaftici  prefèro  tutti  l’armi , e fi  for- 
marono in  un  Corpo,  e fi  diftinferoal^ 
fai , perchè  concorfero  in  un  numero 
fai  confiderabilc  : ma  queft’  all’arme  fu 
fal(c),e  non  ebbe  efito  veruno.  In  (lil- 
là (èra  fu  attaccato  il  fuoco  al  magaz- 
zino delle  fafcine,dei  gabbioni  e falcic- 
cionijche  gli  Auftriaci  avevano amma(^ 
. (àto  poco  fotto  a Bolzaneto  , c quello 
■ magazzino  fu  ar(ò  intieramente . Entra- 
rono 


Digìiized  by  Google 


P R I 'M  O.  179  ' 

- reno  in  frattanto  nel  Porto  molti  Bafti- 
Aicnti  carichi  di  farine  -,  e di  viveri . Si 
feppe  pure  in  queft*oggi , che  il  di  a 8. 
i Paelàni  di  Frafcinello  Q erano  oppo* 
fti  a due  Compagnie  Franche  di  Paefa- 
ni  Genovefiji  quali  volevano  andare  avan- 
ti per  riconolcerc  ì magazzini,  che  po- 
tevano quivi  aver  cretti  gli  Auftriaci , c 
che  gli  avevano  provocati  con  tutte  le 
fòrte  di  .villanie  , e d’  ingiurie,  e chei* 
Paefani.  Genove  fi  li  avevano  attaccati 
ne’ loro  trinceramenti  , e che  li  aveva- 
no dai  medefimi  cacciati  con  gran  co- 
raggio  , e che  di  poi  avevano  rnetlò  fuo- 
co al  Villaggio  il  quale  è feudo  del  Con- 
te Fielchi , e che  avevano  ridotto  in  ce- 
nere più  di  quaranta  Calè  per  punire 
tutti  quelli  abitanti  di  quanto  avevano' 
detto  d’ ingiuriofo  contra  la  Nazione  Ge- 
novefè , e di  quanti  mali , e ,di  quanti 
incendi  avevano  eflì  commeflb  nel  terri- 
torio della  Repubblica . Ma  nei  mede- 
fimo  tempo  fu  ricevuta  la  dolorofà  no- 
tizia ,che  il  Cartello  di  Mafone  dopo 
tredici  giorni  di  difefa  era  flato  obbli- 
gato d’arrenderfi.  Gli’Auftrìaci  aveva- 
no fatto  faltare  una  mina, che  l’aveva 
molto  danneggiato , e tra  l'altre  cofe  ave- 
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va  cagionato  la  morte  del  Conte  dì  So- 
ro Comandante  Piemontelè  ; e ne  ave- 
vano terminata  un*  altra  di  gran  confi- 
derazione,  che  avrebbe  fatto  falcare  in 
aria*  la  maggior  parte  di  queft*  antico 
Caftello;  la  qual  colà  obbligò  quel  Co- 
mandante a rendei  fi  prigioniero  di  guer- 
ra con  tutto  il  prefidio  . Il  dì  91.  non 
vi  fu  alcun  movimento  rimarcabile  nè 
dall* una  parte, nè  dall’altra.  Si  lèppe, 
che  i Nemici  avevano  radunato  in  dif. 
ferenti  luoghi  della  Polzcvera  quaranta 
cannoni  tra  grofsi  e piccoli , e otto  mor- 
tati . La  dilèrzione , che  era  cominciata 
da  molti  giorni  addietro  nell*  Armata 
Sardauftriaca  continuava  e pareva  anzi 
che  andaflè  crefcendo  di  giorno  in  gior- 
no, e in  modo  particolare  nelle  Truppe 
Piemontefi . Si  ènti  dai  Difertori , che 
vennero  in  quel  medefimo  giorno, che 
gli  Auftriaci  , e i Piemontefi  avevano 
veduto  entrare  la  (èra  avanti  dei  Bafli- 
menti  carichi  di  Truppe  j e di  viveri  ad 
onta  de’  Vafcelli  da  Guerra,  e che  fi 
lamentavano  fòrtemente  dcgl’Inglefi;  e 
che  per  impedirò  e arrefiare  la  dilèrzio- 
ne gli  Ufìziali  avevano  dato  ad  inten- 
dere ai  loro  fbldatr.  che  in  Genova  non 
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vi  era  pane,  nè  alcuna  colà  da'  man- 
giare,; e.  che  le  madri  erano  ftate.  ne- 
ceffitate  ad  ammazzare  i.  |pro  .bambini 
per  nucrirO  di  quelle  carni  ; che  erapo 
già  molti  giorni,  che  ì Genovefi  aveva- 
no domandato  di  capitolare,  macche  la 
Regina  d*  Ungheria  , che  fi  era  Rata  con- 
iiiltata  fu  tal' articolo , aveva  ^ fatto,  in- 
tendere a’  fiioi  Ufiziali , che  non  accor- 
daficrò,^ai  Genovefi  veruna  capitolazio- 
ne, c che  voleva,  che  tutti  foflèro  pa(^ 
ftti  a.  fil  di  fpada,  ; e che  non  per  al- 
tro fi  doveva  far  Taflèdio  della  Città 
di  Genova  ie  non  per  rrletterla.a  Tac- 
co , c incendiarla  , c raderla  fino  dai 
fondamenti . 

Efièndo  adunque  in  tal  politura  la 
Città  di  Genova  non  fi  penlàva  ad  al- 
tro nella  Corte  di  Londra  , che  a.  ga- 
ftigare  e punire  coloro,  i quali  avevano 
feguito  il  partito  del  Principe  Stuardo 
e a prevenire  i Franzefi  con  una  groA 
(a  è numcrofà  .armata  nelle 'Fiandre.  E 
in  quanto  al  primo  capo  furono  giufti- 
ziati  alcuni , altri,  furono  tralportati  in 
America  , ed  altri  condannati  nelle  car- 
ceri , forfè  per  metter  timore  in  tal  gui- 
ià  al  partito  del  Sig. . Principe  di  Gal- 
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Icsi  che  non  per  quefto  lafciava  d’eflèr 
forte  , e aveva  • ancora  delle  (cgrete 
intelIigeRZC  in  Irlanda  , ancorché  la  tem- 
pefta  appunto  caddle  in  modo‘  parti- 
colare iopra  gl*  Irlandèfi’  , comecché 
agli  Stuardi  più  appaflìonati  , e par- 
ziali'. Anziché'  elTendo  pafìato'  il  Sii* 
gnofe  Principe  di^Galles  in  ifpagna,  ed 
eflendo  (iato  più  volte  all’ udienza  del 
Rè  Cattolico  Ferdinando , è fn  confèren-’ 
za  ^di  quei  Miniflri , ne  nacquè  uV  altra 
vòlta-la  Voce  che  ‘ farebbe  èón  maggio- 
ri forze  ritornato  alPacquifto  del  Regno 
d’  Inghilterra  , della  quale  fperanza  fi 
andavano  pure  paTcolando  gl’  Irlandefi  e 
Scozzefi,che  ftavano  fuori  in  diverfè  Cor- 
ti dell’Europa  decantando,  che  èra  impoA 
libile , che  dovefle  la  Francia  e la  Spagna 
abbandonare  queft’  imprefa  ^ la  quale  do- 
vcv^a  fèmpre  efiere  non  meno  gloriofh , 
che  utile  ad  ambedue  le  Monarchie  ,Q^e-  I 
Hi  rumori  fecero  adunque, che  per  at- 
terrire coloro , i quali  tali  fperanze  nu- 
drivano,e  che  potevano  perciò  fomen- 
tare il  partito  contrario , c fèminare  qual- 
che turbolenza  fi  p'rocedcflè  dagl*  In- 
glefi  con  tutto  il  rigore  e follecitudine 
contèa'  i prctefi  Rei , tra*-  quali  uno  fu 
‘ ' Lord 
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Lord  Loyat , in  eti  ottuageneria  , a cui 
fu  tagliata  la  tejfla  il  dì  ao.  Aprile  len- 
za' che  folfe  terminato  il  Tuo  procedo, 
protedandd  egli , che  era  innocente  , e 
che  egli  aveva  avuto  ferrare  per  majjima 
•^rticola're  d*  ejffer  fedele  al  Re  ^ e al  fuo 
governo.  Nella  di  cui  morte  lèguì  un 
calò  molto  dravagante  , ed  è che  un 
tal  Giovanni  Painter , difpiacendogli  la 
^morte  .di'  quello  Signore,  diftelè , c prc- 
fèntò  un  memoriale  al  perfuadendolo* 
con  ragioni  fòrtidìme,  e lùppìicandólo 
con  umilidìme  preghiere  di  lalciar  mo- 
rir edb  in  vece  del  Lord  Lovat  : le  ri- 
vendo pure  ai  Segretari  di  Stato  affin- 
chè s*  inter^nederp  appredò  Stia  Maedà 
acciocchè  gli  fodc  conceda  una  tal  grazia j 
concludendo  ; che  incontrerebbe  il  fuppli^ 
Sito  con  tanto  coraggiose  intrepidezza 
che  tutti  i Diavoli  di  Milton  9 tutto 
Pombre  degli  Scozzejt  morti  a Cullodens 
non  farebbero  fiate  capaci  di  fargli  pro- 
nunziare in  falendo  fui  palco  : Oh  che 
cofa  terrìbile  ! Lo  che  mi  è pamto  di 
dover  raccontare  , acciocché  da  quello 
fatto  cialcun  comprenda  o la  ftranezza, 
o la  bizzarria  del  penlàre  della  nazione 
Inglefe. 
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In  quanto  poi  alla,  prevenzione  del- 
le operazioni  militari  da*farfi  dagli  Allea- 
ti in  Fiandra,  avendo  fatto  il  conto  d’ave- 
re ' un  efercito  in  campagna  di  cento  venti 
mila  uomini,  avevano  perciò  dato  al  ke  le 
due  Camere  d*  Inghilterra  alta  e bafla  Un 
aumento  di  cinquecento  mila  Lire  fterline, 
affinchè  fi  pbteffèro  accrefeere  le  truppe 
tanto  in  Fiandra,  che  in  Italia',  e nei 
confini  della  ^ Provenza  ; dove  fi  davano 
ad  intendere  di  poter  portare  il  Teatro 
della  Guerra  , ogni  volta  che  aveflero 
gli  Aullriaci  fottorneflo  Genova  al  loro 
dominio.  Aveva  anche  la' Corte  di  Lon- 
dra penlàto  di  togliere  a fiatto  ,o  per  la 
meno  fofpendere  il  commerciar  con  la 
Spagna  ; ma  non  venne  poi  altrimenti 
a quella  determinazione  . £ in  verità  ci 
avevano  prima  a pehfar  bene  (è  non 
volevano  rovinare  affatto  il  loro  com- 
mercio e particolarmente  quello  de’pan- 
ni  per  le  lane,  che  neceflàriaméntebi fo- 
gna, che  cavino  gl*  Inglefi  di  Spagna  , 
K vogliono  continuare  uno  de’  maggio- 
ri traffichi  che' abbiano,  quale  è quello 
di  condire  tutto  l’*un?verfo  di  pannine  , 
oltre  ad  una  prodigiofà  quantità  di  ge- 
neri, che  gl’ Inglefi  levano  dalla  Spa« 

gna. 
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gna;  Anche  gli' Olandefi*  vedutali'  Ica*? 
ricar  addoflb  tutta  la  piena  penfarooo  di 
opporli  alla  corrente  con  un  rimedio  giu- 
dicato da  alcuni  peggiore  del  male  me- 
defimo.  Quefto  rimedio  confiHette  nel- 
l’elezione , incominciata  prima  dalla  Pro- 
vincia della' Zelanda  ,profeguita  poi  da 
quella  d’ Olanda  e dall’altre  a gara  luf- 
leguentemente^  in  Statoldter  , Ammira-  . 
glio  , e - Capitano  Generale.della  Repub- 
blica di  S.  Alte2za  il  Sereniamo  Gu- 
glielmo.Carlo  Arrigo  Frifo  Principe  di 
Oranges , e di  Nalfàu,  dando  al  .mede- 
limo  tutte  le  ^facoltà  ',  autorità  , preemi- 
nenze , e prerogative  , che  porta  lèco 
la  Suprema  Dignità,  a cuf  era  flato  eie-  . 
vato  . Quelli,  che  dicevano  eflère  il  ri- 
medio degli  Olandefl  peggiore  del  ma- 
le lo  deducevano  nel  figurarfi  , che  efi 
fèndo  avvezzi  quei  Capi  a vivera  in  li- 
bertà ne  avrebbero  ora  prefà  gelofla  j 
nè  avrebbero  voluto  lèrvire  altrui , c che 
però  farebbero  infbrte  da  quefla  elezio- 
ne tante  faville,  che  farebbero  poi  an. 
date  a terminare  in  un  incendio  di  guer- 
ra civile  ^ Che  male  femprc  fi  adattano 
a fcrvire  coloro',  i quali  fono  afiuefatti  • 
a fignoreggiare.Jn  fatti  la  Francia  mede- 
“■  ' • • -fima 
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fima  non  aveva  mai  lafdato  d’aVverti- 
rc  gli  AmbalGìadori  d’ Olanda  di  veni- 
re una  volta  a qualche  pacifico  accomo- 
damento prima  che  diventaflèro-i  loro^ 
Stati  il  Teatro  della  guerra,  e Tultime 
parole  della  dichiarazione  comunicata  il. 
dì  17.  Aprile  agli  Stati  Generali  delle 
province  Unité  per  ordine  del  Re  Cri- 
ftianifsimo  intuonavano  alle  orecchie  de-, 
gli  Olandefì  .Che  il  Re  i mirava  con  dif^ 
piacere,  che  gli  Stati  Generali  fàcrifi-, 
cavano  a confiderazioni.  ftraniere' i loro 
Tefòri-,  le  loro  Truppé'i  le  loro  poflèf^' 
jfèfsioni , la  loro  quiete  e 'forfè  anche  la 
forma  del  Coiremo,  Dal  che  nè  venne, 
che  anche  fu'  quefto  primo  principio  an- 
corché córreflero  a furia  tutte  le  Città 
, e:  Province  dcll’Olandaa  ticonofcere  per- 
Statoldter  il  Principe  d’ Oranges , pure 
vi  fuaono  alcuni,  che  amanti  della  Liber- 
tà *e  della  Patria , e che  prevedevano  |i 
mali,  che  farebbero  a lei;fovraftati,  non* 
folo  biafimavano  quella  precipitazione  ,• 
ma  .non  fàpeveno  difàpprovare  il  conte»*, 
gno  che  la  Francia  aveva  tenuto  con  eA> 
io  loro,  e rinfacciavano  la  maja condot- 
ta di  coloro.,  i quali  avevano  tanto  in- 
dugiato a- riconciliarfl «con  la  Francia, 

e a - 
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e a fóttrarfi  da -un’  impegno  di  guerra; 
che  non  poteva  per  loro  eflèrc  fc  nou 
luttudfo^  e di  grandi Isimo  danno;  Per- 
ciò molte  lettere  andarono  in  giro  , una 
delle  quali  apparifce  fcritta.  da  un  amu 
co  all’altro  'il  dì  Maggio  ; e l’ altra 
a Dordrecht  d’  uu  Cittadino  di  Dorth 
fcritta  ad  un  . Cittadino  di  Rotterdam 
il  dì  23.  del  medefiitio  mefè  di  Maggio* 
Comecché’  querte  giuftlficano  molto  la 
Condotta  della  Francia  , e rapportano , 
tutti  i maneggi  e trat^ti  più  eflcnzia- 
lì  tenutifi  tra  i Mini^fìrt  della  Francia,  e 
gli  Ola'nd’efi' in  tuttodì  corfò  di  quefta 
Guerra  ,’cbsì  mi  piace  di  rapportarle  am- 
bedue;'per  maggiore  fchiarimento  e in- 
telligenza della  mia  Storia.  ' >'. 

■ LèUerd  (P  un^Amico\  ai'ur^aUrò\  \ 

. ■ 1747^ 

' Koh'  fenza  ùf2*èflremà  mgra^glìa  h»^ 
letto  le  rtflejfwm y che^'^i'Jìete  degnato  di 
comunicarmi  relative  alla  Diebiarazìo^ 
ne  della  Fi  ancia  àgli -'Stati  Generali^. 
Se  Pautore  delle  medejìme  Jt  è propojio 
di  far  cpnòfeere  là  fua  animoftà  centra 
quejta  Corona  non  ho  d^alt  à^aJfe'rU 

; rf, 
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ft;  che  ha  pienamente  foddisjàtto  alle 
fue  intenzioni  ,*  Ma  pr  ha  pretejò  di  efpor- 
re  fode  ragioni  non  ha  certo  attenuto 
P intento  fuo . E come  non  ji  è Egli  ac- 
€orto\  che  la  Dichiarazione  fuddetta  an- 
ticipatamente rijpùnde  a una  gran  parte 
di  quelle  cofe  /opra  le  quali  Va  fondane 
do  i fuoì  lamentici  e va  sfogando  la  fua 
amare  zzai  E come  non  conofce^chc  il  Jt- 
lenzio  affettato y che  offerva  in  molte  (lU 
. tre  è un  tacito  confenfo  della  loro  in* 
vìneikile  verità  ì 

Se  lo  Jpirito  dì  partito  non  avejpt 
ofcurato  ogni  lume  di  ragione , e rovefcia- 
te  intieramente  le  leggi  deW  Equità  y gli 
Olandejì  farebbero  maggior  giu/iizia  al- 
• la  condotta  piena  di  moderazione  tenuta 
ton  loro  dal  Re  di  Francia . Che  non  hà 
Egli  mai  fatto  per  proccurar  la  Pace  al- 
PEuropa;e  per  dar  loro  il  merito  tut- 
. X tOy  e tutta  la  Gloria  d'un  Bene  Jiima-- 
We  tanto  y e tanto  preziofoì  Q^ali  ten- 
tativi y folte  citazioni , e premure  non  ha 
'egli  con  Loro  praticate  per  indurli  a 
jarjt  Mediatori  Jralle  Potenze,^  che  guer- 
reggiano ? ■ 

■ 1 Non  v'  è chi  non-  fappia , che  quel 
Monarca  per  non  lafciar  più  alcun  mo- 
tivo 
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tìvo  alla  diffidenza  9 0 pretejio  all*  oJìU 
nazione,  (fferì  di  renderli  cujiodt  di  Dun^ 
kerke:  Ma  il  titolo  ghriofo  di  Pacifiea^ 
tori  deir  Europa  , e il  vantaggio  reale  ^ 
ed  evidente  della  Nazione  ha  dovuto  foe»‘^ 
combere  al  pefo  dT  altre  perìcolofe  pre» 
Venzioni . 

Debbono  EJJt  attribuire  la  contìnua^ 
zìone  della  Guerra , e le  difgrazie  i che 
adeffo  ri/entono  alla  loro  condefcendenza 
Jervile  , e fommejfa  per  P Inghilterra . 
Q^ejie  difgrazie  dovevano  mólto  prima 
piombare  fovra  le  loro  Province  ^je  il  Re 
lungamente  perfuajo  decloro  veri  interef 
Jì  , non  avejfe  avuta  la  moderazione  di 
Jòfpendere  pel  corfo  di  due  intiere  Cam- 
pagne la  forza  delle  fue  Vittorie . 

Chi  non  comprende , che  non  hanno 
gli  Stati  Generali  alcuno  interejfe  fklla 
Guerra  ? Chi  non  vede  al  contrario , che 
il  loro  interejje  è di  fuggir  lai  ’ 

Qualunque  ne  JìaPevento  faràfem- 
pre  loro  fatale . Se  farà  infelice  eglino 
arrifchìano  d*  ejferne  oppreffii-Sc  poi/oA 
,rà  propizio  ',  la  fola  Inghilterra  ’ ajjicu- 
^randpfi fempre più  la  fuperiorità  del  Com-^ 
tnercìo , funcjia  tanto  alla  Repubblica^ 
ne  riporterà  intiero  il  vantalo  ,jd  il 
profeto . U 
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Il  Re  di  Francia  tentò  tutte  Je 
) e i mezzi  tutti  per  terminare  le  prefcnti 
contefe , Con  quejìo  fp  irito  di  pacificazio^ 
ne~^  e di  concordia  propoje  già  fon  due 
anni  un  Congrejfo , Con  quejìo  fiefò Jì  adai^ 
to  con  tanta  candidezza  a'  Progetti  del 
Signo/  Gilles,  La  Repubblica  forprefa 
dalla \moder azione  delle  idee  incorrotte 
dì  quel  Principe  nel  più  bello  de*  dì  lui 
Trionfi  annunziava  la  Pace  come  infaU 
libile-^  e intender  faceva,  che  rie  uf andò 
V Inghilterra  il  Piano  della  Pacificazione^ 
che  li  pareva  sì^pujìo,  e ii  ragione. 
Vole , fi  farebbe  Ella  determinata  perla 
neutralità . 

Eifpf>fizioni,che  manìfefìamente  era- 
no cosi  favorevoli,  fin  forfè  rimafie  inuti- 
li per  colpa  della  Francia  ì 1 Minijiri 
Olandeji  non  avranno  il  cora<f7ìo  di  aF 
ferirlo  , - . ^ • 

Ala  la  facilità , e la  condìfeenden- 
za  del  Re  in  vsce  ài  produrre  gli,  ejfet- 
ti,  ebe  afpettare  dovea  , e che  ne  bra- 
mava per  da  felicità  delPEufopa  hanno 
injupirbìt a r audacia,  defuoFNevtici . Il 
fuo  defiderio  peF,  la  Pace  fu  da  loro  cre- 
duto debolezza , e le  fue  premure  per  la 
Pubblica  Tranqt/illità  fi  addujfero  come 
V " , tan. 

f 
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tante  .evidenti  riprove  dèli*  avvilimento 
delle  èfue  jorze , e della  decadenza  delfuo 
potere,  . 

Con  quejìi  JalJt  principi  prev^lfe  in 
^ ^ Olanda  colle  fue.  illujtoni  il  partito  In^ 
glefe  ; e con  quejìe  chimere  Ji  trovi  il 
mezzo  di  eludere  ogni  difcorjb  di  Pace. 
Gli  Olandejì  trattarono  dP  inutili  minata 
ce  le  difgrazie^chchan  poi  realmente fof^ 
jferte  . Difgrazìey  che  potevano  preveni-* 
re  ; poiché  il  Re  dal  principio  della  Guer- 
ra non  ha  mai  cejjato  di  loro  rapprefen- 
tarici  E che  poi  ignorar  non'  poteano ^ 
che  i loro  Jiejp  Mleati  piu  volte  dato 
aveano  il  perniciofo  efempìo^  eh* egli  è per~ 
mejfo  ,di  perfeguitar  da  per  tutto  i Nemi- 
ci, e toglier  loro  ogni  mezzodì  nuoce- 
re ^ e di  ferire . 

Nè  in  loro  giujìtfcazione  allegar 
pojfono  i loro  Trattati  coll*  Inghilterra  ^ 
e colla  Regina  d*>  Ungheria Sujtfteva- 
no  quejii  JieJJi  Trattati,  nel  1793.,  La 
favia  condotta  , che  tennero  allora  fu 
quella , che  cufiodì  la  lor.  pretefa  Bar- 
riera ^ che  la  Francia  Ji  era  fempre  im- 
pegnata a rifpettare  ; e fi  ce  lor  godere 
le  dolcezze  della  Pace  in  tempo^ , che  i 
loro  Vicini  erano  eJpoJH  a tutto  il  furore 
della  Guerra  3 Se 
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Sf  pot-Jì  rìmpro2fera  alla  Fraina 
V If^ajìone  de*  loro  Siati  efeguita  nel 
tempo  JieJfo , che  la  Dichiarazione  fu  lo- 
ro  confegnata  ; £'  chi  non  comprende  , che 
la  Dichiarazione f addetta  non  era  fate  a ^ 
per  la  Repubblica , e che  anzi  era  per  lei 
affatto,  inùtile  ; il  Signor  Marchefe  di 
Fuiffeux  avéndo  le  tante  volte  rapprefen- 
tato  mentre  dimorava  in  Olanda  ciò  che 
alprefcnte  le  fuccedè  ; non  ferviva  la 
dichiarazione i che  per  informare  l* Eu- 
ropa de'  giufìi  motivi  di  quell*  ejtremo 
partito  eh*  era  Jìàta  cofìretta  a prender 
la  Francia  della  fua  condotta  . 

Ip  fono , Amico  voftro  umilifsimo, 
e obbligati/simo  Servitore. 
a8.  Maggio  1748. 

Dalle  ragioni  addotte  in  quef^a  let- 
tera deli* Amico. all’altro,  ben. chiaro  fi 
comprende , che  il  Re-Criftianiflìmo  noi\ 
per  altro  motivo  aveva  fpedito  le  fue 
Truppe  in  Olanda,  lè  non  coll  retto  da  U 
la  neceflità;  nè  che  gli  Olandefi  rifpet- 
tati  tanto  finora  dalla  Corte  di  Francia 
non  avevano  ora  occafione  di  lamentarli 
}c‘  fi  vedevano  trattar  da’  nemici . Nella 
fèguente  lettera  poi  fi  dimoftra  con  quan- 
to mal  configlio  fi  fiano  impegnati  io  una 

guer- 
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guerra,  1* evento  della  quale, o proipe- 
ro , o infelice  che  fi  fòlle , non  poteva  lo- 
ro arrecare  alcun  giovamento,  eflendochè 
efii,  i quali  potevano  fervire  per  mediato- 
ri della  Pace , hanno  voluto  più  torto  col- 
tivar la  guerraie  n’è  avvenuto,  che  i mali,i 
quali  volevano  arrecar  allaFrancia  fi  fono 
arrovefeiatì  addolToa  loro.Ancorchè  que- 
lle due  lettere  apparifeanofe ritte  in  Città 
Olande!] , 1*  hanno  più  torto  credute  di 
penna  Franzelè  , e che  il  nome  di  Cit- 
tadino di  Dorth  fia  un  nome  finto,  af- 
fine di  far  comparir  meglio  le  ragioni 
della  F rancia  . Comunque  fi  fia  la  cofa; 
non  può  negarli , che  non  fiano  molto  ben 
concepité , ed  io  ho  creduto  di  doverle 
rapportare  per  illullrazione  , e abbelli- 
mento di  querta  mia  Storia  ; molto  più 
che  da  erte  fi  comprendono  tutti  quanti  v 
gli  orditi  tramati  fegretamente , e dagli 
Olandefi  e dagli  altri  sì  nel  corfò  della  , 
guerra , che  nei  trattati  di  Pace  , po- 
tendofi  con  tutta  ragione  dire  da  quan-  . 
to  elpone  l’Autore  della  lettera  e dai 
fatti  antecedenti , che  i ma^iori  nemi- 
ci , che  ha  avuto  la  Cafa  Borbona  , e 
quelli  che  hanno  fatto  il  maggior  male 
alla  Corte  di  Francia,  e a Tuoi  Amici 

N ' feri3 
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fenza.  alcun  dubbio  fono  ftati  gli  0!an« 
defi , ancorché  liano  flati  dalla  Francia 
più  che  gli  altri  rifpettati , ed  accarez- 
zati , e con  mille  allettamenti  e ge- 
nerofè  , offèrte  ed  efibizioni  invitati  a 
mantenere  la  prima  loro  (fretta  amici* 
zia  . In  oltre  eflendo  per  palfaggio  nomi- 
nati in  quella  Lettera  i Genovefi , e meUe 
in  villa  le  ragioni , che  cflì  hanno  avuto  di 
prender  l’armi  per  difenderfi  prima  da  un 
ufurpazionc  alla  Repubblica  tanto  odio- 
fa,  e di  poi  dallo  (enotere  un  giogo, 
che  così  ingiuftamente  e indegnamente 
era  (lato  impello  alle  loro  cervici  ; an- 
che per  quello  motivo  ho  creduto  bene 
di  addurla,  perchè  contribuifee  non  me- 
no che  alle  ragioni  della  Francia  a quel- 
le de’  Genovefi , de’  quali  principalmen- 
te li  è intelb  di  formarne  più  dillinta 
la  Storia  , L&  lettera  adunque  eli*  è la 
fèguente, 

ZéCttera  ^ un  Cittadino  di  Dortb  a un 
Cittadino  di  Rotttrdaxn  ♦ 

Non  lòno  o Signore  meno  lènlìbile 
di  Voi  aH’ingreflb  dell*  Armi  Franzelì 
pel  nollro  Stato . L’ invafione  di  Trup- 
pe 
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pe  ftraniere  è fempre  una  gran  dilgra- 
zia  per  una  Repubblica*  ed  io  con  voi 
lìnceramente  la  compiango  : ma  non  sò 
mica  giudicare,  come  voi  fate,  perin- 
giufto  quello  paflò  della  Francia  nè 
di  concorrere  nel  medefimo  voftro  giu- 
dizio , che  fia  nollro  interelTe  d*  imj 
pegnarci  feco  in  un’  aperta  guerra'. 

Voi  adducete  in  favore  della  vo- 
flra  opinione  le  feguenti  ragioni . 

I.  Che  le  Loro  A.  P,  hanno  atten- 
tamente sfuggitala  guerra  colla  Francia, 
Che  e(Ta  all*  incontro  ha  fèmpre  avuto 
il  penfiero  di  farla  a loro  dal  principio 
delle  prelènti  turbolenze  ; c che  lènza 
motivo  l’ha  Ipinta  nelle  loro  Barriere,  c 
nei  loro  proprj  Dominj  . Che  le  loro 
A.  P.  hanno  lèmpre  favorito  i trattati  del-* 
le  negoziazioni . Che  attualmente  il  catJ 
tivo  fucceflb  di  quelle  di  Breda  dee 
edere  imputato  alla  Francia,  e non  agli 
S.  G.  ; poiché  il  Re  ricufa  di  ammetter- 
vi i Minillri  de’  loro  Alleati:  e che  fi- 
nalmente la  colpa  delle  loro  A.  P.  uni- 
camente fi  riduce  all*  edèrfi  abbando- 
nate con  troppa  candidezza  alle  ficu- 
rezzc  di  Pace  date  loro  da  quel  Prin- 
cipe . 

. N 2 II. 
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ir.  Che  la  Repubblica  non  potea  dl- 
flmpegnarfi  da  foccorrere  la  Reginad’Un-. 
ghcria  fènssa  violare  i Trattati  di  Garan- 
zia , e di  Barriera  che  feco  ha  ^ e che 
non  avendo  Ella  in  tal  propofltoil  mi- 
nimo impegno  contrario  colla  Francia 
ron  aveva  (^uefta  Corte  diritto  alcuno 
di  chiamariène  offèlà . 

Ili,  Che  la  Francia  nella  fua  ftefla 
dichiarazione'fa  ben  conofcere  il  difegno 
eh’  Ell’ha  di  foggiogar  la  Repubblica  ; ma 
che  I*  Elezione  d’  un  Stathoudqr  dee  a 
liCi  incutere  giuftiffimi  timori  riguardo  a 
fe  : E che  il  vero  intereflè  della  Re- 
pubblica è di  mantener  fi  fi  rettamente 
unita  co’  fuoi  Alleati  , e di  fare  alla 
Francia  oflinatamente  la  guerra . 

. Non  mi  maraviglio,  che  nello  ftre,* 
pito  deir  invafione  de’Franzefi  ne’  no- 
Uri  Stati,  abbiate  indifferentemente  ab- 
bracciate tutte  r idee  , che  1*  invafione 
medefima , eia  dichiarazione  onde  fu  ac- 
compagnata rifvegliarono  nel  voftro  Ipi- 
rito  ; ma  al  contrario  ftupirei  fé  ferme 
vi  fi -mantenefierp  dopo  d’averle  dr/cuft 
fe  bene, e lènza  alterazione,  e fecondo  i lu- 
mi delia  verità',  e conforme  le  regole  del 
giufio . 

Io 
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Io  mi  (bn  porto  nell’animo  di  metter- 
le a querta  pruova.-e  ficcome  in  queft’Efa- 
me  mantener  voglio  il  carattere  di  buon 
Olandefè  , che  nella  fincerità  principal- 
mente fi  dirtingue  ; così  non  addurrò 
che  i fatti  da  tutti  riconolciuti  per  ve- 
ri , o eftratti  dalle  più  autentiche  Ibr- 
genti . Le  mie  ragioni  faranno  in  più 
gran  parte  ricavate  dalle  , rifòluzioni , 
lettere,  rapprefèntanze  , protefti  , e pa- 
reri di  tutti  i Confederati  (a) , fra’qua^ 
li  la  nortra  Città  di  Dorth  \iz  partico- 
larmente fegnalato  il  fùo  zelo  per  la 
patria, e con  tali  argomenti  alla  mano 
diflìperò  l’errore  in  cui  vivete  ; e vi  mo- 
rtrerò  colla  più  chiara  evidenza  eh’  io 
portò  ; 

Che  tutti  i pajji  di  S.  M.  C,  fono 
fiati  tante  riprove  della  fua  amicìzia  , 
e contemplazione  per  la  Repubblica;  del^ 
la  fua  buona  fede  nel  dimojirato  dejide- 
rio  di  mantenere  la  reciproca  trancjuil' 

N 9 lìtà^ 

4 ^ 

(a)  RifoIuzioni,  Protefti,  e Pareri  delle  Provin- 
ce di  Gheldria  , Olanda,  Utrecht,  Zelanda , Frifia, 
.Ovvcryffel  , Gronigna  , della  Città  di  Dorth  , del 
Quartier  di  N'mega,  della  Contea  di  Zutfcn.edcl- 
h Veluvvc.  Rifoluiiom  degli  S.  G. 
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ìità e del  fuo  zelo  per  la  quiete  gene^ 
rate  dell* Europa  x Che  per  lo  contrario 
la  mjìra  condotta  è Jìata  un  continuo 
motivo  di  offefa  a quel  Principe  ; che 
noi  Jiamo  entrati  in  tutte  le  congiure  di 
una  lega , che  poteva  ejjer  funéfìa  alla 
Francia  nel  tempo  ijtejjò  , che  l*  ajjìcura^ 
v'amo  (P  ejfer  Jìnceramente  intenzionati 
di  mantener  fico  la  pace , e l amicìzia  : 
Che  abbiam  chiujb  ogni  via  a tutti  i ne^- 
gozianti  per  prendere  contro  S,  M.  C, 
tutte  le  mifure  cffenjtve , allettati  da  i 
grandiojt  vantaggi  che  ci  Jì  facevano  fpe^ 
rare  i e che  R ha  generalmente  per  ve-- 
ro,  che  la  formalità  di  una  pubblica  di- 
chìarazione  di  guerra  contra  la  Francia 
è piata  appcjiatamente  da  noi  trafeura- 
ta  per  fargliela  con  maggior  ftmezza 
col  velo  della  pace , e per  fottrarci  dal- 
le pericolofe  con/eguenze  di  quella  debo- 
lezza in  cui  ci  troviamo  caduti  per  gli 
forzi  yfraor  dinar j [y  che  abbiam  fatti 
contra  di  lei . 

Che  le  Loro  P.  nei  foccorf  fom- 
minijlrati  olla  Regina  d*  Ungheria  han- 
no violato  tutti  gl*  impegni  , che  ave>* 
vano  con  una  potenza , di  cui  non  pote- 
vano lagnarf  , per  abbracciar  quelli , 

che 


Digitizod  by  Googic 


> 


PRIMO.  199 

thè  non  az'ez'ano  con  u ri"  altra  ^ di  cui 
a’Dtvano  molte  ragioni  di  dolerjt  : e che 
gli  Stati  G.  hanno  dato  da  lungo  tempo 
in  qua  alla  Francia  /’  occasione  di  riguar^ 
darli  con  tutta  la  ragione  come  fuoi  di- 
chiarati  nemici . 

• Che  finalmente  <)fe  noi  nOn  zioglia^ 
aio  continuare  a fagrificare  ciecamente  i 
nofiri  interejp  per  interefit  flranieri  ; ri- 
tonofceremo  ejfere  unica  nojira  conVenien-‘ 
Za  , il  profittare  delle  offerte  ch^  ci  fa  il 
Ke  di  Francia  di  conferzjar  la  pace  a i 
nofiri  Stati  proccurandola  nel  tempo  jief 
fo  air  Europa , 

Per  difcutere  la  voflra  prima  prò- 
porzione  vi  farò  un  elàtto  paragone  del- 
la condotta  della  Francia  con  quella  de- 
gli S.  G. , e come  già  m’ impegnai , ri- 
fùlterà  la  verità  dai  fatti,  e dalle  ragio- 
ni , e autorità  incontraltabili . 

Bilògna  confeflare  ^ che  la  mod/3- 
razione,  che  è fiata  fin’  ora  la  regola- 
tricc  della  condotta  della  Francia  era  il 


fillema  di  governo  più  d’ogn’ altro  con- 
venevole all’Europa  , e principalmente 


alla  noltra  Repubblica  . A quello  prin- 
cipio conllantemente  fèguitato  dobbia- 
mo Noi  'i  vantaggi  di  quella  pace  , di 

N 4 cui 


■ » — - ■ 
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cui  per  più  di  trent’  anni  goduto  abbia- 
mo , e goderemmo  ancora  fra’  torbi- 
di , che  armano  i due  mondi , fe  non  fbf- 
fimo  flati  traviati  da’  noflri  veri  inte- 
reflì , e dall*  artificio  pericolofo  di  gui- 
de , che  ci  fono  fiate  poco  fedeli . 

. Quefte  verità  fono  comprovate  con  fat- 
ti così  chiari , e così  evidenti  , eh’  egli 
è impofllbile  di  dubitarne  ; ma  per  evi- 
tare una  narrazione  troppo  diffùlà  mi 
fermerò  (blamente  a!  più  recenti . 

L’Europa  reftò  ineftremo  fòrprefa  nella 
rottura  della  guerra  del  1753.  frall’Im- 
peratore ,,  e la  Francia , in  vedendo , che 
quel  Principe  lafciava  in  totale  abban- 
dono i Paelì  deflinati  alla  noflra  (ìcurez- 
za . Non  era  difficile  il  riconofeere  l’ar- 
tifìzio  di  quefla  condotta.  L’Imperato- 
re chiamar  voleva  il  maggior  impegno' 
della  guerra  in  quefte  Province , per  la 
convenienza,  e rinterefle  della  Francia 
ad  invaderle e /pingerci  in  tal  guifa  in- 
difpenfàbilmente  in  una  guerra  generale 
per  le  Tue  mire  perfonali . Ma  a chi  ab- 
biamo noi  r obbligo  d*  aver  noi  fuggito  il 
pericolo?  non  poffiamo  negarlo  : Io  dob- 
biamo unicamente  alla  moderazione  del 
Re  di  Francia . S.  M.  C.  preferendo  la 

con- 
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confèrvazione  della  buona  intelligenza 
colla  Republica  al  vantaggio  ficuro  del- 
la per  lui  più  importante  conquida,  con- 
chiufè  con  noi  un  Trattato  di  Neutrali- 
tà , che  fu  una  cuftodia  inviolabile  del 
noftro  Pae(è  nel  tempo  di  quella  guerraj 
ed  allora  fi  conobbe  da  noi  coll’efperienza 
edervero,  che  la  noftra  più  ficura  bar- 
riera era  (a)  l’ amicizia , e la  buona  fe^ 

' de 


(a)  Quafito  a quello  che  piace  aHe  V.  N.eG.  P.di 
afTerire  in  propofito  de’Paefi  Baflì  Auftriaci  , cioè: 
Che  laCafa  d’Aqftria  vedendoli  fpogliata  d’unagraa 
parte  de’fuoi  Stati,  non  fark  mù  così  potente  come 
bi fogna  per  proteggere  quedi  Paefi  , e che  non  fa- 
rebbe avventurar  troppo  il  fupporre  ch’ella  non  (ì  cu- 
rerebbe più  de’  Paefi  JBaflì , e potrebbe  farne  cefTionc 
ad  alcun’ altra  Potenza;  onde  lo  fiato  refierebbe pri- 
vo della  Tua  Barriera,  trai  non  pofiiamo  difpenfarci 
dal  rimarcare  ; Che  il  fu  Imperatore  non  ha  mai 
avuto  le  premure  , che  convenivano  per  la  confér- 
vazione  de’Paefi  Bafiì  , e che  fralle  altre  effenziali 
jziancanze  al  tenore  del  Trattato  di  Barriera  compu- 
tar non  fi  dee  per  la  minima  , che  1’  Imperatore 
'non  abbia  mantenuto  il  numero  di  Truppe  ftipulato 
per  la  neceffaria  difefa  di  quelli  Paefi,  di  modo  che 
la  Repubblica^  è molto  meno  obbligata  allaCafa  d’Au- 
fitta  di  quello  lo  fia  alla  buona  fede  di  uri  altra  Po- 
V tenzay  che  non  fi  veda  da  lungo  tempo  difirutta  que- 
fia  Barriera , Lettera  degli  Stati  d’  Utrecht  del 
Marzo  del  174;?.  nella  quale  confutano  la  lettera  cir*> 
colare  degli  Stati  d’ Olanda. 
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dé  della  Francia , verità  che  non  dove- 
va così  predo  elTèr  porta  in  dimenti canza, 
Doppoqucrta  Epoca  fino  nel  1740.  que- 
rta  Potenza  fu  unicamente  occupata  a 
ricondurre  la  concordia  , e la  pace  ovun- 
que le  dirtènzioni  civili , o l*  aperta  r^ueiTa 
portato  aveano  le  turbolenze  , e il  furore 
della  difeordia  (j).Le  loro  A.P.  non  furono 
J’ultime  a rifentire  gli  effetti  della  cortante 
attenzione  di  S.  M.  C.  alla  pubblica  tran- 
quillità, e alla  loro  particolare  . Vide- 
ro elleno  impiegare  a quel  Principe  le 
più  forti  premure  per  garantirle  con  an- 
ticipate precauzioni  da’ pericoli,  che  na- 
foere  un  giorno  poteano  in  un  Paefe , che 
per  la  Tua  vicinanza  non  è meno  efporto 
alle  gelofie  dello  Stato  , che  le  Province 
della  Barriera  : Anzi  non  fu  colpa  della 
Francia  fé  gli  S.  G.  non  concorfero  con 
lei  per  effetto  di  una 'provvidenza  faluta- 
re  a fpegnere  ne’  funi  principi  V incen- 
dio' della  guerra  , che  fi  accendeva  fra 
due  gran  potenze , i di  cui  progreflì  in- 
tereffavano  tanto  più  fenfibilmente  la  Re- 

pub- 

fa)  Negoziazione  per  un  accomodamentd  ncll’af- 
fare  di  fiergh,  e Giuliers. 
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pubblica  , che  ella  non  ignorava  di  quat 
funefta  rivoluzione  era  minacciatala  bi- 
lancia della  marittima  Potenza  (a). 

L’avvenimento  deirinafpettata  motte 
deir  Imperator  Carlo  VI.  fucceduta  nel- 
la circoftanza  di  una  guerra  aperta  fra 
i Re  di  Spagna,  e d’ Inghilterra  raddop- 
piò il  zelo  j e gli  sforzi  del  Re  Criftia- 
niflìmo  per  la  conlèrvazione  della  gene- 
rale tranquillità , 

Ma  per  parlare  lèmplicemente  di  ciò  ^ 
che  appartiene  allaRepubblica, quante  non 
fono  Rate  le  cure  della  Francia,  quan- 
te le  fùe  premure  per  allontanare  dalla 
iua  vicinanza  i torbidi , che  potevano  fò- 
pravvenire  ; e per  mantenere  colla  mede- 
lima  la  buona  intelligenza  ? II  Re  per  to- 
glierci ogni  ombra  benché  minima /guar- 
nì di  Truppe  tutte  le  fue Piazze  immedia- 
te alla  Barriera,  e vi'la/ciò  appena  il  fuffi- 
ciente  numero  di  genti  per  mettcìieal  co- 
perto di  qualche  forprelà  • Egli  non  fola- 

mente 

(a)  Manifcfto  ordinato  dall’ Inghilterra  perpubbli- 
earfi  nell’Indie  Occidentali  dal  Lord Catheart;  iloua- 
le  ben  faceva  vedere  il  difegno  dcgrinplefi  d’ impaoro- 
ziirfì  de^li  ftabilimenti  Spagnuoli , e Comntfrcio 
dell’ America, 
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hiente  induflc  l’Imperatore  fuo  Alleato  a 
rifiutare  il  progetto , che  gli  faceva  la  Re^ 
gina  d’Ungheria  di  cedergli  i Paefi  Baflr, 
ma  noi  vedemmo  fagrificare  a quefto 
Principe  per  una  lèconda  volta  ifiioiin- 
terefli  all’amicizia  delli  S. G.  con  rifiu- 
tare per  se  fteflb  il  medefimo  poflèflò, 
e proporci  nello  fteflb  tempo  per  calma- 
re tutte  le  nofiie  incjuietudini , ficurez- 
ze  molto  maggiori  di  quelle,  che  poco 
avanti  erano  da  noi  fiate  riputate  più , 
che  fufBcienti  (a)  a queft’ oggetto;  Ma 
lo  zelo  fieflTo  diS.  M.C.  per  la  tranquil- 
lità generale  fu  quello  , che  gli  fece  per- 
dere la  propria , Irritata  da  lungo  tem- 
po r Inghilterra  deli’  ecccflb  di  confiden- 
za che  la  maggior  parte  delle  Potenze 
dell’  Europa  avevano  nella  rettitudine 
delle  intenzioni  della  Francia  non  cer- 
cava, che  le  occafioni  di  condurla  ad 
una  rottura  . La  Francia  per  evitarla 
le  prefentava  di  continuo  le  fòdìsfazio- 
ni  le  più  generolè  che  potea  defiderare,' 
ofièrendole  di  farfèla  compagna  nel  me^ 

rito 

,(a)  Traffato  di  Neatralità  del  X7J|.  fralla  Fiaa< 
eia,  e la  Repubblica  <f  Olanda. 
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rito  e nella  gloria  di  ,pacificare  le  di- 
fcordie  dell’  Europa  : ma  T Inghilterra 
altiera  per  il  Tuo  ecceflivo  potere  pen- 
sò, che  intorbidando  il  commercio  marit- 
timo ^ella  Francia , e comprando  le  for- 
ze delle  Nazioni  per  farle  la  guerra  nel 
Continente;  giungerebbe  facilmente  a 
godere  della  ftefla  fuperiorità  per  terra, 
che  avea  fàputoproccurarll  nel  Mare, 
piena  di  quefta  fiducia  ftimò  meglio 
impiegare  le  difeordie,  e la  confufione 
per  ftrappare  alla  fiia  Rivale  la  confide- 
razioi;je  , che  fi  era  acquiftata  , che  di 
fòco  dividerla  , rendendo  perpetua  la 
-pubblica  tranquillità.  E quefio  fu  il  fc- 
rne  fatale  delfanimofità  dell’  Inghilterra 
centra  la  Francia,  che  ha  ricondotta  la 
difeordia  in  Europa , e ve  la  mantiene 
tuttavia;  quando  che  fi  trovava  già  nel 
momento  di  allontanarfène. 

Trovavafi  1’  Inghilterra  in  quefte 
difpofizioni  ; quando  ledifgrazie  avute- 
fi  dall*  Armi  Franzefi  le  parve  chefòf- 
fero  un*  occafione  favorevole  ^ che  le 
prefentava  la  fortuna  pel  progetto  da 
lei  formato  d’umiliar  la  fua  rivale  , ec- 
citando centra  di  lei  una  guerra  gene- 
rale • e da  quel  tempo  fi  occupò  uni- 

ca- 
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camente  ne’  mezzi  di  riunirvi . Peli* 
efecuzione  di  quello  Tuo  gran  difegno  le 
bilògnava  alFolutamente  il  concorìòdel- 
r Olanda  . La  Nazione  Brittannica  non  fi 
iàrebbe  lafciata  mai  tralportare  alla  guer- 
ra del  Continente  fc  non  aveva  compa- 
gna la  Repubblica  nella  fpefa  , e ne’  pe- 
ricoli . Non  era  così  facile  I’  imprefà  . 
Conveniva  determinare  gli  S.  G.  a la- 
grificare  una  quiete  ficura  a una  dilcor- 
dia  , le  di  cui  conlèguenze  perniciolc 
erano  abbaftanza  vifibili  : Bifognava  tor- 
nare a far  quelli  impegni,  che  più  non  Tufi- 
fiftevano,e  Iciogliere  quelli  che  fufiìfie- 
vano  fra  loro , e S.  M.  C.  fondati  fulla 
fede  de’  pubblici  Trattati , e lòpra  i le- 
gami d’una  lunga  amicizia  coltivata  per 
parte  della  Francia  con  tutti  quei  mez- 
zi che  polTono  mettere  nel  dritto  di  efi- 
gere  gratitudine . Mal  grado  tante  dif- 
ficultà  quello  progetto  pericololb  riulcì 
ancor  più  di  quello  che  fi  poteva  fpe- 
, rare , L*  influflo , che  gl’  Inglefi  da  q'oal- 
che  tempo  avevano  dominante  in  Olan- 
da , ben  prello  vi  acquiftò.  nuove  forze, 
c l’Inghilterra  negli  anni  1741., e 17^^* 
già  ottenuto  avea,che  in  vece  di  con- 
fentire  alla  Neutralità  dalla  Francia  pro- 

po- 
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porta  gli  S.  G.  farebbero  due  accrefci-. 
menti  di  Truppe  che  fi  dicevano  dover 
elfere  da  un  terzo  accompagnati  col  prc-% 
terto  della  loro  rtcuiezza . Attento  fem* 
pie  il  Re  a quanto  intereflava  il  man- 
tenimento della  buona  intelligenza  colla. 
Repubblica  non  lalciò  colà  alcuna  inten- 
tatvi  per  proccurare  d’ illuminarla  (opra 
la  ti  ama  che  per  lei  lì  preparava  , e 
per  farla  entrare  nelle  milure , che  libe- 
rar la  potevano  da  ogni  inquietudine  del-* 
ìa  Tua  propria  lìcurezza , e di  quella  del- 
le lue  vicinanze  . Il  Re  nella  lìia  let- 
tera (a)  communicata  nel  mele  di  Gen- 
naio del  174*.  agli  S.  G.  per  mezzo  del 
Signor  Marchefe  di  Fenelon  lùo  Amba- 
Iciatore  infilteva  Ibvra  ogni  altra  cofò  ; 

avendo  egli  tutto  il  Motivo  di  te- 
mere , che  il  nuovo  accrefeimento  non 
miraffe  ad  eccitare  di  (cor  die  maggiori  ; <? 
per  parte  fua  nulla  più  ardentemente  de- 
Jìderando^  che  di  mantenere  cogli  S.  G» 
la  più  perfetta  intelligenza'.  Non  aven- 
do fjji  data  rìfpojia  alcuna  alle  offerte 
fatte  loro  per  meglio  ajjìcurare  la  lorà 

tra' 

(a)  Lettera  del  Re  di  Francia  del  4.  Gennaio 
*74^» 
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'tranquillità  , non  z>ol&va  attribuire  il 
Jìlenzio  ad  alcun  difegno  , onde  potejfe 
adombrarjiy  ma  alla  confidenza  piu  tojh 
che  accano  nel  fuo  amor  polla  pace , 
quale  avrebbe  egli  fempre  a cuore  di 
confervare  fintantoché  provocato  non 
fojjé  coll*' armi  a romperla, 

(a)  Rifpofèro  dal  canto  loro  li  S,G. 
a quelli  contraflègni  d’aflètto , e di  ftU 
ma  del  Re  Criftianiflìmo  colle  aflèveran- 
ze  più  forti, e più  precife  d’una  fincera 
riconolcenza  autenticamente  dichiarando 
a quello  Principe  in  due  conlècutive  ri- 
lòluzioni  ; Che  nè  l*  aumento  rifa  luto  del-- 
le  Truppe , nè  quelli  che  potrebbero  ri- 
folvere  in  apprejjjò  doveano  injofpettire 
alcuno  y e meno  d'*'ogni  altro  la  Tranciai 
non  avendo  tali  aumenti  altr’  oggetto 
che  la  propria  ficurezza , e difelà . 

Che  le  loro  A,  P.  erano  lontanij/t* 
me  da  ogni  difpqpzìonc  per  una  guerra 
generale  con  S.  M,  C Che  non  compren- 
devano ciò  che  poteva  aver  rifvegliati  i 
fofpetti  d*  un  tal  difegno  , e che  almeno 
erano  Jicure  che  non  poteva  darfene  la 

col- 
isi) I?.  Dicembre  1741.  »8.  Marzo  X74J-» 
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€olp(t  alla  loro  condotta . 

Che  la  loro  intenzione  Jìncera^  e % loro 
piu  ardenti  voti  non  tendevano  ad  altro 
che  alla  felicità  di  veder  fujjìjìere  in  eter- 
no la  pace , P amicizia , e P alleanza fra 
S»  M.  C,  e le  loro  A*  P»  e che  erano 
rifolute  di  comprovare  la  fincerità  di 
quefle  fcùrezze  colla  loro  condotta  , 9 
non  iafciarfi  di  frailornare  da  infìnuazio- 
ne,  o propofizione  alcuna. 

Che  ripofavano :alP  incontro  fopra 
le Jìcurezze,  che  il  Re  CriJHanìJJtmo  Jt  era 
compiaciuto  dar  loro,  confider andate  come 
relative  a*  Pae/ì  BaJJì  A/friaci  dejìina^ 
ti  a fervir  loro  di  : e che  giu- 

dicavano , che  r oifervanza  reciproca 
deir  impegno  di  quefte  ficurezzc  bada- 
va per  provvedere  alla  comune  tran- 
quillità, e al  mantenimento  della  (cam-j 
bievole  amicizia . 

•Voi  converrete , che  non  fi  dovex 
prendere  dalla  Repubblica  un  impegno 
più  pofitivo  che  quefto , di  mantenere  la 
buona  intelligenza,  e la  tranquillità  colla 
Francia  : di  non  fare  accreicimenti  di 
forze , (è  non  per  mettere  il  proprio  Sta«s 
to  in  ficuro;  e di  non  afcoltare  propo- 
fizione  alcuna , che  mirar  potefiè  a una 

O ' guer- 


aió  tomo: 

guerra  aperta. con  quefla  Potenza. 

'Con  tutto  ciò  Un  d*  allora  i fauto- 
ri  dell’  In.^hilterra  nella  Repubblica  cer- 
cavano unicamente  , come  i Confedera- 
ti (a)  lo  hanno  rimproverato  agli  Stati 
d’Olanda , di  coprire  il  difegno.di  far  la 
guerra  al  Re  Criftianiflìmo  col  veloap. 
parente  d’amicizia,  e di  pace;  e Noi 
vedremo  adeflò  col  paragone  della  con- 
dotta della  Francia  con  quella  della  Re- 
pubblica , come  runa  , e l’altra  han  dato 
riprova  della  finc.erità  delle  loro  difpiofi- 
zioni  perefèguire  le  ficurezze  reciproche, 
che  date  fi  avevano , • 

Ne- 

(a)  Le  Province  d’Utrecht,  Groninga,e  Zelan- 
da avendo  dichiarato  nel  1741.  che  non  dovevafi  pren- 
dere alcun  impegno  relativo  all’  invaGone  del  Re 
di  Prulfia  in  Slefia  fen^a  averne confultato  il  Re  di 
Francia;  Gli  Stati  d’ Olanda  impedirono,  che  que- 
llo parere  foffe  feguitato,  onde  gli  Stati  d’ Utrecht 
fi  efprelfero  poi  in  tal  guifa  in  quefta  letteradel  i8. 
Marzo  i“4?.  Ma  quefla  rifoluzione  non  avendo  fat- 
to imprefflone  alcuna  /opra  tutti  i Confederati  non  ab- 
biamo  tardato  ad  ejfere  informati  , che  vi  era  il  di- 
fegno  di  convenire  in  quefla  materia  colla  fola  In- 
ghilterra in  efclufione  della  Francia  je  di  là  abbiamo^ 
condufo  , non  meno  che  dagli  avvenimenti  fuffeguiti 
telrtivamente  al  rifiuto  , di  entrare  in  trattato  colla 
Francia  per  una  'Neutralità  : Che  quantunque  fivolef- 
fe  danni  dimoflrare  d"  effere  affatto  lontani  dalla  guerra 
' i)oleaJì  per^  tener  aperta  la  flrada  per  poter  col  temp9 
romperla  con  quefla  Corona, 
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Negli  anni  1741.  e‘ 1742.. ci  feccia 
Francia  diverfe  propofjzioni  di  pace,  e 
d’  amicìzia  ; Ci  conferì  la  mediazione 
de’  grandi  interefli  , che  dividevano  ì 
Principi  dell*  Europa  : Ci  offèii  di  pi- 
gliare le  miìùre  da  noi  giudicate  necef- 
làrie  per  diflìpare  ogni  motivo  d’inquie- 
tudine (òpra  la  tranquillità  della  noOra 
Vicinanza  ; e hnalmente  il  Re  Criftia- 
niffìmo  giunfe  con  eccedo  di  confidenza 
fino  a voler  confegnar  Dunckerque  nel- 
le noftrc  mani  per -.oftagf^io  della  fince- 
rità  delle  fue  intenzioni  ; Ma  rima(è  chiù- 
fa  la  dirada  a tutte  le  offerte  di  pace, 
E per  vero  dire  in  qual  maniera  potea- 
no  effe  equilibrare  gli  (peciofi  progetti 
.che  l’Inghilterra  prcfenta va  nel  tempo 
ffeffb  agli  S.  G.  (a)  Di  rifpìvgere  i li- 
miti  della  Fradicia  al  di  là  della  Som- 
mai di  avanzare  la  Barriera  della  Re- 
pubblica con  Piazze  di  Jlcurezza , le  quali  • 
farebbero  obbligati  iFranceJi  a cedere  colla 
forzale  finalmente  di  render  Dunkerque 
un  tugurio  di  pefcatori  ?.Nò  fi  conten- 
tava l’Inghilterra  di  dar  rilàlto  a qiie- 

O 2 fte 

(a)  Memorie  del  Lord  Stairs,cdel  Signor  Trc^ 
\or.  7.  e 1».  Luglio,  14,  e ji.  AgoUo  174^* 
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(le  propofìzìoni  co*  più  autentici  colori, 
inferendole  nelle  pubbliche  Memorie  pre. 
(èntate  con  oÙcntazione  in  Tuo  nome,c 
lòttoicritte  da*  fuoi  Miniftri , ma  ne  cre- 
deva talmente  ficuro  il  fiiccelfo , che  H 
Miniftro  Inglelè  in  Londra  non  avea  ri- 
tegno” di  rivelar  pubblicamente  i raiflerj 
ideila  Politica  degli  S.  G.  fpiegandogli  in  . 
pieno  Pari  . mento  a chiunque  voleva  lèn- 
ti rio  ; Cde  ìa  Kepubblicaeralìatàfinai- 
ìora  frajiornata  f entrar  nelle  mire  de i- 
PTnghilterrn  dal  timore  dì  non  troZ’arzd. 
Jtrurezza  'per  i fuoi  Stati  , e ài  non  Z'e- 
dere  ritifcìre  il  nuovo  Minierò  Ingleféy 
com*  ei  Jt  In  fìngala  nel  Parlamento  ; ma 
che  poi  gli  S.  G,  vedendo  i loro  timori 
cangiati  in  fperanzc  col  gran  Corpo  S 
Truope  y che  era  in  Fiandra  y e che  fa^ 
r ebbero  aumentate  da  quelle  y che  f ne. 
’gozi avano  ndV  Impero  ; col  fuccejjo  favo- 
revole del  Atinijìero  Britt unnico  nel  Par- 
lamento , e collo fato  dì  debolézza , in  cui 
era  la  Francia , non  mancherebbero  d*en-, 
trare  nella  lega , che  P Inghilterra  toro 
■prefentava  per  P inter  effe  della  Cau fa  co- 
mune , la  quale  f riduceva  alla fine  : A 
riftringere  la  Francia  dentro  limiti  conve- 
nevoli ; e a prefentarle  la  pace  colla  fpa- 
da  alla  mano,  Son 

f t 
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, (a)  Soii  quefti , o .Signore , i gran 

motivi  che  avvalorarono  il  partito  do- 
minante in  Olanda  a difprezzare  le  rap- 
prefèntanze , e Je  oppofizioni  de*  Con- 
federati , e a'rovefeiare  le  leggi  eflèn- 
ziali  al  fiftema  del  noftro  Governo  , le  ^ . 
quali  prefcrivono  l’unanime  confènfo  ne* 
cafi  fimili  a quelli  del  (òccorfo  richic- 
fto  dalla  Regina  d’Ungheria.  Sopra  di'  , 
che  biibgna  riflettere  , che  i Partigiani' 
dell’ Inghilterra  in  Olanda  erano  tanto 
meno  feufabili,  vìola'ndo  adeffb  quefte 
leggi,  quantunque  che  nel  1722.  in  un 
affare  di  fìmile  natura  , che  riguardava 
la  fteffà  Inghilterra  , gli  Stati  d’OIan-f 
da  le  avevano  difefe  con. tutta  la  forza 
immaginabile . Non  fi  trattava  allora 
che  d’uno  Icarfo  fòccorfò  di  fèmila  Uomini' 
richiefti  da  S.M.  B.  in  virtù  d’ un  Trat- 
tato che  realmente  efifteva  , contuttò- 
ciò  le  L.  N. , e G.  P.  impedirono,  che 
paflafle  in  rifoluzione  il  parere  di  cinque,  ' 
Province , per  mettere  anticipatamente 
là  metà  di  quefto  foccorfò,  in  iffàto  di 
marciare  , iòffenendo  con  calore  ; Che 
una  tal  rifoluzione  farebbe  afiòlutamen-' 

O 5 te 

(a)  Rifolùxionc  del  a*  Febbraio 
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te  invalida  poiché  era  contraria  alle  leg- 
'pi  del  Governo , le  quali  portano  , che  in 
hmili  cafi  non  fi  poffa  conchiudere  , che 
coll’unanime  (a)  confenfò. 

Grifief- 

''  (a)  La  Città  di  Dorth  ha*  invincibilmente  con- 
futati gli  argomenti  addotti  dagli  Stati  d’  Olanda 
per  proccurare  la  fcufa- airillegittimitk  della  loro  in- 
rtraprefa  centra Ja  legge  dell’ unanimità  .'Ecco  una 
parte  delle  ragioni  che,  quella  Città  adduce.-  PolTo- 
no  vederfi  intiere  nel  protellq,  che  ella  fece  il  *7. 
Febbraio  174?. il  quale  fu  pubblicato . I loro  Membri 
principali  fi  contenteranno  ora  di  dimollrare  , ché 
quella  rìfoluzione  è fiata  prefacontrale  regole  dell’ 
Afiemblea , ed  in  confeguenza  contra  la  fornia  delle 
leggi  del  Governo;  E che  per  tanto,  e in yirtà an- 
cora delle  ragioni  fopra  allegate  ella  porta  impreflo 
•il  carattere  d’una  intiera  nullità  per  fervirci  dei  ter- 
mini de’ quali  i Signori  Stati  d’ Olanda  fi  prevalfe- 
ro  in  certa,  occafione  il  dì  19.  d’Ottobre  1654.  Quello 
xifulterà  più  chiaràmente  quando  fi  vorrà  riflettere 
interamente  a tutto  ciò  che  ordina  la  regola  fiabilita 
dell’unanime  confenfo  di  tutti  i membri  il  17.  Mar- 
zo 1581.  in  propofito  della  convocazione  dell’Af- 
femblea  dell’Olanda.  Vi  fi  trova  chiaramente  fpie- 

Jjato  ; Che  alcun  Membro  delf  affemblea  fia  di  quel~ 
a de' Nobili , 0 di  quella  delle  Città  non  farà  a fuo 
•Hifpetto  trafportato  dalla  pluralità  dei  voti  ^ a quale 
7tpn  deve  mai  prevalere  all'  opinione  eT  alcuni  Mem- 
bri nelle  materie  di  domande , fufstdj , contingenti  di 
contribuzioni , di  Pare  , di  Guerra , 0 di  mutazione 
nel  governo . Si  crede  che  non  fi  può  meglio  fifpon-  ' 
dere  che  col  fucceduto  nel  l'jz.z.  in  un  cafo  umi- 
le, in  propofito  d’un  foccorfo,  che  dar  fi  dovea  in 
vigor  de’ Trattati,  non  però  tanto  pcricolcfo;  poi- 
■«hé  non  fi  dilcorreva  che  di  tremila  Uomini  Ed 

ecco 
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Gl’ifte(Tì  motivi , che  ho  efpofti  fò. 
no  quelli,  i.quali  induflero  ancora.il  parti- 
to dominante  .in  Olanda  a mancare  ai 
' noflri  impegni  con  S.  M.  C. , e a ricu- 
fare  ogni  ^offèrta  di  ficurezza  dalla  fua 
parte,  per  pigliare  quella  famofa  rifblu- 

' O 4 zione 

Ceco  il  cafo.  II  Sig.di  Walpole  Minierò  d’Inghil- 
terra avendo  il  dì  7.  Maggio  del  1711.  richiefti  alla 
Repubblica  per  l’urgenza  di  una  ribellione  che  tra. 
^mavafidi  fei  mila  Uomini  ftipolati  nel  Trattato, li 
volle  primieramente  metterne  tremila  in  pronto  di 
marciare  . Quattro  Province  concorrendovi  la  Ze- 
landa vollero  paflTare  in  rifoluzione  1’  affare  il  27. 
del  feguente  mefe,  malgradolacontrarictàdelIePro- 
, vince  d’olanda,  e d’ Utrecht  .•  Si  foftenne , che  il 
negozio  potea  determinarli  colla  pluralità  de’  fuf-  ^ 
fragj,  attefo  che  non  fi  difeorreva  di  un  Trattato* 
da  farli,  ma  di  uno  già  fetto.  Quello  èlollelfo  ap-- 
punto  , che  i 17.  Membri  prefentemente  follcngono. 
Kappre Tentarono  allora  i Signori  Deputati  d’  Olan- 
da : V irregolarità  di  conchiudere  colia  pluralità  de 
voti  cantra  il  parere  della  Iota.  Provincia  ; non  aven~ 
do  efsi  Deputati  avuto  tampoco  il  tempo  d’  ifiruirji, 

E riguardo  all' argomento  che  fi  faceva  che  non  difeor-^ 
reva  fi  che  di  efeguire  un  Trattato  fatto  rifpofero{N. 

B.):  Che  in  tali  cafi  egli  era  pemteffo  dt  addurre 
delle  ragioni  et  impofsibilità  ^ 0 altre  Te  quali  coflitui-  , 
feono  la  cofa  impraticabde . Li  Signori  Stati  d’OIan- 
da  non  folamente- adottarono  allora  quelle  allega- 
zioni dei  loro  Deputati  agli  S.  G. , ma  incaricaro- 
. no  loro  di  protellare,  e di  opporli  ^cafo  che  fi  prò- 
cedeflTe  alla  Conclufionc,  e di  fare  inferire  i prote- 
lli  ne’Regillri,  lo  che  produlfe,  che  le  altre  Pro- 
vince lardarono  in  abbandono  il  negozio  qual  poi 
fi  determinò  irdì  a.  diGiugno  feguente  a loddislà- 
zione  delia  Provincia  d'0’.u;d.a. 
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’zionc  di  unire  ventimila  Uomini . delle 
noftre  Truppe  agl’  Inglcfi  a di/pofizio- 
‘ne  della  Regina  d*  Ungheria  ;e  ftrafd- 
nare  così  lo  flato  in  una  lega  generale 
centra  la  Francia , e in  tutte  le  difgra^ 
zie , le  quali  ci  fono  venute  dietro. 

Egli  è vero , che  gli  S.  G.  polèro 
fralle  altre  reflrizzioni  alla  rilòluzione 
prefa  per  l’invio  di  queflo  Corpo  di 
Truppe:  C^je  in  mentre  Jì  conterrebbe 
del  modo  d*  impiegarle  Jì  cercherebbero 
altreù  ì mezzi  di  rijtabilire  la  Pace 
formando  a quefto  ejfetto  un  progetto  di 
accomodamento  ; e che  Jì  atrehbe  riguar-^ 
do , che  gli  forzi  della  Repubblica  non 
fojj'ero  fuperiori  al  fuo' potere. 

Ma  quefle  condizioni  non  erano  fla- 
to infèrte,  che  per  .abbagliare  le  Pro- 
vince, il  confènfo  delle  quali  era  flato 
iìrappato  ingannevolmente  colla  falfa  fi- 
curezza  , che  la  rifòluzione  di  fommini- 
flrare  i ventimila  Uomini  non  avrebbe 
efecuzione  ; e che  ciò  non  era , che  una 
dimoflrazione  di  vigore  , neceflaria  per 
appoppiare  il  piano,  che  formar  fl  dovea. 
Così  fi  efperimentò  ben  preflo , che 
il  partito  dominante  in  Olanda  era  de- 
terminato a non  ri/pettare  più-  queflo 

*^nuo- 
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nuovo  impegno  degli  S.  G.  nella  forma 
appunto  di  quelli  impegni  , che  prefi 
avea  precedentemente  colla  Francia  , e 
delle  leggi  ìfleflè  del  noftro Governo. 

Non  folamente  non  fi  pofe  applica- 
zione alcuna  al  riftabilimento  della  tran- 
quillità generale  , ma  s’  impiegò  ogni 
noftra  premura  ad  allontanare  tutto  ciòi 
che  poteva  facilitar  la  mcdefima . 

La  Francia  non  tralafciò  di  farci 
delle  propofixioni  di  pace  ; ed  è certo, 
che  fè  vi  fi  f(^e  trovata  colà  alcuna  non 
convenevole  , non  fi  farebbe  fatto  diffi- 
coltà di  pubblicarle , come  quelle  del- 
r Imperator  Carlo  VII.  onde  fi  fecero 
/èrvire  alcuni  articoli  a precipitare  la  ri- 
fòluzione  del  2.  Febbraio  1743.  quelle 
di  cui  fi  tratta  erano  tanto  ragionevoli, 
c tanta  iropreffìone  fecero  ne’ principali 
Miniftri  ; che  fi  trovarono  coftretti  di 
ricorrere  a tutti  i loro  artifizj  per  fòttrarr- 
le  alla  cognizione  delle  Province  fulla  fup- 
pofizione  , che  tali  propofizioni  acqui- 
li a fièro  troppo  credito  folamente  col 
comparire  alla  luce. 

Il  Penfionario  le  chiufe  nel  filenzio , e 
il  Cancelliere  ricusò  di  portai  fi  alle  con- 
ferenze y nelle  quali  il  Signor  di  Fenelon 

le 


I 


aiS  T>  OMO 
le  partecipò  al  Penfionario  fuddetto;  per. 
chè  farebbe  (lato  egli  obbligato  dal  do- 
vere della  Tua  carica  di  renderne  conto, 
fe  non  airAflèmblea  degli  S.G.  almeno  al-  I 
la  Commifsione  fegreta  comporta  da  i 1 
Membri  di  tutte  le  Province  : Perchè 
querti  ne  avrebbero  informati  i loro  Cora- 
. mettenti;  E perchè  le  propofizioni  fud- 
dette  eflèndo  così . divenute  notorie  tan-  . 
to,  e tanto  avrebbero  fatto  conofeerne  ‘ 
il  vantaggio,  che  vi  era  in  appoggiarle,  I 
che  avrebbero  potuto  ricondurre  la  pa- 
ce,’e rovefeiare  il  firtema  di  guerra  ge- 
nerale dell’Inghilterra. 

Le  altre  reftrizzioni  non  fono  rtate 
meglio  ortervate . 

' Q^ntunque  la  guerra  della  Regina  d’ 
Ungheria  averte  mutato  natura  prima  ; 
dell’invio  delle  nortre  Truppe  , diven- 
tando  ortenfiva  contra  la  Francia  , come 
avrò  luogo  di  provarlo  altrove  ,*  e che 
per^  tanto  gl’  impegni  della  Repubblica 
doveflero  celTare  , quando  anche  aveflerq 
avuto  furtìrtenza  : contuttociò  non.  fòla- 
mente  abbiamo  noi  mandati  venti  .mila 
uomini  per  il  fervizio  della  Lega  contra 
la  Francia  , ma  abbiamo  riempiti  delle 
noftrq  Truppe,  i Paefi  Bartì  Aurtriaci , af- 
' fin- 
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finché  la  Regina  d’Ungheria  potefTe  far 
entrare ' maggior  numero  delle  fue  negli 
Stati  del  Re  Criftianiffìmo  . Abbiamo  im- 
piegato tutti  i mezzi  poflìbili  per  /ufci- 
tare  da  per  tutto  nemici  alla  Francia  . 
Le  domande  continue  della  Corte  di  Vien- 
na , che  ci  erano  date  anticipatamente 
annunziate  da* Confederati  fono  date  ac- 
cordate tutte  . Le  nolìre  Truppe  accre- 
fciute^  un  numero  ecceflìvo  ; e finalmen- 
te i nodri  sforzi  di  qualunquenatura^  fo- 
no dati  talmente  diperiori  al  nodro  po- 
tere , che  il  Minidero  Inglefo  lapprefon- 
tò  formalmente  nel  Parlamento  nel  de- 
corfo  mefo  di  Maggio  174^. 

Che  hifognava  fcttfarcì  fe  non  dkhia^ 
raVamo  la  guerra  alla  Francia  : Che  non 
ci  mancala  la  buona  volontà  , ma  cFe 
avev  amo  fatto  degli  forzi  fuùeriori  tan-^ 
.to  al  nojìro  potere^  che  ade£ò  la  nojira 
.situazione  non  ci  permettez'a  di  portarci 
. a qnefii  cftremi  con  quefia  Corona e che 
non  farebbe  fato  ragionezjole  /’  ejigerlo. 

Egli  è molto  facile  di  riconofcerc  da 
tutto  quello,  che  io  vi  rapprefonto,che 
Ja  Francia  era  da  lungo  tempo  autoriz- 
zata a pigliare  de’vigorofi,  ed  cdreml 
partiti  coiitra  ìj  procedere  degli  S.  <7. 

fu^ 
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fhbito,  cheavean  effì  rifiutata  ogni  for- 
ra di  negoziazione  col  Re  Criftianiffimo 
negli  affari  generali , e ogni  propofizio- 
ne  di  ficurezza  per  la  loro  particolare 
tranquillità.  Subito,  che efeguir  non  vo- 
levano gl*  impegni  prefi  nelle  loro  dirhik- 
razioni  a quel  Principe , nè  la  condizio- 
ne, che  eglino  ftefsi  fi  erano  prefcritta 
di- trattare  frattantochè  fi  concertereb- 
be r impiego  de*  loro  foccorfi-  e che  al 
contrario  non  fi  applicavano , che  a mol- 
tiplicare i nemici  della  Francia  in  Ger- 
mania , ed  altrove  ; ed  a porre  in  effet- 
to fènza  eficrvi  obbligati  1*  unione  delle 
loro  Truppe  a quelle , che  la  Regina  d* 
Ungheria  doveva  far  entrare  negli  Stati 
del  Re  Criftianiffimo,*  abbaftanz'a dimo- 
ftravano  la  loro  alienazione  dai  mezzi  dì 
confèrvare  la  pace  per  entrare  in  tutte 
le  mifùrc,  che  conducevano  alla  guerra. 

E fe  n*  eccettuiamo  la  formalità  della  df- 
chiarazione , nulla  più  far  poflbno  i di- 
chiarati Nemici . Contuttociò  il  Re  Cri*, 
ftiani^imo  portò  all’  eccefib  la  fua  ami- 
cizia colle  loro  A.  P.  , poiché  non  fòlo 
non  diede  loro  contrafTegno  alcuno  di  r|- 
fentimento,  ma  anzi  lor  tolfè  ogni  mo- 
tivo d’inquietudine  , che  aver  poteano 
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per  quelle  Province,  alla  cui  tranquillH 
tà  tanto  s’ intereflàvano  ; nè  conienti  a 
intorbida' la , che  allor 'quando  fuattac-, 
cato  ne*  Tuoi  proprj  Stati . Allor  fu  , che 
non  avendo  altro  partito  per  la  fuadU 
fefa  , die  una  potente  diverfione,  fuob- 
bliirato  il  Re  di  trafportare  la  guerra> 
ne*  Paefi  Badi  Audriaci  : Ma  da  quel 
momento  , e in  tutto  il  corfo  della  guer- 
ra irtelfa  non'  cdsò  di  avere  ogni  niag. 
gior  riguardo  per  la  Repubblica  ; e di  . 
renderla  padrona  di  riftabilire  la  tran- 
quillità delle  Tue  frontiere  , di  confèrva- 
re  la  propi  ia , e di  proccurare  la  pace  a - 
tu^ta  r Europa . ■ ^ 

Come  il  coraggio  di  S.  M.  C.  non  fi 
era  abbattuto  nelle  difgrazie  , così  non 
fu  infuperbito  dai  vantaggi,  che  alle  di-  v 
(grazie  fùccedettero . Q^éfto  Principe  nel 
favore  di  uno  de*  più  fortunati  avveni- 
menti aflicurar  ci  faceva  : C^e  ìlfuoze^ 
lo  per  la  pacificazione  generale  nonne  fa^ 
rebhe  affatto  alterato  : Che  tutto  il  frut^ 
lOy  che  ricavar  bramava  dalla  vittoria 
era  d*  inf pirare  ne* fuoì  nemici  lo  fpiriio 
di  conciliazione  \ e che  la  fuaattenzione  ■ 
coflante  ad  aver  premura  per  tutto  ciò, 
chf  ci  poteva  intereffare  gli  uvea  fatto 
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dar  ordini  moka  pr ceffi  dì  non  intorbi* 
dare  la  -fìcurezza  di  quei  nojiri  Stati , che 
potrebbero  trovarci  vicini  alla  faa  ar- 
mata . 

Sembrò  allora  , che  ci  faceflero  impref- 
fione  dirpofizìoni  cotanto  generofe,e  impie- 
gammo le  più  forti  efpreflìoni  per  adìcu-» 
rare  il  Re  Criftianiffimo,  della  nofìra  vìva 
f icona f ce nza  ^ dell*  ejìremo  dejìderio^  che' 
avevamo  di  coltivare  la  fua  amicizia  { 

, # delle  nojìre  JìnCere  premure  a feconda* 
ri  prejfo  le  altre  Potenze  la  rettitudine 
delle' fue  intenzioni  per  la  pace* 

Ma;qual  fu  mai  1*  effetto  di  quefte  nuo- 
ve ficurezze  ? Ben  prefto  violammo  l’im- 
pegno autentico'  dVuna  Capitolazione  così 
pofitìva  , così  chiara  , e così  precifà  ; 
che  le  cattive  ragioni , colle  quali  pro- 
curammo difenderci  ci  furono  tanto  po- 
co onorevoli  quanto  T infrazzione  iftefià 
di'  un  atto  così  folenne  • 

Quefto  fòlo  attentato  autorizzava  S.  M, 
C.  a tutte  r intraprefo  > che  avrebbe  giu- 
dicato opportuno  di  tentare  nel  noftro 
Paefè , ma  moda  da  un  oggetto  più  gran- 
de diflìmulò  quella  nuova  ingiuria  per 
non  mettere  alcuno  oftacolo  alle  confe-^ 
renze  di  pace  ftabilite  a Bieda  * ' 

Se 
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Se  gli  S.  G.  non  a ve  Aero  voluto  la* 
fciarfi  porre  il  velo  fùgli  occhi  , come 
han  fatto , avrebbero  eomprefo  , che  i 
riguardi  ftraordinarj , che  il  Re  Criftia- 
niflìmo  continuava  ad  avere  per  loro 
erano  prodotti  da  un  motivo  affai  fùpe- 
liore  a quello  di  profondere  dei  benefi- 
ci (èmpre  riconofciiiti  con  ingratitudine- 
Quefto  motivo  in  effetto  era  quello  del 
riitabilimento  della  pace  . Confiderava 
S.  M.  C.  che  la  llrada  degli  S.  G.  era  la 
fòla  aperta  al  ritorno  della  generale  tran- 
quillità ; Che  altro  mezzo  non  gli  re- 
cava', che  quello  di  ftringere  delle  con- 
ferenze di  pace  con  P intermez2ro  della  ■ 
• Repubblica,  Il  Re  l’aveva  ottenuto  con 
molta  fatica  ; fi  era  fiffata  1’  affemblea 
de’Minifiri  nei  loro  Stati  per  loro  con- 
fiderazione  j E il  loro  particolar  interefii 
fe  pareva  dover  corrilpondere  alla  finceri- 
tà  delle  pfomeflè  , che  facevano  ^d’ im- 
pegnare tutti  i loro  sforzi  per  il  buon 
efito  di  quelle  negoziazioni. 

^ In  queff^  fituazione  il  Re  di  Francia 
non  vedeva , che  i fòli  interefli  della  pa- 
ce in  quelli  della  Repubblica . Così  tut- 
ti I riguardi , che  quefto  Principe  dimo- 
ftrava  alle  loro  A.  P.  non  potevano  rap- 
. . : ' ’ rap. 
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JJOrtarfi,  che  a quefto  oggetto  ^ Elleno 
ben  doveano  prevedere , che  fè  di  nuo- 
,Vo  impiegavano  i loro  artifizj  a ritorce, 
re  contra  di  lui  queft’  ultimo  mezzo  di 
conciliazione  venivano  a rompere  elTe  ftef^ 
le  il  folo  legame , col  quale  erano  anco- 
ra, per  così  dire,  attaccate  ai  riguardi 
della  Francia  ; e S.  M.  C.  non  aveva 
mancato^  di  avvertirglielo  più  volte  pel 
mezzo  del"  fbo  Miniftro  a Breda  . Ma  di 
quali , e quante  propofizioni  non  ci  fiamo 
Noi  abufati  ? Gli  S.  G.  non  hanno  ri- 
guardato il  Congreflò  , che  come  un  mez- 
zo d’ ingannar  il  rifèntimento  della  Fran- 
■cia  nel  tempo  ifteflò  , che  continuereb- 
bero a farle  la  Guerra'.  In  quefta  mira 
tian  porto  in  opera  tutta  la  loro  induftria 
fer  far  nafcere  degli  ollacoli  alla  pace. 
Non  credo,  che  noi  abWamo  l*ardiredt 
negare , che  non  forte  la  Repubblica  quel- 
la, che  fece  domandare  da'fuoi  Miniftri 
al  Re  di  Francia  tanto  in  fuo  nome  , che 
in  nome  dell’  Inghilterra  di  non  ammet- 
tere all*  Artèmblea  di  Breda  i Miniftri 
.degli  Alleati  rilpetiivi  per  non  moltipli- 
.care  I* imbarazzo.  Con  tutto  ci6  la  do- 
manda di  queft*  ammiflìone  fu  la  prima 
difiicultà , che  impiegarono  gl*  Inglefi  d* 
. accor- 
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accordo  cogli  S.  G.  per  differire  Tapt r* 
tura  del  Congreffo  : e quaodo  .il  Mini- 
ftro  di  Francia*  fece  conofeere  lafuafòr- 
‘ prefa  per  quello  cambiamento  a*  Minili  ri 
della  Repubblica,  proccurarono  lòlcanto 
quelli  di  eludere  la  queflione  con  vani 
wfifmi . / 

< Con  quelle  mire  cosi  contrarie  alla  Pa- 
ce i MiniUrì  della  Gran- Brettagna  , e 
della  Repubblica , non  dovevano  mancare 
di  trar  prefìtto  dal  proteBo  dei  Signor  di 
Macagnas , ancorché  non  prècedeflTe,  che 
da  un  equivoco  ; cosi  non  v’è  Hata  coiài 
che  non  abbiano  polla  in  ufo  per  farlo 
fèrvire  a* lorodilègnl ; c non  contentiti** 
impiegarlo  ad  allontanare  le  Conferenze 
han' cercato  di  fervirlène  per  pretello  a'-  ^ 
ritorcere  fòpra  la  Francia,  eia  Spagna 
1*  odiolltà  delle  lentezze  artifìzlolè  del 
GongreBb , che  erano  unicamente  dovu- 
te alla  Politica  combinata  dell*  Inghilter- 
ra , e dell*  Olanda  ; ma  la  condotta  , che 
da  Noi  era  altronde  tenuta,  ha  badante-’ 
mente  illuminato  il  Pubblico  Copra  il  vew 
ro  ufo,  che  far  yolcyamo.di  quell’  Af- 
Icmblea,  ' * ^ 

Nel  mentre che  proccuravamo  di  far 
palei!  alla  Francia  le  nodre  fìncere  di- 
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per.  il  ritorno  della  tranquillità 
'generale , tutte  le  ndftre  premure  , e i 
-notiri  sforai  erano  realmente Jmpiegati 
a renderle  più  funefta  la  guerra , Da  una  ' 
parte  davamo  .afik)  a*  Minitiri  4ella  Pa^ 
ce  i.  do  ir 'altra  aprivamo  le  noftre  Città 
per  ricoverare  le  Truppe  nemiche  al  Re 
di  Francia  » e facevamo , che  la.  confidem 
za  , che  aveva  per  noi- quello  Princi* 
pe  lervifTe  a futtran  e ì di  lui  nemici  dalla 
lira  vendetta  i e a dirìgere  ..corvetto 
ro  più  ficuri  que’ colpi , co*  quali  Io  vo- 
levamo abbattere,;  , • . 

Voi.vedeie,..Signoi^y  che  quella Iqn* 
^a  cateoa  di  fatti  totalmente  dillrugge 
.Fingiullo  rifhprovero  di  cui  caricate  voi 
i nottf  i Reggenti  :biafiman‘dogU  d’effe  rfi-  la» 
ic iati  ingannare  dalla  Francia., 

. j In  ’ellèttlì  come  conciliare*  quella  ma* 
nierai  di.  opemre^coHe  lìcu’rcjjze  folennii 
che  avevamo  date  al  Re  Cnflianiffìmo; 
Cic  J'/fjoJiri  accrefc'memi  di  ^Truppe  da- 
v^anQvÀO) gli  metio./bfpmOi  chi  a cète* 
ch^io. , r.poixM-  n^n  dovèano'  ejfer  impiega* 
U;  cbQ  4lla-  no^ir a propria  dìfefi  ^ eJU 
carezza  i^C’èe  le  noflre  intenzioni  le  piti 
Jìncere  ^ e t n'>firi  pih. ardenti  ^oti  non 
aveano .altra, mira y che  di  tonferva^e  P. 
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omicìzia , lapacs  , e P al htniza  conqu»- 
Jio  ^Princip^  in  eterno  ; e che  noi  eramo 
rifolatidi  comprovargli' la  JlnccrUà  delle 
nojire  ajjetzionì  colla  nojira,  condotta  ; 
€ ài  non  Jafet  arci  frafiornare  'da  una  tal 
rifolnzione  per  qualftvoglia  infìnnazione. 
. Tutta  la  noftra  condotta  ,.non.è  ella 
(lata  per  Io  contrario  un’  infrazione  diret- 
tale continuamente  aliena  da  un  tal  impe»- 
gno.?  E poiché  egli  è evidente,  ehè  noi 
abbìarno  trafeurato  di  dichiarat-e  la  guerra 
alla  Francia  , rfe  non  che  per  fargliela  con 
più  (icurezza*  coll*  apparenza  della  pace; 
non  gabbiamo  noi  porta  in  maggior  dritto 
di  farci- lèntire  gli  effètti  del  luprifentimem 
to*,  che-fè.Fayeflìmo  provocata  con  una 
aperta  guerta  ? ma  quando  ancora  potefli- 
mo  pretendere  ^al  dritto  della  neutralità , 
« di  potenza  .aufiliaria  ; Ja  Francia  non 
aveva  ella  da  lungo  tempo  una  giuftifica* 
zìone  ficura;  di  quanto  oggi  intraprende 
nella  condotta , e.dritto , che  Ha  rtabilito 
la  Regina  d’Ungheria,  e che  unitamente 
(boi  Alleati  ofleiva  co’  Principi  neutrali^ 
c ’/aufiliarj  ? < 

.■  Come  portiamo  nói,  doppo’ quello, chia- 
mare ingiuftizia  la  rifoluzione  del  Re  di 
Francia  di  far  .entrare  le  fue  Truppe  nel 
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ncftro  Paeffe  per difenderfi  dagli  sforzi; 
che  noi  concertavamo  co*  fuoi  Nemici 
centra  la  /ha  fìcuì  ezza  ? Doveva  egli  for- 
ie  aver  gufto  dì  diflìniulare  le  noftrc 
offèfe  ? E poflìamo  Noi  Kèriamente  la- 
mentarci , che  egli  non  abbia  alpet- 
tato  , che.noi  fbffimo  in  iftato  dicon- 
liimarc  fòpra  dì  lui  il  figrifìzìo  , che 
noi  preparavamo  J é di  perfezionare  il 
gran  di/ègno  : Di  rijpwgere  i fuoi  limi* 
ti  ai' dì  della  Somma  ^ i ài  dettargli 

la  legge  colla  fpada  alla  mano  ? Non  è 
dunque  , manifeilìfsimo  ,*che  fe  il  Re 
Cridiani^imo  ci  avelie  più  lungamente 
aifparmiati  j .queft*  eccedo  di  bontà  lìon 
iàrtbbe  dito  più  compatibile  còlla  Tua 
lìcurezza,  e moltomeno  colla  lùa  gloria. 

Contuttociò  non  oftante  lutti  i noftrl 
torti  voi  vedete  o Signore,  che  la  Fran« 
eia  riguarda  lo  Stato  come  tin  antico  ami- 
co^, dal  quale  ha  dirpiacerè  dì  lepararfì. 
Che  ella  proccura  ancora  di  farlo  ravve- 
dere nel  momento , che  è còftretta  a pi- 
gliar centra  dì  lui  delle  millire  per  la 
fua  prrpria  difefà  . Che  per  quefto  fò- 
lo  motivo  nella  Aia  (dichiarazione  addol- 
cifee  , e minora  tutto  quello  , che  non 
potremmo  giudifìcare  . Che  ne  allon- 
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tatìa  tuttociò  , che  dà  indizio  di  neJ 
mico.  Cheiafcia  aperta  la  via  pel  rifta- 
bìlimcnto  della  buona -intelligeriza- ^ e 
che  un  primo  paflb  (incero  dalla  nodra 
parte  per  la  pace  può  ravvivare  in  un 
jfùbito  1*  amicizia  vicina  ad  eftinguerfì  ^ 
Non  dirò  qui  di  vantaggio  in  queda 
materia  , Credo  non  aver  lafciato  co(à 
alcuna  per  convalidare  le  'pruove  addot- 
te in  .ifehiarimento  de'faai,  Efaminar^ 
ora  biiògna  il  Dritto^  (ii  cui  voi:  fonda- 
te la  giuftificazionc  della  noftra . con- 
dottai. ‘ • * ‘ “ 

Voi  pretendete , Signore  ; Cht  la  Re^ 
pubblica  fojjetoftrettaa  /occorrere  la  Re- 
gina éT  Ungfjerìay  canto  in  virtù  del  Trai» 
Italo  di  garanzìa  del  1742.  che  in  vigo- 
re di  quello  della  Barriera  ; e che  lo  Sta- 
to non  avendo  in  tal  propojìto  alcun*  im- 
pegno colla  Francia,’ il  Re  CriJiianiJJìma 
non  aveva  ragione  di  offender fene . ' 
Dubito  molto , che  quefta  (feconda  prò-;, 
pofizione  fi  (bftenga  con  maggior  infelici- 
tà della  prima.  ; e non  voglio  fervirmi 
per  eiàmiiiar  la  medefima  , che  delle  pro- 
ve addotte  dagli  (^eflì  Confedarati  per 
iflabilire  il  contrario;  vale  a dire:  Che 
gl’ impegni  del  Trattalo  del  173*.  fiati 

P 5 * 


Digitized  by  Google 


ajo  TOMO  ^ 

Julfnt>  aratore  CarloVL^  e la  RcpuhHi’* 
ca  piu  non  .ful^JìeZHVÌo  (loppa  la  fua  mor» 
te  . fe  a^ejfero.  fujjijiiio  ^ il  Tratta-» 

‘ tù  iH'‘ Berlino:  delT  lu  Luglio  174?.  /» 
diftr  figger  a riguardo  alla  Repubblica;  a\ 
cheli  tamhìamento fopra^enuto  nella  na^\ 
tura  della -guerra  face  ali  intieramente 
cejfare  acanti  la  marcia  delle  noJìreTruppe*. 

* Che  /apponendo  ancora , che  UpeJH  im*. 
pegni  fqffiro  fiati  nel  lóro  maggior  ,^igo-»i 
re  , apremmo  doluto  fecondo  la  regola 
di  tutte  le  Alleanze  ^ fecondo  quella 
che  ci  eravamo  prefcritta  interpor- 
re i nofiri  ufizj  per  lo  rifiabilimento  del- 
la pace  avanti  rinvio  delle  nojire  Trup- 
pa i c pigliare  colla  Regina  d*  Ungheria' 
le  ^precauzioni  necefiarie  ♦ perchè  quìfii^ 
foccorjt  ^ impiegati  non  fojfero.ad  alcuna 
operazione  oJfenftVa  contra  la  Francia  4 

. Che  in  riguardo  al  Trattato  di  Bar- 
riera in  particolare  non  obbligava  egli 
piu  la  Repubblica  verfo  la  Regina , 7he 
quello  deliT^x»;  Che  noi  avevamo ricO- 
nofciuto , che  la  nofira  Barriera  era  fo- 
ndamente ajpcurata  colle  dichiarazioni 
reciproche  pojfate  fra  il  Re  CrififaniJJìmo, 
e le  loro  A-  B*  Che  non  ofiante  quefiola 
M,  S,  ci  OrVea  fatti  padroni  dì  pigliare 
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xii  talpropjìto  JxcuYtzzs  dì  ^ot  la  figa  fu* 
perìùri  a tjjmlhs  ihe  poco  acanti  ahed^ 
mo  pudica! e fjficieìiti  ; è che  la  traft* 
quillit^  del  nojiro  'Vicinato  non^  atnhb'e 
foffcrig  il  minimo  intacco  fe^  noi  avtjjìma 
efep^ito  i nojiri'  Impegni  colla  Francia  * « 
Cl;e  finaìmantt  V impedimento  dirimen* 
ie  alV  in^Jio  delle  nojìre  Truppe  allùRe^ 
gina  di  Ungheria  Jì  trot'UZ'a  nelle  folen* 

. ni  Jìcarczze  date  al  Re  d*  Francia  di  non 
fare  gli  aumenti  di  genti  ^fe  non  de  per 
'la  noflra  f carezza  $ e dì  non  afcòltare 
progettò  alcuno  tendente  a una  guerra 
generale  centra  éft^cl  Prìncipe  * - 

Per  provare,  che  col  trattato  del  173X 
hoo  era  obbligata  la  Repubblica  di  op- 
poiTi  alle  pretenfìoni  j che  fi  formavano 
(òpra  la  divifione  degli  Stati  della  fiic. 
teflione  di  Carlo  VL  mi  bafterebbe  il 
rammentarvi  , che  le  Potenze  garanti 
hanno  unicamente  dècilò  $ che  la  garan- 
zia dell*  ordine  della  fiicceffione  di  Car- 
lo VL  non  doveva  pregiudicare  in  colà 
alcuna  ai  diritti  dèi  Terzo*  Voi  vedre- 
te in  quefta  teflimonianza  univerfàle  , 
che  P Inghilterra  ella  fteifa  ^ quefto  gran 
modello  dì  fedeltà  » non  ha»  penfato  al- 
trimenti, che  gli  altri  garanti  i e cha 

t 4 nel- 
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nella  famofà  fifbluzione  di  (occorrere  la 
Regina  d’Ungheria  prelà  nel  1741.  (a) 
con  tanta  odentazione  , e di  cui  tanto 
ftrepito  11  fece , gl’  Inglefi  pofèro  la  r&» 
frizione  erprelTa  : C^e  con  tutto  ciò , quc* 
Jio  nonjt  Jarchbe  che'contra  le  preten- 
Jtoni  ihgitéjie  alla  faccione  di  Carlo  VL 
ciò,  che  in  altri  termini  pure  H unifor- 
mava al  princìpio  ilabiiito  di  non  pre- 
giudicare affatto  à*  diritti  del  Terzo  , 

Voi  vedrette  di  più,  Signore 4 che fè. 
quefto  principio  è flato  cotìfermato  da’' 
tutti  i garanti  ne’-  diverlì  partiti  , che 
hanno  abbracciato  , e (òpra  tutto  in  quel- 
lo di  appoggiare  i dritti  degli  altri , egli 
è flato  relb  anche  più  facro  dalla  Corte 
di  Londra  , che  da  .ogni  altra  Potenza; 
poiché  ella  ha  fècbndate  le  intenzioni  del 
Re  di  Pruflia  ,*  ha  favorite  con  una  par- 
tìcolar  compiacenza  quelle  del  Re  di  Sar- 
degna ; ed  ha  rotto  ella  fletta  quella  in- 
diviflbilità  di  Stati , il  cui  mantenimento 
lèrviva  dipreteflo  ad  armarci , forzando 
la  Regina  d’  Ungheria  a fmembrarli  con- 
ttderabilmente  in  favore  di  quefli  due 
Principi . . Da 

(a)  Arrinsa''  di  S.  M.  R.  ar  fuo  Parlamento 
gli  8.  Aprile  X74i» 
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'•Da  quefto  potrefte  finalmente  conch&v 
dere  , che  Noi  cramo  autorizati  a non 
opporci  alle  pretenfioni  de’  Terzi  [òpra 
la  fùcceilìone  di  Cario  VI*  tanto  per  la 
decifione  di  tutti  i garanti , quanto  per 
la  particolar  condotta , che  teneva  la  ftef. 
fa  Inghilterra  colla  Regina  d’ Ungheria. 

C^anto  poi  all*  intraprelà  d’ una  guer*. 
ra  offenfiva  per  parte  della  Corte  di  Vicn-. 
na  non  farebbe  neceflàrio  cercare  e/èm* 
pj  ftranieri  per  moftrarvi , che  non  era 
quello  il  calò  d’efercitar  la  garanzia  del 
- 1752.»  Non  avrei , che  a rammentarvi  la 
neutralità  ofiervata  dalla  Republica',  e 
dall’Inghilterra  nella  guerra  deH’Impe- 
rator  Carlo  VI.  colla  Francia  nel  1733, 
Ma  la  Republica  non  avea  bilògno  del  ' 
rifugio  a tutte  quelle,  prove  contra  il 
Trattato  del  1734*  gran  tempo  era  , 
difimpegnata  da  tutte  1’  obbligazioni  di 
qucft’Atto  per  ragioni  perfonali  di  tanto 
pefo  ; che  tutto  l’artifizio  impiegato  dal- 
le L.  N, , e G,  P,  per  diftruggeric  non 
ha  potuto  mantenerli  contra  la  forza  de- 
gli  Argomenti fu  cui  fi  fono  fatti  for- 
ti gli  Stati  della  Provincia  d* Utrecht,’ 
la  Città  diDorth,  ed  altri  Confederati, 
Quelle  ragioni  erano,  o Signore, Y co- 
me 
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me  .voi 'potete  vederle  nelle  lettere, ^ri** 
foluzioni  5 protefti , e pareli  de*  fuddetti 
Confederati)  erano  dico  le  contravvenzio* 
ni  della  Corte  di  Vienna  al  Trattato  del 
, e loppa  tutto  1*  inefecuzione  dell* 
eflènzia le  articolo , che  fu  porto  per  bafe 
della  nortra  acceflìone  al  Trattato  del 
173  !..  vale  a dire  V abolizione  della  Com*. 
pagnià  d’Ortenda  (<?),  che  1*  Imperato!? 

Car-  . 

(a)  Egli  è vero  , che  la  Córte  di  Vienna  ha  fat* 
fo  ceflTare  la  navigazione  d'Ofknda»  alle  Indie.;  ma 
non  ne  ha  mai  debitamente  rivocata  la  concefTio 
datane  il  z^.Decèmbre  dal  fu  Imperatore^ 
Lettera  degli  Stati  d’ Utrecht  agliS’G.  8.  Gennaio 
' 1'T4^.Noì  non  efaminaremo  in  quello  luogo  fe  quella 
Compagnia  abbia  femplicemente  mutato  di  fìto  in  ve* 
ce  di  elTere  abolita;  e fé  ella  fulTide  ancóra  alpre-* 
lente  .*  Dichiareremo  perb  ^ che  la  femplice  inter- 
ruzione della  Navigazione  d’Odenda  alle  Indie  non 
pub  eflere  conlìderata  come  una  abolizione  intiera 
fecondo  la  vera  mira  delle  V.-A.  P.  per,  la  focictà 
conceduta, 

A Noi  pare,  che  fe  mai  la  Corte  dì  Vienna  era 
data  intenzionata  di  fodisfare  con  buona  fede  al  ve- 
ro fenfo  del  Trattato  4 avrebbe  dovuto  annullarne 
formalmente  laCodceflione^di  cUi  lì  tratta^con  una 
^bblicazione  nromuigata  in  tutti  i Paefì  Baflì  Au- 
.driaci.*  lo  che  nno  al  dì  d'oggi  non  èllaroefeguitOi 
Lettera  degli  Stati  d’Utrecht  agli  S G.  *8. Mar- 
io 174?.  Ma  l’abolizione,  orinrièraeftiriztone  è ella 
Hata  effettuata  mai  fe  non  quando  la  concclTione, 
che  avea  dato  1’  effere  alla  Compagnia  non  è Hata 
rivocau  ? Non  bifognava  egli,  che  la  Compagnia 

' • • dilwioU 
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CarlèrVIì  non  fece  ^ che  forpendere , an- 
zi la  ti'asfèrì  in  altrui  parte  de’ Tuoi  Sta- 
ti , e la  di  cui  Concezione  non  fu  mai 
rivocata.come^efTer  lodov^.,  benché  1’- 
Imperatore  aveflè  il  potere  di  farlo e 
ne  fòflc  fpeflò  flato  richiefto  dagli  S.  G. 

- - Quello  è quello  $ che  dir  faceva  a* 
Confederati  nelle  loro  rifbluzioni,  e let* 
tere  agli  flati  d’  Olanda  : Che  U lega- 
we^(a)'i  thè  lì-^mcòìava  al  Trattato  del 
1 7^  X.' offendo  fiato  rotto  dallo  fiejfo  Impe-*^ 
rotore  tio»  tempre fjdez^a no  , come  potejfe , 
era  obbligare  la  RepMlica fitto  pretefio 
digìufiizia  a fodditjare  allogaranzìa^da- 
ta  in  quefio  Trattato  ^finza  lafciar  ài  J'up» 
porrei  (he  i Principi ^ che  facet^ano  del- 
le cofwenzìoni  con  lei  fiojjero  dìfpenfàtt 
dallafitiona  fide  » e che  ejjfa  fola  fojfe  in  " 
obbligo  di  mantenerla . 

_ ■ ^ Fa- 

éifcìolrà  forte  ticilSrtcrta  ftianiera  di  quàndo  era  flàtt  ~ 
formata  fecondo  la  regola  comune  ? Unùmquod^uf 
dijfolvitur  modo  quo  colligàtum  ejì . 

(a)  Lettera  degli  Stati  d’ Utrecht  àgli  Stati  d’O- 
-lànda  g.  Gennajo  174?. 

. X^etterà  degli  ftertì  28.  Marcò  174?. 

■ Rifoluzionc  della  t>rovincia  di  Ghcldrìa  ix.  De- 
tembfe  t74i.  . ' 

^ Rifoluzionc  della  Citt^  di  Uorth  2».  DecembW 

RifoluzionedeliamcddìmaCittà  s^.Febbrajo  174^. 
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.,In  oltre  quando  gl’impegni  dd.Trat- 
tato  del  1792.  aveSèro  avuto  fuÌTìften* 
za  il  Trattato  di.  Berlino  ^badava  ' per 
annullarli' poiché  nella  ceffione  della 
Slefia  al  Re  di  Pruflìa  la  Regina  d’Un- 
gheria diftruggeva  ella  llelTa  i*  unione 
indivrfibile  degli  Stati  di  Carlo  VI.  che 
far  doveva  l’ oggetto  della  garanzìa  del- 
la 


<a)  Profeto  della  Città  di  Dordi  a^.Febbr^  174  j. 
(b)  Quanto  alla  celTione  fatta  della  Siena 
na  verità  incontraftabile  , che  allorquando  le  ro- 


ana verità  incontraftabile  , che  ajlotmiando  le  Po- 
tenze fono  conj^iunte  ih  trattati difenlì vi  perii  maa- 
tenimento  di  ciò  che  po(feggono,fi  fa  il  ifuo calcolo 
lulle  forze  di  quella,  colla  quale  s’entra  in  allean- 
Tta  . Per  confeguenza  la  Regina  d’Ungheria  non  può 
alienare  le  Tue  poftcftìoni  a fegno  di  fcemare  le  for- 
ze che  le  bifognano  fia  per  Tua  propria  difefa  , c 
per  il  foftegno  della  Potenza  fua  Alleata  fenza con- 
travvenire al  Trattato,  a meno  di  averne  iiconfenfo 
della  parte  intcreffata. 

, La  conclufione,  che  rifulta  da  duetto  fi  è , che 
la  Regina  non  ha  potuto  far  laCeluonedi  una  così 
notabii  parte  dell’ Eredità  dell’Imperatore  fenza  far- 
ne confapevole  la  Republica;  principalmente  avendo- 
la fatta  in  un  tempo,  in  cui  tante  premure  Ella  faceva 
allo  Stato  di  eftere  con  tutte  le  (ìié  forze  fóccorfa.  E 
uefto  èqueliochedeveancora'notarfi , cioè,  cheque- 


la  Republica  (per  quanto  fi  può  fapere  ) ne  avelTe 
la  minima  notizia  . Se  la  Regina  trovavafi  in  tal 
necefiltà  che  robbligaffe  auna  fimilceffìonc,  avreb- 
be almeno  dovuto  far  conofcere  la  necefiltà  fuddef- 
ta , e dichiarare  nel  tempo  iftrlfo':  Che  fe  la  Re- 
pubblica tralafciava  di  po' gerle  iineceflario  foccorfo 
uria  coftretta  di  cedere  la  Slcfia  al  Re  di  Pruflìa, 
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la  Repubblica , e ciò  ièriza  dame  cono- 
feenza  benché  minima  alle  loro  A.  P.  ; . 
e anche  lènza  aver,  la  più  Jeggiéra  at- 
tensyone  per  gfi  eflenziali  * intereffi  che 
elTe  avevano  in  quella  Provincia  • 

Ol^re  ,quede  ragioni  il  cambiamenta 
(bpravveniito  nella  , natura  delia  guerra 
avanti  P invio  delle  noftre  Truppe  fa- 
ceva cèflàr  per  sé  fteflb  1* obbligo  della 
Republica  nel  Trattato  del  ’ 

• I Confederati,  non-  mancarono  di  prei 
lentar  quefta  importante  circoùanza  alP 
attenzione  degli  S.  G. 

Facèvano  loro  offèrvarc  : Che^ìlfon^, 
damento  fopra  dei  quah  la  marcia  détld 
' Tritppe  era  Jìata  ' corichiàfì  'non  'J}i[lì(ieii 
va  piu  (a)  : Cèe.  h gtiirra  .era  jìnit a in 
. Germania  j e che  non  ejjendovi  pii*  - ra^ 
gioni  di' far  ferzire  le^ruppe  aella  Re^ 
pubblica  ad  ajji/ìere  la  Regina  d*  Unghe- 
ria, non  era  che  troppo  evidente,^  che  non 
Jì  poteva  iptpiegarle  j che  facendole  di- 
rettamente agire  contro  la  Francia  , e 
attaccandola  nelle  file  [proprie  Frontiere 

• • ' per 

(a)  Accomodamento  della  Rqgioa  d’  Ungheria 
col  Re  diPrulTia.  Convenzione  di  quella  Principef- 
fa  con  rimperadore,  UAiitadcgU  Aufiiiarj  dal  Ter*' 
rirorio  deirlmpao. 
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p€T.  far  delle'  conqi^ijie  in  favor-  della 
Jiegiffq  d^,  Ungheria  (»).,  -Cl/e  in  tal  guì fa 
farehh^e  quejìa  nn^-  guerfa  offenfva  (b)  ; 
ma  eh,  a . cìh  non  riguardavano:- le  mire 

, : i ' ■ . i I ' • !'  •,*  ipro* 

'(aii  - R.ippreientanza’di  Dorth  Àgoilò  174?^ 

>.  (b)  Parere  del  Qiartieredi  Vfelawva.  • ' ' «■ 

V Che-  qu^uoqiie  .f  oKlTe , (^on  ; fondamento  {<^ 
ftenej-fì che.non'folofin  ragione  dèlia  condotta  dei 
fr  Impefadóré  Carlo  VI.  di  g.  m. , ma'  ancori  di 
quella  dcIta'Regiria  d’Ungheria,  c di  Boemi»:  (fd^ 

fira  di  che  fi  trova  inutile  di  diSbndeiii-  in  .quella 
uogo)‘bgni  obbligo  al  quale  era  tenuto’ lo'Stafo  é 
finito  , feméa  chefia  egli  obbligato  in  alcuna  mànie- 
la  di  fornire  in  virtii  dì  ,qu$fto  TmUa^de»  (occorff 
nlla  fuddetta, Regina, jè^^che  ip  confcgueijza  tutto . 
ciò  che  fi  è fatto  fin  óra  in  favore  j e#  àlfifttfnza 
ina'  da  alcune  Province,  er  Membri  adl^e  mede^mc 
non  può  eller  confidera^Q,..che  come  un.Jop  mo*  - 
vimento  puramente'  VolontJrio  per  pat'teìom  fenta 
obbligazione  alcuna:  Coptwtociò  fé- fi  fialfiiifceper 
lUi  momento i q féhza  pregiudizio je Che’ Repub- 
blica fófie obbligata  pel'  174 1.,. e, anqhepecun derapo 
del  1741.  di  fomminifirare  alla  Regina  ne’  fiioiStàti 
attaccata  iioccorfi  fitpolati  nel  fuddetto Trattato;  lì 
crede  che  dopo  }l.r74x.  e poi>  nel  174?.  Ja fuafitua.. 
xbne  ha"  talmentc'mututo  di  afpetto,chc'fi  può  Ardi- 
tamente affierire,  chh  -fc  lo  fiato, in  cui  fi  è trova- 
ta quefta  .Prineipc/Ta  nel*  principio  era  un  Fee- 
der//, di  che  però  non  fi  conviene , non  dee  più  da 
quel  tempo,  e'fopratuttd  àl  prefente  come  tale  con- 
«derarfi;  poiché  la  M.  S.  è rientrata  ( meno  pochif- 
'fima  cofa):  in  polfefTo  di' -tutti  i Paefi  , e Sniti  della 
fuccelTione  del  fu  Impeiadore  Tuo  Padre, eccettuata- 
()C  la  (olaSlefia  che  elfa  ha  ceduta  per  un  Trattalo , c 

di 

/*  ■ 


P R I M O; 

ffropcfle  nelle,  comlujìam  ijhjfe  prefe  per 
la  morda  delle  fuddette  Truppe  ; Che 
negP  impegni  Jp  patlapa  con  buona  fede^ 
€ che- un  Jtmil  procedere  vi  era  diretta^ 
mente  contrario , dopo  tante  jteurezze 
mali  .date  olla  Francia  , 
jQò  non  è. tutto*  Supponendo. anco* 
ra’,  o Signore , che  gl’  impegni  del  1 732* 
.follerò  vahdi  Noi  faremmo  ìlari  obbliga- 
ti , prima  di  mandar  le  noftre  TrUfi>pc  al- 
la Regina  d*  Ugheria,  d’ interporre  ^ i no- 
(Iri  uffici  prclFo  le  Corti  di  Frane»  j c 
di  Vienna  pcr^riìlabilire  la  pace;.©  di 
pigliare  con  quell’  ultima  le  precauzio- 
ni necelTarie  , affinchè  quelli  tali,  lòc.- 

>■’>  C0T«*- 

di  Aio  preprio  moto  al  R«  di  Wuflìa  ; fenza  la  cà* 
nofeenza,  e il  donfenfo  dello  Stato  ^ fopra  la  quad  ceP> 
• Acne  vi  farebbe  aitai  da  riflettere.,  ‘ 

; . Oltre  di  che  S- M,  per  non  parlare  de' fuflidj  confi- 
derabrli;  e volontari  accordatile  dalla  Gran  Brettagna,  e 
da  alcune  Prov  ince,  c Membri  di  wefta  Repubblica,  de* 
quali  lì  è Ella  quafi  intieramente  auìcurata  ; pofliede  an* 
cora  una  gran  parte  dell 'Elettorato  di  Baviera  idi  modo 
che  quella  guerra  dovendo  efler  continuata  non  pi^ 
piu  riguardarfì  con  qualche  ombra  di  ragione  come  di- 
fcnfivawmacomeoflenfi  va  evidentemente*  alla  quale 
quello  T rattato  non  fi  rapporta  in  alcuna  maniera 

Poono  vederfl  gl’  iflefli  principi  fopra  il  cambia^ 
mento  della  natura  della  guerra  nella  lettera  degli  Stati 
fl’  Utrecht  del  %8.  Marzo  1.74?*  *.€  nel  procedo  dtOortb 
del  *7.  Febbrai©  dello  flelTo  anue  » " 
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corH  impiegati  non  folTero  ad  alcuna  o& 
fenfiva  operazione'  contra  la  Francia  • 

• ^ Come  (^!i  era  (j^uefto  uno  dei  punti 
più  eiTenziali  ; cosi  rifvegiiò  egli  lo  ze- 
lo della  maggior  parte  dei  Confederati. 
Le  Province  di  Gueldria , Utrecht , Ze- 
landa, Frifia  (a),  Oweriflèl (^) , òro-  . 

' ninga  ; e la  Città  di  Dorth  &c.  rappre-  ; 
dentarono  vigorolàmente  in  diverfi  temn 
pi  z \Cb è’'  quando  anche '-ft  fupponejje  j 
che  la  Stato  obbligato  JoJfe  (P  adempire 
gl'impegni  del  Trattato  del  egli 
era  Volutamente  necejfarh  di  non  dar 
foccorjò  alcuno  fenza  impiegar  (manti 
la  JiradaMlck  negozi  aziono  per  giugno^ 
re  ad  un  accomodamento  in  favor  della 
Kernel  cP  Ungheria  • , . . - . 

.. Che  quejiq  precauzione  erafondatàfuU 
la  regola  delle  .Alleanze  ^ figli  Efempj , e 
/opra  il  buon  fenfo  ^ ' che j infogna , che 

‘ ' allor^ 

(a)  La  Provincia  di  Frifia  ha  poftopwcondizio* 
Ae  erpirefia  del  fuo  confenfo  alla  rifoluzione  del  z* 
Febbraio  X74?>  che  le  Truppe  della  Republica  non 
agirebbero  ofFenfivamente  contro  chi  cnefia. 

(b)  La  Provincia  d'Ovverffel  aderendo  alla  rifiv 

luzione  del  Febbraio  ha  fatto  lappiefèntare  agli 

S.  G.  che  bifognava  cominciare  per  domandare  alla 

£.eginad’Uaghcria  fopra^ual  piede  di’ era  difpofia  a 

Ut  la  Pace»  . ' . ' 

« 
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allorché  una  Potenza  cerca  foccorfo  . cout 
vieti  Ceco  fpiegarjì  dell'ufo  , che  ne  furày 
delfine  che  Jt  propone  ^ e delle  con  dizio* 
ni  y con  cui  pojfono  terminar  la  guerra.  ' 
Chefe  trovavaf,  cbe.la  Regina  cTUn* 
gheriaia)  cbiedejje  un  equivalente  per  la 
SI  fa  y come  f cominciava  chetamente  a 
fufurrare , vedrebhejì  allora  evidente  il 
difegno  di  fpìngere  lo  Stato  in  una  guer^ 
ra  y di  cui  non  poteva  comprenderjt  lafine^ 
e alla  quale  la  Repubblica  nonerapun* 
to  obbligata , 

Che  (b)  eglino  erano  fiati  di  parere , al 
principio  dei  torbidiy  che fi  dovea  negoziar 
colla  Francia  , ma  che  tal  rìfoluzione 
non  avendo  fatta  imprfione  fagli  altri 
Confederati  aveano  aj[  fai  ben  conofciuto 
-dal  difegno  y in  cui  fi  era  y di  non  andar' 
di  concerto  in  quefia  materia  y che  colla 
fola  Inghilterra , e dal  rifiuto  fatto  (Pen^ 
trar  in  trattato  di  neutralità  con  S. 
Al,  C,  y che  malgrado  le  tejiimonianze 
che  fi  davano  d'effer  dalla  guerra  efirema* 
mente  lontani  y voleafi  con  tutto  ciò  te- 
nere aperta  una  porta  per  potere  col 

tem- 
isi Protetto  di  Dorth  Febbraio  174J. 

(b)  Rifoluzione  degli  Stati  d’ Utrecht  z9.  Mar-. 

xo  I74J. 
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tempo  romperla  con  qtiejìa  Corona^ 

, ihe  quanto  a ej/t  (a)  eran  di  fentimen’- 
to^cbe  non  Jt  poteva  mai  eccedere  in  atten* 
zìonì  per  coltivarjì  Pamicizia  con  tutti 
i Principi , e che  tal  ccnjtder azione  aver 
dpvea  maggior  pefò  ancora  in  un  tempo 
nel  quale  tanti  mezzi  P impiegavano  per 
impegnar  lo  Stato  a concorrere  a delle 
mi  fare  contro  dPuna  Potenza,  da  cui  la 
Repubblica  non  aveva  ricevuto  da  lun^ 
go  tempo  il  minimo  motivo  di  lamento. 

Che  per  tutte  auejìe  ragioni  credeva- 
fto  fermamente , che  miglior  via  non  jt  po- 
tea  abbracciare  , che  quella  delle  inter- 
pojìzioni , e negoziazioni-  per  con  fervore 
la  Cafa  d'ÀuJiria  , e metter  fine  ai  di- 
f or  dini , che  cagionava  la  guerra . 

• Quefte  rapprefcntanze  ijb)  foftcnute  fu- 
rono da  e/preffi  protetti  centra  ia  marcia 
delle  Truppe  , e centra  tutti  i pericoli, 
che  rifùltar  ne  potevano , e comecché 
oppottzioni  cosi  giufte , e cosi  forti  non 
recavano  poco  imbarazzo  ai  difègni  de- 
gli Stati  d’Olanda  , crederono  poterfène 
liberare,  rìfpondendo , che  il  trattato  del 

1752. 

(a)  Rifoluzione  d’Utrccht  17.  Gennaio  1747. 

(b)  Lettera  Circolare  degli  Stati  d’Olaó^  5. 
Febbraio  274;. 
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1752.  ftipulava  , che  i fbccorfi  dovean  cC 
fere  /òmminiftrati  immediatamente  fèn- 
za  alcun  obbligo  d’impiegare  anticipa- 
tamente i buoni  ufBzj , ma  queflo  gran- 
de argomento  delle  L.  N.  e G.  P.  eb- 
be ladifgrazia  d’effere  intieramente  ro- 
vefeiato.  Si  provò  loro,  che  il  Tratta- 
to del  1732.  che  fpiegava  la  maniera, 
colla  quale  gli  S.  G.  dovevano  efèguire 
la  garanzia  ftipulata  in  quella  del  1731. 
non  l()Iamente  non  efigeva , che  i fòc- 
corfi  folTero  dati  immediatamente , ma 
che  ftabiliva  al  contrario  in  termini  e- 
fpreflì  : Che  fomminiftrati  farebbero  nel- 
lo fpazio  di  due  mefi  dopo  la  ricerca. 

Che  egli  era  vero,  che  non  riparla- 
va di  buoni  utBzj  in  queft*  articolo  del 
trattato  ; ma  che  la  mancanza  non  li 
elcludeva  : Che  la  regola  di  tutte  le  Al- 
leanze difenfive  era  di  far  precedere 
l’interpofizione  degli  ufBzj  all’ invio  de’ 
lòccorfi , Che  in  un  fìmil  calò  di  filen- 
■ 'zio  ne*  Trattati  la  loro  vera  interpe- 
trazione  fi  ricava  dal  lenfò  più  favore- 
vole all’utile  comune  (a):  Che  avanti  di 
mandar  de’  fòccorfi  per  fare  una  guerra, 

Q a non  ' 

((a)  Groz.  Tomo  i.  L.xr.  cap.xvi.  par.x. 


a44  T*  O M O 
fion  v’era  colà  più  utile  tanto  alla  parte, 
che  domandava,  quanto  alla  parte , che 
ne  veniva  richiefta , che  unire  ai  mezzi 
della  conciliazione  il  termine  prefcritto 
all’  invio  de’  fòccorfi , 

Che  quella  interpetrazione  del  fìlen- 
zio  del  Trattato  del  1752.  doveva  avere 
tanto  maggior  pefo  predò  di  Noi,  per- 
chè ella  era  riflefTa  , che  data  aveva- 
mo Noi  medefimi  in  propofito  della  ri- 
cerca (a)  de’  noftri  foccorfi  per  parte 
della  Regina  d’Ungheria  centra  il  Redi 
PrulTìa . 

Che  le  quella  fpiegazione  era  giulla 
riguardo  a quello  Principe, non  l’era  me- 
no riguardo  al  Re  di  Francia  • e che  Noi 
così  bene  avevamo  riconolciuto  quella 
verità  , che  nella  rilòluzione  iftelTa  in 
favore  del  terzo  aumento  avevamo  po- 
fla  la  condizione  elprelTa  : Che  nel  tem- 
po , che  fi  concerterebbe  dell’  impiego 
del  lòccorlò  premeflò  alla  Regina  d’Un- 

ghe- 

(a)  J/V  autem  una  cum  SerenìJJìmo  & pot^tifsi- 
mo  megna  Britam.ta  Rfgf  fuaicamus  tn  primis  ante 
omma  ttntandam  viam  concordia  ac  propterea  curas 
JoUicitudines  nojìtas  Regis  Bortjfxa  exponere  deere~ 
vimus  &c  RìTpofla  degli  S.  G.  alla  lettera  della 
Regina  d’Ungheria  del  zp.  Maggio  1741. 
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^hefia  ci  occuperemmo  in  trovare  de* 
mezzi  amichevoli  per  riftabilire  la  pace. 

'•  Che  finalmente  fé  Noi  ricufavamo  . 
d’efèg'uire  quefta  condizione  , che  Noi 
fleflì  ci  eramo  importa  , la  Francia  a- 
vrebbe  avuto  luogo  di  conchiudere , che 
Noi  cercavamo  Toccafioni  di  romperla^ 
con  erto  lei . 

Voi  confeflèrete , che  dimortrar  non  fi 
poteva  con  maggior  folidità,  che  la  muta- 
zione dì  natura  (bpravvenuta  nella  guer- 
ra faceva  certa  re  ogn*  impegno  del  Trat- 
tato del  1734.  E che  fupponendo ^ che 
fufsirterte  eramo  in  obbligo  d*  impiegare 
nortri  uffizi  , prima  di  fbmminiftrarc 
i nortri  foccorfi  ; e di  prender  le  necef- 
/àrie  mifiire , perchè  le  Truppe  della  Re- 
pubblica non  fi  faceflèro  operare  centra 
gli  Stati  della  Francia . . 

Così  il  partito  dominante  in  Olanda 
fi  tenne  in  querto  propofìco  in  un  pru- 
dente filenzio  ; ma  fe  i Confederati  a- 
vevano  il  potere  di  convincerlo  , Tln- 
ghilterra  loia  poteva  perlùaderlo. 

Quanto  al  Trattato  di  Barriera  egli 
è facile  o Signore,  di  provarvi , che  non 
è flato  meglio  degli  altri  efeguitó  per 
parte  della  Corte  di  Vienna  , e che  non 

Q j ob- 
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cbbli2;3va  niente  più  la  Repubblica  df 
quello  del  173^. 

Se  da  noi Jivoleffe  (dicevano  gli  Stati  d’ 
llti*echt  in  una  delle  loro  rifoluzioni , ) 
(a)  toccare  la  materia  del  Trattatv^  di 
Barriera  del  17  if.  e della  corizze nzìone 
po/ieriore  dd  1718.  conclufa  fra  il  fu 
Imperatore,  e la  Repubblica^,  di  quale 
ejìeqfìofie  non  farebbe  la  lijìa  delle  con* 
travenzìoni  continuamente  commejfe  in  di* 
fprezzo  di  tutte  le  rapprefentanze  fatte 
per  parte  dello  Stato , e che  mn  prova* 
m , fe  non  troppo  ; che  la  Corte  di  Ifien* 
na  non  ha' mai  foàdhfatto  a' ftoi  impe- 

In  altre  rifoluzioni , nelle  quali  fi  al- 
lungavano di  vantaggio  in  quella  ma- 
teria , confideravano  , che  fralle  altre  in- 
frazioni di  queft’Atto  per  parte  della 
Corte  di  /Vienna  fé  ne  trovavano  alcu- 
ne eflcnziali , che  folo  fcioglievano  tutti 
j legami  del  Trattato.  Dimoftravano  i 
Confederati;  Che  quella  Corte  non  ave* 
va  mai  mantenuto  il  numero  di  Truppe 
Jìipulato  alla  difefa  necejfaria  de' Paeft 
Baffi  i di  maniera  che  le  loro  A.P»era* 

no 

<a)  lett«»dcgliSufid’Utrcch|l  *8.  Marzo 
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no  molto  meno  obbligate  alla  Caja 
Jiria  della  tranquillità  del  loro  vicinato^ 
che  ' alla  buona  fede  della  Francia 
Ma  fi  trovava  un*  infrazione  più  gran- 
. de  ancora . Itlon  era  mancato  per  la  Re- 
gina  d'Ungheria  , che  non  fojfe  dijìrutta 
la  claufula  del  Trattato  di  Barriera  piu 
importante  per  la  Repubblica , cioè  quel- 
la^ che  proibifce  T alienazione  dé*Vaefi 
Baffi ^ poiché  egli  è fuor  di  dubbio,  che 
gueJiaPrincipeJJd  offerto  ave  a i^a)  al  Re 
di  Prujfia  di  cedergli  una  porzione  -di  que* 
pJ'PaeJtfenza  la  particip azione  della  Re-» 
pubblica  . Qf/  'ejla  contravvenzione  pareva 
ffun  tanto  pefo  a' Signori  di  Dortb , che 
ajficuravano , che  nulla  valeva  P addurre^ 
che  non  aveva  avuto  'il  fuo  effetto  ; ha* 
Jiando  , che  la  Regina /offe fata  pronta  a 
confentirvi  y e che  fe  vi  eracafò , in  cui 
la  volontà  doveva  effere  coripderata*  co* 
me  il  fatto , egli  era  appunto  quejìo. 

Si  può  aggiungere  ancora  a quefia 
infrazione,  che  la  Regina  non  fi  è con- 
tentata di  proporre  la  cefsione  di  una 
'parte  de’  Paefi  Bafsi  al  Re  di  Prufsia , 
ma  che  gli  ha  offerti  intieri  all’EIettor 

0^4  di 

<t)  Prouft®  di  Dorih  FcbbrtjQ  >74^ 
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di  Baviera  , ed  alla  Francia  iftefla  : e che 
in  confèguenza  Noi  dobbiamo  il  rifiuto  df 
quefte  offèrte  all’ amicizia  del  Re'  Cri- 
Itianifsimo  verfò  la  Repubblica. 

Dopo  avervi  dimoft rato , che  la  Re- 
pubblica non  era  obbligata  dal  Tratta- 
to del  i7if.  a dare  foccorfò  alcuno  al« 

. la  Regina  d’Ungheria  devo  farvi  vede- 
re , che  la  Barriera  ideilo  Stato  trovavall  • 
bafi antemente  afsicurata , fè  le  L.  A.  P. 
aveffèro  fedelmente  efèguiti  i loro  im- 
pegni col  Re  Crìftianiftimo. 

Il  Rè  aveva  dichiarato  comehoeffx)- 
flo  di  fbpra  : Clfe  egli  nulla  fante  de- 
Jìderava  ,‘Cbe  la  confermazione  de  Ila  pa- 
ce ^fe  non  foJU'e  fato  pròmocato  \ egliS» 

G,  accettata  ameano  cjuefa  dichiarazio- 
ne ^ come  relativa  d'PaeJlBaJftj  promet- 
tendo per  parte  loro  di  non  aumentar 
le  loro  Truppe , che  per  la  loro  f carez- 
za ^ di  mantenere  lacommune  tranquil- 
lità; € di  non  afcoltare  propofzione  al- 
' cuna  offenfh'U  contro  la  Francia^ 

Baftava  1*  adempimento  di  quefte  fi- 
curezze  per  la  ficurezza  reciproca  fecondo 
. la  dichiarazione  ia)  iftefla  delle  loro  A.P. 

• . • e Noi 

(a)  Che  le  loro  A>  P»  fi  ripofavaoo  incontraci  > 

casi- 
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e Noi  non  potevamo  dubitarne;  poiché' 
egli  era  notorio  ("come  i Signori  di  Dorth 
l’aveano  oflervato(  che  la  Repubblica  era 
.meno  obbligata  della  tranquillità  delle 
fue  Frontiere  alla  Cala  d’Auftria , che 
alla  buona  fede  della  Francia . Di  più 
fe  alcuna  inquietudine  ci  reltava  (òpra 
quefte  Scurezze  flava  a Noi  il  liberar- 
cene, poiché  la  Francia  ci  o’ffèriva  ficu- 
rezze  , molto  più  forti  di  quelle  , che 
in  altri  tempi  aveamo  giudicate  baflan- 
li  per  la  noflra  tranquillità . 

Ma  in  luogo  di  accettarle , e in  luo- 
go di  mantenere  i noflri  impégni  con 
S.  M.  C.  avevamo  Noi  chiamate  le  Trup- 
pe Inglefì  {a)  per  difendere  i Paefi  Baisi 
che  nefluno  invadeva  , e che  al  contra-? 

. rio 

. - * 

cambio  fopra  le  lìcurèzfc,  che  S.M.C.  lì  era  coffl-i 
piaciuta  dar  loro , confìderandole  come  relative  a* 
Paefì  Baffi  A ubriaci  desinati  a fervir  loro  di  Barrie- 
ra,- e che  giudicavano,  che  T adempimento  reci pro^ 
co  di  quelle  ficurezae  baflalTe  per  provvedere  alla  pub- 
blica tranquillità,  ed  al  mantenimento  dell’amici- 
zia, e della  buona  armonia  Traila  Corte  di  Francia, 
c le  loro  A.  P. 

(a)  II  Rè  noftro  Signore  ben  conofee,  che  tutto 
adopra  per  diffuadere  le  voftre  A.  P.  fino  a cercar 
del  miftero  nelle  più  amichevoli  efortazioni,  chela 
M.  S.  non  .ceffa  d’ addrizzarvi , affinchè  accordiate 
olla  Regina  d’  Ungheria  i CoQQOtù  , che  EU’-  è nel 

drit- 
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.rio  ci  fi  ofieriva  di  garantire  da  ógni 
.infultq.  Abbiamo  mandato  un  Corpo  con- 
lìderabile  di  Truppe  per  (occorrere  in 
Alemagna  la  Regina  d’Ungheria  nel  tem- 
po , che  Ella  non  vi  era  più  attaccata , le 
quali  non  potevan  e(Tere  certamente  im- 
piegate , che  ad  alTalire  gli  Stati  della 
Francia.  Che  potevamo  nói  fperareda 
un  fifnile  procedere  ? Non  dava  egli  giu- 
fiiflìme  ragioni  al  Re  Criftianiflìmo  d’af- 
falire  i Paefi  Baffi,  e il  noftro  proprio 
Pae(è  ? I Confederati  ifteffi  ne  conve- 
nivano in.  tutte  le  rapprefentanzc  (tf), 
che  non  celTavano  di  farci . 

Noi  ■ 

dritto  di  domandarvi  fuirefempio,  che  finalmente 
ii  noftro  Rè  ve  ne  hà  dato  . Come  fe  in  quefto 
tempo  lo  Stato  dovelfe  unicamente  adombrarli  del- 
„Jc  Truppe  Brittanniche  : o che  libero  non  forte  alla 
"M.  S.  <U  concederne  alla  fua' Alleata,  cVoftra  Tul- 
le di  lei  cesi  fondate  , e premurofe  iftanie  : o che 
voi  potefte  ignorarne  la  ipedizione  doppo  , che  vt 
. fu  notificata  in  pubblica  audienza. 

(a)  Proteftodella  Cittàdi  Dorth  del  a7.Febbrajo  174? 

Mfpioria  del  Lord  Statrs^  e diMmfieurTrevor  frc* 
, fentata  àfle  L,A.P,  il  7.  Luglio  I74»* 

Egli  è almeno  notorio  , che  quèrta  Corona 
prenderà  come  un’  ortiefa  quando  le  Truppe  dello 
* Stato  unite  a quelle  di  alcun’  altra  Potenza  impie- 

J!ate  faranno  ad  attaccarla,  o fia  ne’Pacfi  Baflì , odal- 
a parte  del  Luxcmburgo  per  entrare  nella  Lorena  , 
o ^r  fere  alcun’  altra  conquifta  per  rifarcire  la  Re^ 
gioa  d’ Ungheria  ; poiché  ben  lontani  dal  trovarci 
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Noi  però  accufiamo  altamente  la  Fran* 
eia  d’ingiuftizia  , e vorremmo  perfua- 
dere  il-  pubblico , che  il  nome  di  Barrie- 
ra è un  nome  mifteriofo,  che  contiene 
in  fé  fteflò  per  le  Piazze  comprelè  fot- 
te quello  nome  non  meno , che  pel  no- 
flro  territorio  il  privilegio  della  invio- 
labilità:  E che  pertanto,  e Noi  , e f 
Sovrani  de*  Paefi  Baffi  abbiamo  l’auto- 
rità di  ufare  ogni  mezzo  per  diftrug- 
gere  gli  Stati  de’  noftri  Vicini  fenza  , 
che  fia  loro  permeflò  di  ricattarli. 

Ma  di  grazia  di  dove  ricaviamo  Noi 
quello  privilegio  ammirabile  ? Chi  è co- 
lui , che  nell’  illelTa  maniera  non  potef- 
fe  accordarlèlo  ? Tutte  le  Potenze  han- 
no de’  Paefi  vicini  a’  loro  , e non  v’è 
colà  che  loro  impedilca  di  dare  a*  me- 
defimi  il  nome  di  Barriera  ; o le  real- 
mente Noi  abbiamo  quello  dritto  ringo- 
iare d’invadere  gli  Stati  de’ noli  ri  vici- 
ni , lènzachè  i nollri  pollano  eflère  ih- 

' vali, 

nel  calo  di  difefa  farebbe  quello  agire ‘offcnfivatneri- 
tc,  onde  la  Repubblica  neceffariamente  fi  addqlfc- 
rebbe  una  guerra , che  trasferita  falle  lue  frontiere 
refporrebbe  a’più  gravi  pericoli  nel  cafo , che  quelle 
Truppè  avellerò  ladifgraziè  4^?flì;jcf9Pgfittc  da  quel- 
le della  FrancUt 
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vafi  , perchè  non  Io  facciamo  Noi  rico- 
nofcere  in  tutta  l’Europa  ? Allorché  farà 
ben  ftabilito,  fon  io  pcrfiiafò , che  le  più 
gran  Potenze  verranno  a proporci  ben 
prefto  ciafcheduna  con  maggiori  vantag- 
gi il  cambio  de’  loro  Stati  con  un  Paefc 
dotato  di  così  rara  prerogativa  . Non  bi- 
fogna  però  per  quefto  fperare  d’impo- 
flurare  il  Mondo  ; Per  poco , che  fi  eli- 
mini ciò  , che  fignifichi  quefto  famolb 
nome  di  Barriera  fi  riconofcerà , che  non 
è altro,  che  un  mezzo  per  la  Corte  di 
Vienna  per  impegnarci  nelle  foecontro- 
verfie , e un  pretefto  per  Noi  di  mancare 
a’noftri  impegni  con  una  Potenza , che 
è ftata  così  forma,  e così  efotta  a man- 
tenere i fuoi  verfo  di  Noi , che  di  più 
non  poteva  cfigere  la  fedeltà. 

Ma  eccoci  all’articolo,  che  ha  fatto 
nafoere  per  parte  de’Confederati  le  più 
vive  , e le  più  forti  oppofizioni  fopra 
l’invio  delle  noftre  Truppe  alla  Regi- 
na d’Ungheria  , Q^efta  è la  manifofta 
violenza  delle  noftre  (blenni  dichiara- 
zioni alla  Francia  la  quale  rifultavada 
quefta  rifoluzione. 

Gli  Stati  d’Olanda , come  voi  ve  ne 
ricorderete , credevano  poterci  abbaglia-. 

re 
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re  (òpra  T infrazione  de’noftri  impegni 
colla  Francia  (tf),  facendo  gran  pompa 
della  buona  fede,  che  obbligava  la  Repub- 
blica all’afecuzione  de’Trattati , che  pre- 
tendevano fufsiftere  ancora  in  tutto  il  lo- 
ro vigore  fra  le  loro  A.  P. , c la  Regi- 
na d’Ungheria  : ma  i Confederati  fciol- 
(èro  ben  prefto  queft’ Oracolo , e rifta- 
bilirono  la  verità  in  tutto  il  Tuo  fplen- 
dore  dichiarando  (^)  ; Che  non^meao  , 
che  gli  Signori  Siati  d^Olanda  erano  ejjt 
delicati  fulla  buona  fede  ^ e che  in  con- 
fcguenza  dì  quejia  delicatezza  non  com- 
prendevano come  la  buona  fede  ofervar 
Ji  dovefje  con  meno  efattezza  colla  Fran- 
cia ; la  quale  da  treni*  anni  non  avea  da- 
to loro  , fé  non  de*  motivi  di  fodhfazione  ; 
che  colla  Corte  di  Vienna  , che  manca-' 
to^  avea  a tutti  fuoi  impegni  verfo  la  Re- 
pubblica . 

Che  quando  f tratto  (c)  degli  Aumenti 
dii  ruppe Jì  era  unìverfalmente  riconof cia- 
to^ 


(a)  Lettera  Circolare  degli  Stati  d’ Olanda. 

(b)  Proteftodi  Dorth  contro  il.Parcrc  dell’Olanda 
57.  Febbraio  174?. 

(c)  Lettera  degli  Stati  d’ Utrecht  del  27.  Marzo 
174J.  in  Kifpolla  alla  Circolare  degli  Stati  d’Olanda. 
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/(?,  che  il  vero  intèrejfe  dello  Stato  af- 
folutamente  ricercava  dì  confervare  la 
pace  ; d'evitare  tuttodì  , che  ejjerizial- 
* mente  poteva  offendere  i fuoi  Alleati  , 
e di  metter  lu  Repubblica  al  coperto  d* 
ogni  infulto. 

Che  quefto  era  V unico  motivo  , che 
aveva  fatto  giudicar  necejjàrj  gli  au- 
menti , e la  premura  di  metter  le  Piaz- 
ze di  Frontiera  in  ijìato  dì  convenevol 
dfefa  : e che  non.  era  fata  mai  nojtra 
intenzione  d'impiegar  quefe  Truppe  al 
Servizio  d' alcuna  delle  Potenze  , che 
guerreggiano o dì  attaccare  alcun  Prin^ 
ripe,  0 di  romper  la  guerra  fenza  effe- 
re'  le^Ttimamente  provvocati . 

Che  {a)  in  quejio  principio  era fata  da 
Fioi formalmente  affcurata  la  Francia^che 
gii  accrefcimenti  di  gente  già  fatti , o da 
farf  in  apprejfo  non  doveano  in  alcun 
modo  adombrarla  , perchè  unicamente  'ten- 
devano alta  f carezza'  del  nofro  Pae- 

: 

Che(b)i  Confederati  non  intendevano, co- 
me 

(a)  Rifoluzione  degli  S.G.  15.  Dccembre  1741. 
aS.  Marzo  1724. 

(b)  Protefto  di  Dorth  27.  Febbraio  174?. 
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me  (toppo  tali  (tcarezze  accordar  Jt  potef- 
fe  .colla  buona  fede  il  riputo  di  tutte  le 
Cautele  offerteci  per  li  Vaep  Baffi  mol- 
to  maggiori  di  quelle  da  Noi  credute 
baffe^uoli  poco  prima  ; e Vinaio  delle  no- 
jìre  Truppe  in  Germania  per  impiegarle 
contro  la  Francia, 

Aggiungevano , che  ignoravano  ancora 
come  conciliar  Jt  potea  colla  buona  fede 
da  una  parte  la  rìfoluzione  di  mandar 
genti  alla  Regina  d^Ungheria  per  attac^ 
car  la  Francia  ; fa  in  vijia  di  ricuperar 
la  Lorena , o di  far  altra  conquijìa  col 
pretejio  di  rifar  cimento  per  quejìa  Prin- 
cipeffai  e dalF  altra  le  formali  fcurez- 
ze , che  le  Z.  A,  P,  erano  lontfniffme  da 
ogni  difpofìzion  di  guerra  con  S.  M.  C, 
Che  le  loro  intenzioni  le  piu  Jìncere  ^ e 
i piu  ardenti  voti  non  tendevano  ^ che  al- 
la felicità  di  vedere  fuffìjiere  in  eterno 
r amicìzia , /’  alleanza , e la  pace  fra  il 
Re  i e le  L.  A.  P,  E.  che  Elleno  eran  ri- 
folate  a comprovare  per  vere  quejie  ffcu- 
rezze  colla  loro  condotta  fcnza  lafciar- 
fene  rimuovere  da  infnuazione , o propo- 
sizione veruna. 

La  Confeguenza , che  i Confederati  ri- 
cavavano da  tutte  quejie  irf razioni  de'*no- 
' Jiri 
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Jìri  impégni  era  (a)  ^ che  la  Francia  non 
pote’ua  mancare  d'irritarfene , perchè  ben 
lontani  d^ejfer  nel  cafo  di  difefa  , Noi 
agiremmo  offenjìvamente  x che  intalgui- 
Ja  le  L,  A.  P.  Jì  attirerebbero  unaguer» 
ra , che  trasferita  fopra  le  loro  frontiere 
efporrebbe  a piu  gran  pericoli  la  Repub- 
blica, cafochè  le  Truppe  Alleate  foj fero  per 
disgrazia  ftonfìttte  dalli  Franzesu 

Ecco  (J?) , o Signore  quello , che  pen- 
favano  i Confederati  (òpra  gli  obblighi, ne* 
quali  fi  trovavano  gli  S.G.verfo  il  Re  Cri- 
ftianiftimo , e 'fopra  quelli,  onde  erano 
difìmpegnati  verfo  la  Corte  di  Vienna, 
,Così  chiudevan  elsi  le  loro  rifoluzioni 
con  dichiarar  folenncmente  : Che  si  tro- 
vavano obbligati  per  loro  giujiificazione 
di  protejìare  in  faccia  dell*  Univerfo  can- 
tra le  infrazioni  , che  faceva  lo  Stato 
agl  impegni  fuoi  colla  Francia , e cantra 
tutte  le  funejìe  confeguenze , che  poteva- 
no avvenire  per  la  Repubblica» 

Voi  vedete,  che  i Confederati  ci  han- 
no 

« 

<a)  Protcfto  di  Dorth  Febbrajo  1743. 

(b)  Rifoluzione  degli  Stati  d’  Utrecht  17.  Gcn- 
uaw  17A3. 

Frotelto  di  Dorth  x-j.  Febbraio  1743. 
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no  amicìpatamente  condannati  ' nel  noftro 
procedere , e che  non  ci  rimane  alcuna 
gìuftifica^ione  . Il  Rè  Oriftianiffimo  al 
contiari'o  trova  un  dritto  incontra  (labile 
per  attaccarci  in  tutto  quello , che  Noi 
abbiaro  latto  contra  di  lui  :1n  tutto  quel- 
lo , che  Noi  facciamo  giornalmente  col- 
la Regina  d’Ungheria  a riguardo  dé*Prin- 
dpi  Neutrali,  èd  Aufiliarj;  e nelle  dèci- 
fioni  ifteflè  de* Membri  dello  Stato. 

Palliamo  , o Signore , alla  voftra  ter- 
za ed  ultima  propofizione  , che  riguar- 
da rìnterefle  della  Repubblica  in  quella’ 
critica  congiuntura. 

La  Fradicia  a,  quel  che  mi  ajfsrìte  dà 
iajìe^olthenfe  a comfeere  il  fuo  dìfigna 
di  foggiogar  lo  RepMlica  ; mà  P eUzio^ 
ne  dello  Statholdter  deve  ijpirare  a <jue~ 
Jìa  Potenza giuJH  timori  per  se  medejimay 
e il  vero  intereffe  delle  L.  A,  P,  è di 
renerjt  prettamente  unite  ai  loro  Allea» 
ti  y e di  fare  alla  Francia  una  guerra 
opinata . 

Hò  riletta  la  dichiarazione  del  Rè  Cri- 
flianiffimo  per  vedere  fé  vi  aveflì  trovata 
qualche  prova  del  dilègno  di  rovelciare 
la  ‘ coftitùzione  del  governo , e di  (òggio- 
gar  la  Republica  , mà  io  vi  vedo  efpreP 

R fa- 
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famente-  il  contrario  : Ed  ecco  le  pro- 
prie parole  della  dichiarazione. 

Dichiara  il  'che  prendenda  il  par» 

iìtò  forzofo  di  entrare  nel  tcrrìtaria  del» 
la  Repubblica  , il  fuo  difigno  non  è già 
di  feto  romperla  i jna  di  trattenere  uni» 
iamente^  o di  prevenire  i pericolojt  ejfet» 
ti  della  protezzione  eh*  ella  accorda  alle 
Truppe  della  Regina  d*  Ungheria  , e del 
Re  d*  Inghilterra  • E si^pr^iXo  : Sua  Mae-* 
Jià  ben  lontana  dal  volere  in  alcuna  ma» 
mera  intorbidare  la  Religione , il'  Cot^ 
mereio , e il  Governo  della  Repubbli cà  ^ 
per  la  contraria  intenzionata  di  concede»^ 
re  tutta  la  protezzipne  a*  Sudditi  degli 

G,  nella  perfaajìone , in  cui  è , che  la 
loro  condotta  Ji  adatterà,  a diJp''Jt^.iont 
tanto Javorevoli.  Finalmente  per  dare  una 
prova  più  convincente  ancora  della  jtn» 
%rità  de'fuoi  d'fegnì , che  mirano  unica» 
mente  a rendere  inaile  la  cattiva  ^o». 
lontà  di*  fuoi  nemici  ^ e di  renderli  me» 
no  injieljibili  alle  vie  della  conciliazione^ 
dichiara  il  Re  ; Che  egh  riguarderà  h 
Piazze , e i Pae^\  che  obbligato  Ji  tr<h 
va  dì  occupare  per  fuajicurezza  , com 
un  Jlmplice  deporto  » cheF  impegna  a re» 
Jiiluire  Jubiio  a thè  h Pravinte  Unit^ 
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liaraM  prove  non  cquìvothe^^  dì  non  fom- 
minijirar  piU  a*  nemici  della  fua  CorO' 
ita  quei  foccorji  d'  ogni  fpe*U  , che  for<‘ 
mano,  uno  dé*  principali  molivi  della  con- 
tinuazione. della  guerra  ^ 

. Come  (àrebbe  fgli  poflìbìl?  di  più  chia-' 
ramente  efprinrjerQ  , che  colle  parole  di' 
quella  dichiarazione  , che  in  luogo  di’ 
aver  intenzione  di^  rovefciare  il  gover- 
no dcUa  Repubblica  non  vuole  il  Re  in  ^ 
guilà  alcuna  intorbidarlo  ? Che  lontano 
dal  pretendere  di  lòggiogacla  s^mpegna' 
quello  Principe  di  renderle  tutto  quello,’ 
•.che  la  fua  propria  ficurezza  lonecelTìca 
'al  prelènte  d’occupare  , fubitcrchè  vorrà 
lasciare  d.i  fargli  la  Guerra  , e lascerà  dji 
alTillér  coloro,  che  gliela  fanno  ? Dive 
ritroverà  l’efempio  d*  una  condotta  mo-' 
derata  tanto  , e d’ una  dichiarazione  tan-‘ 
to  mode  (la  in  mezzo  a tand  ruotivi  di 
rilentimento  , a tante  ragioni  di  gìvrllU 
ficarlo,  a tanti  mezzi  per  elègui.rlo  ? ' 
' Se  coptuttociò  quejìa  maniera  di  trat- 
wre,  e di  Ipìegarl^vi  par  condannabile 
e tendente  al  rovefcia mento  della  I^epub- 
bilica , qua]  mài  deve  parervi  la  condo 
ta , e.  lo;  Itile  della  Corte  di  Vienna  co 
^ro  quella  di  Genova  ? La  Regina  d’fl 

R a ghc- , 
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jgheria  per  mantenere  un  Principe  a se» 
^ire  i iuoi  intereOi  lènza  spenderci  nul- 
la , difpone  a fuo  favore  dì  una  parte 
degli  Stati  de*  Genove!}  in  piena  pace , c 
lènza  il  preteso  più  leggiero  di  pretcn- 
zìone  . Ella  fi  offènde  , che  la  RepHibbli- 
ca  ardilca  pigliare  delle  precauzioni  con-* 
tra  un’  ufurpazìone  tanto  odiofà  . JElIa 
r attacca  ; fi  rende  padrona  .della  Tua  Ct- 

£ ìtale , e comanda  tutto  il  Paefè  con  cosi 
srbari  trattamenti , che  fpinge  gli  Abi- 
tanti alla  difperazione . In  quella  fitua- 
zione , rientrati  i Genove!}  nel  poflèflb 
delta  loro  Capitale  vi  fono  di  nuovo  àf- 
lèdiati  dalle  Truppe,  della  Regina  d’Un- 
gheria , e quando  quella  Principefla  fa 
loro  intimare  con  minacce  terribili  < di 
teoderfi  a dilcrizzione  , non  fi  manca  fù> 
bito  di  qualificare  quelle  propofizioni  in 
tutti  gli  fcrìtti  pubblici  (a)  : D*  offerte 
graztofi  deìV  Imperatrice  Regina , eòe JU^ 
molata  dalla  faa  pietà , mojfa  dalla  fua 
naturai  clemenza  ha  ben  voluto  contea-- 
tarjt  di  aprire  a qu^to  Popolo  la  Jir a da 
del  pentimento . » 

Rifpondono  i Genovcfi  a quelle  pro^; 

po-  ^ 

(«)  Maggio  »74>, 
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pofizioni  con  tutta  la  moderazione  pof- 
libile  : Cibff  m quejia  guerra  non  hanno 
. e£i  abbracciato  altro  partito  , che  quello 
4i  confervare  i loro  diritti , ^ i toro  do^ 
wifijy  al  quale  fono  fati  tirati  a forzai  Che 
tutte  le  loro  mire  non  hanno  altto  ogget* 
to  che  la  difefa  della  loro  libertà  per 
la  quale  fon  pronti  al  Jacrjfizio  de*  loru 
heni^  e del  laro  f angue  ; e thè  f luf»^ 
gano  , che  PI mperatrice , la  di  cui  cle-^ 
menza  Ji  vanta  tanto  y avrà  per  quejii 
loro  motivi  qualche  riguardo* 

. Era  egli,  poflibile  di  fore  una  rifpofta 
più  giuAa,  Ctpiù  mlfìirata?  Come  fì  po- 
teva efigere  dat^^penovefi  con  qualche 
'giullizia,  che  fi  abbandonaflèro  alla  di- 
icrizzione  della  vendetta  di  quelle  iftef- 
fè  T ruppe,  dalle  quali  lòfferti  aveano  trat- 
tamenti così  inumani , quando  non  aveva- 
no elTc  il  minimo  fòggetto  di  fdegno 
contra  di  loro  ? Si  prodigano  contuttociò 
a*  Genovefi  i nomi  d*  ingrati , e ribelli. 
Elclama  la  Corte  di  Vienna  , che  in 
luogo  di  ellère  fènfìbili  alla  gratitudine 
che  rhvcgliar  dovea  ne*  loro  animi  la 
clemenza  tanto  dipinta  dell’Imperatrice 
Regina  non  fi. vede  nel  loro  procedere 
<:he  durezza  , e confidenza,  nelle  lore 
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Digilized  by  Google 


r 


T O M O 

p cprie  forze , e fenz*  altra  forma  di  prò* 
ccflò  conchiudfe  Sua^  Eccellenza  il  Signor 
Generale  Auftrìàco  cOn  ima  giùifiizia  de- 
gna della  caufa  , che  foft iène  i (Ohe  àop-: 
fo^g^na  yifpofla  mi  fiera,  ^ è cosi  fapérha 
a propojtzhni  cosi  tenére  non  puoi  dijpen’- 
JnrJt  dal  pigliar  la  rijòluzione  di  Yidur^ 
Te  la  Città  di  Genova  in  un  morite  di 
pietre  per  fervir  efempioj  alla  pojìe* 

rt  tei  '»  ‘‘ì 

Maniere  così  ì?arbàre  non  jfhnno  elle- 
no vergogna  all’umanità  ? Paragonate  , o 
Signore  , quefta  maniera  di  trattare  , e 
di  parlare  con  quella  della- Francia  , e 
la  condotta  de’  Genovcfi  veffo  la  Regi- 
na d’  Ungheria  colla  noftrà  vcrlo  qnel- 
la  Corona  ; Io  fon  pérfuàfo , che  la  di& 
ferenza  , che  voi  troverete  non  potrà 
elTcre  , che  onorevole  alla  buona  fbdè> 
e alla  tnagnanìmità  de’  fentimentì  del 
Re  CriftianiffimO',* 

C2iwnto  a'  motivi  dì  timore  ^ che  cre- 
dete , che  la  • Frància  troVàr  pofla  nello 
Statholdter  mi  permetterete  dinon  pen* 
far  come  Voi.  lo  non  fono  informata  dì 
ciò  che  il  iie  Griftianijdìmò  penfà  j ma 
io  vedo  molte  ragioni  per  credere , che 
quefto  avvenimento  feccia  fopra  di  lui 

' un’ 
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un*  imprcffìone  molto  diverfa  da*  quella; 
che  voi  pretendete.  ^ ' 

'Tutto  il  mondo  sà  , che  il  Principe 
Statholdter  ha  per  qualità  principali  quel-* 
Pelevazionè  di  fpirito  , che  produce  i 
grand*  Uomini , e quel  zelo  (incero  per 
la  Patria  che  li  rende  Cittadini . Elgli  è > 
naturale  perciò  di  conchiudere  , che  noti 
cercherà , che  i noftri  veri  interelfi  ; e 
da  quel  momento  la  Francia , e la  Re- 
pubblica devono  formarne  ottime  (pèran- 
ie,  poiché  le  alterazioni  (offèrte  dall’a- 
micizia , che  fra  loro  fuflìfteva  , non  (b- 
no  (late  da  altro  originate,che  dalla  fubor- 
dinazione  de’  nol^ri  intereffi  a interefli 
ftranieri  . Quefto  è il  punto  effenziale 
per  la  RepubBlica  , la  conlègueriza  del 
quale  merita  d’elTer  particolarmente,  di- 
fcuffa  . 

Per  dimoftrarvl  in  una  forma  eviden- 
te , e lontana  da  ogni  (bfpetto  di  qual- 
che mira 'particolare  qual  (la  il  vero  in- 
terclTe  della  Repubblica  in  una  congiun- 
tura così  critica,  voglio  ancora'  fondare 
le  mie  ragioni  ne*  favj  pareri  della  mi- 
glior parte  de*  Membri  della  medefima 
c comkicerò  ad  efporvi  i penlìeri  , che 
avevano  in  quella . importante  materia 
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quegli  flefsi  Confederati,  de*  qilali  ave. 
te  fin  al  prefente  vedute  le  riflefsioni  co- 
si piene  di  zelo,  dicaodofc,  e di  eiu- 
flizia  . ® 

Ecco  i principi  , che  flabilifcono  per 
1 intéreflc  della  Repubblica  relativamen- 
te all’invio  di  venti  mila  Uomini  delle 
ncftre  Truppe  alla  Regina  d’Ungheria, 
e all’iropie^,  ch’ella  farne  dovca*  ’ 

Or  (a)  il  dare  un  attuai  ^oecorfo  aU 
/<st  Regina  non  poteva  ^Jfere  Je  non  per- 
nUioJò  in  ejiremo  per  la  Repubblica  , poi>- 
ebè  ella  con  cfuefia  rifoluzione  offendereb- 
be le  Potenze,  P amicizia  delle  quali  le 
importava  ejìremafnfinte . 

Cbe  (b)  neffun  Uomo  del  mondo  potrebbe 
provare,  che  per  il  Trattato  del  ly  ^2.  nè 
per  alcun  altro  impegno  foffero  oblhati 
gliS^G-  a proeturare  alla  Regina  de^ li 
equivalenti  pter  la  cefftope  della  Shfia, 

Che  di  più  , determinando  il  ficcar fo , 
avanti  che  quejìa  Primipejfa  fi  jfhiegeffe 
relativamente  alla  pace  , egli  era  a te- 
n.erji,  che  non  fi  faccffe  più  intrattabi-  ' 
le  ; e non  pretendeffe  anche  di  più  di  ciè. 


/ 


/NT*'  . ' ' ' ^ rhe 

(ti)  lettm  desìi  Stati  d’UtrcchtaaJiSLG.S.Gen- 

lìaj0  1^4^,  ^ 

/ (b)  Protcfio  di  Dorth  17,  Febferajo  *743. 


Digitizèa  hy  Googlc 


P R I M O.  ^ 

CÌ3C  ÌD  Stato  potea  proccararle  ficcorrenm 
dotai  Ejfendo  più  volte  veduto  per  ejpe- 
rienza  : Clic  fpelib  le  Corti  accarezza- 
no le  Repubbliche  fin  a tanto  che  ne  ab- 
biano ottenuto  r intento  loro  ; ed’  allor 
che  l’hanno  ottenuto  , non  ne  hanno  più 
il  minimo  riguardo^  ‘ * 

U>c  {a)  non  foìamente,  uuejht  guerré 
ns*  firn  progrejjt  non  potrebbe  mai  giova^ 
re  al  vero  interne  dello  Stato;  ma  che 
al  contrario  produrrebbe  uno  Jconvolgi^ 
mento  totale  negli  affari  ^ e delle  di fgra~ 
zie  inefplicabili  ; 'e  che  non  avean  dìff  • 
ffoltà  dì  francamente  dichiarare  : Che  la 
nrjìm  Repubblica  , <ehe  fujpjie  colia  faa 
navigazione  ^ e col  fuo  commercio  non  ha 
cofa  pHi  faìutevole  a defdcrare , che  la 
tonfervazion  della  pace  ; non  dovendo 
mai  lafciar  fsdurre , nè  dalla  brama  di 
crrìctbirf  degli  Stati  degli  altri , nè  dal’-, 
la  vana  ambizione , che  recitar  pai  i Re, 
cd  i Principi  a imitare  t Cefari  , e gli 
^lejjandri , ■ * 

Tutte  quefle  favie  rifleflìoni  de’Corv- 
lèderati,  e quelle  di  iòpra  efpoRe  mo* 

' - ftra-  ‘ 

(a)  RIfoluzionc  degli  Stati  dlJtrecbt  «6.  Mar*!» 
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flrano  ad.  evidenza  , che  il  vero  interef- 
fc  della  Stato  è il  conlèrvar  la  pace  , 
e l’amicizia  colle  Potenze  vicine;  e che 
Timpano  d’una  nuova  guerra  per  le  mi- 
re de^oftri  Alleati  non  può  che  pro- 
durre grandiflimi  pregiudizi  alla  Repub- 
blica , ed  eternare  le  dilcordie. 

Ma  per  dar  .maggior  lume  a qùefta 
verità  cerchiamo  un  poco  il  noftro  in- 
tereflè  in  quello  de*  noftri  Alleati  ; e ve- 
diamo fè  Soggetto  della  guerra, che  lo 
guida,  può  prevalere  a quello  della  pa- 
ce,'cui'  unicamenre  dobbiamo  Noi  aver 
fe-  mira . 

La  Corte  di  Vienna  non  ha  alcun  in- 
tereflè  a far  la  pace  : Le^vien  pagata 
la  guerra  , e lei  non  paga  le  fue  Trup- 
pe ; ma  dà  loro  per  ftipendio  la  defola- 
zione  degli  Stati  d’alcun  Principe  d’A- 
lemagna  neutrale  , o Alleato  ; e cosi 
mantiene  le  Armate,  - 
■ ' L*  Inghilterra.  Infinga . la  Regina  d’Un- 
gheria di  proccurarle  degli  equivalenti 
per  le  ceflìohi  ',  che  ha  fatte  . Qùìefla 
Principefli  non;  può  colla  pace  ottener- 
li ; così  convenendole  unicamente  la  còn- 
tinuazion  della , guerra,  non  . vedo  quand*  . 
« ella  potrà  aver  fine  . ' 

Se 
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' Se  la  guerra  è difgraziata  vorrà  la' 
Regina  continuarla  per  afpettare  dagft 
eventi'  favorevoli  un  rifarcitnenlo  alle  tue 
perdite  ; Se  è felice  è dilEcile  di  vede-» 
re  dóve  quella  Principeflà  vorrà  limU 
tare' le  fue  idee  . Il  Re  di  Rrancia  non 
è il  folo  tninacciato  dalle  profperità  dcU 
la  Corte  dì  Vienna  . I Vantaggi  ripoiu 
tati  ’fopra  ‘quello  Principe  diventeranno 
una  ragione  per  intraprendere  Yòpra  gli 
altri':  e fenza  più  riflettere  Voi  vedetei 
che  qualunque  fiali  la  fortuna  dell’armi 
Noi  arrifehiamo  d’e'lTer  intieramente  ro; 
yinati'prima  che  fìnifea  la  guerra.  - 1 'j 
Ma  quaf*èpoi  la  ticompenfache  al^U 
^ tar  dobbiamo  di  tutti  i nollri  sforzi  in' 
favor 'della  Regina  d’Unglieria  ?L*elèm- 
pio  del  palfàto  c’infegna  l’avvenire,  -i 
(^ando  doppo  dieci  anni  di  guerra' 
fu  da  Noi  prqfcurato  allaCafad’Aullria' 
quell’  aumento  di  Potenza;  per  cui  tan- 
to fangue  lì  fparlè,  c tanti  tefori  fifpei 
fèro^  quale  fu  mai  il  premio  de’noftri 
Jèrvigj?  ElTa  non  cercò,  che  a diflrug- 
jgercì  d ili  ruggendo  il  noflro  commercio 
collo  flabilimento  d’una  Compagnia Vdi 
cui  pubblicar  facca  la  Conceflìcnenepae- 
lì  Baffi  nel  tempo  illeflo  , che  premet- 
teva 
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teva  al  Minift^o  degli  Stati  General,  una 
rirpofta  di  vfodisfazione  e Noi  non  a- 
vernino  più  da  lei  fe  non  che  imbaraz-, 
zi  , difficultà,  e contravvenzioni  a fat- 
tati , e a tutti  i più  autentici  im^gni. 

l,a  Corte  di  Vienna  cambiando  di 
Principe  non  ha  però  cambiato  dimal- 
fimc  ; e gli  fteifi  fervigj  ci  devono  pre- 
parare air  iftefla  riconofcenza.  ^ 

Se  poi  ci  voltiamo  • daHa  parte  -dell 
' Inghilterra  , Noi  vedremo  , che  la  Cor- 
te Brittannica  non  ha  intereflè  alcuno  di 
finir  la  guerra  del  - Continente  fin  tanto, 
che  avremo  Noi  la  compiacenza  di  fer- 
yire  a’  fuoi  difegni . Non  vi  è altja  ftra- 
‘da.di  fperare  un  ingrandimento  m Ale- 
magna,  che  aumentando  le  turbolenze. 
E poi  la  guerra  del  Continente  è uri 
mezzo  (ìcuro  di  ricavare  gran  ludi  ) ^ " 
la  Nazione  Brittannica  ; d^  tenefc  afloU 
dato. gran  numero  di  Truppe  , e di  mol- 
tiplicare le  Creature  del  Governo,  bla 
prerogativa  reale  va  fempre  a guada- 
gnare  nell*  indebolimento  del  Popo  o > 
nel  mantenimento  d*un  groflò  corpo  di 

^ Così  la  continuazion  della  guerra  con- 
viene alla  Corte  Brittannica , e il  con- 

cor- 
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cor'b  della  Republica  è a lei  neceffarid 
per  queft’  oggetto  . Ma  qual  riconofcen- 
za  dobbiamo  noi  Iperarne'fàcrificandoci 
per  lei  ? Il  paflàto  concorre  qui  col  prc- 
lente  per  inftruirci  fìiU* avvenire. 

Egli  è un  principio  certo,  che  quella 
Potenza  non  eccettua  chicchefia  dalla 
gelofia  del  Commercie^  Noi  fiamo  e la 
pruova  , e rdcmpio  di  quella  verità. 

Malgrado  i legami  dell*  amicizia  , e 
dell’  alleanza  ; e a dilpetto  de’  Trattati, 
c della  con  fide  razione  del  bifogno , che 
fi  ha  di  Noi;  non  vi  èvelTazione,  che 
non  abbiano  elèrcitata  gl’Ihglefi  lòpra 
le  nollre  navi  , e contra  il  nollro  com^ 
mercio  in  tutti  i mari , e lòprattutto  in 
quelli  dell*  America  doppo  la  guerra  col- 
la Spagna  . I noli  ri  frequenti  lamenti 
fono  flati  o sfuggiti , o trafcurati , e la 
compiacenza  , che  noi  abbiamo  /pinta 
fino  a ‘proccurare  di  lòttrafre  alla  cono- 
fcenza  del  publico  i continui  motivi  di 
dilguflOj^che  noi  avevamo  dalla  Corte 
Brittannica  non  le  ha  lèrvito,  che  a dar- 
le coraggio  per  moltiplicarli  ; di  manie- 
ra , che  all* e/aminare  la  differenza  del. 
la  noftra  condotta  verfo  la  Francia  e 
ringhilterra,  lì  crederebbe,  che  i riguar- 
di. 
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di,  e i buoni  tratt  amanti  non  fono  quel- 
li che.  ottengono  la  noftra  amicizia  , c 
la  nodra  con6denza  .. 

-Ma  non  fi.  fono  già  contentati  gl^fn- 
glefi  di  tutti  gli  ecceflì  commeffi  con- 
tra  le  noftre  Navi  ^ Non  bah  potuto  ve- 
dere. , che  con  eftrema  gelofia  i gran 
vantaggi , che.  la  Neutralità  proccura  va 
al  noftro  Commercio  col  favore  deH’a-. 
snicizia  delia  Francia  i C:  nella,  mira  di 
privarcene  non  han  ceflato  di  far  i lo- 
to sforzi  per  (Irafoinarci.  in  una,  guerra 
diretta  con  quella  Potenza  ^ 

Se.  voi  non.  trovate  quelli  elcmpj,  fùf^. 
ficienti  per  provare  la  poca  riconolcen- 
aa  che.  Noi.  poffiamo,  afpettare  dall’  In- 
ghilterra,  voi.  non  avete  a far  altro  che^ 
a riandare  le  noftre  memorie , c vi  tro- 
verete. le  più.  ampie  prove  di.  quanto  vi 
proponga  ^ 

Credete  voi,  o Signore,,  che  torti,  que- 
fti  efompj  ci  annunzino  naaggiori  riguar- 
di dell*  Inghilterra  , quando,  el^  non  a- 
vrà  bi fogno,  alcuno,  di  Noi  ? E,  non  è 
quello  il  calò  di  ' dire  colla  Città,  di 
D^rth:  l’ efjhsrienza  ha,  fatto,  vede^ 

rcycbe  le  Corti  Jptffo  accarezzano  leRe^ 
pubblUbe  Jtnt0ttto  epe  Jhn  giunto. 
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fo  dìfegnì  , e che  avendone  ottenuto  fià 
thè  bramavano^  non  hau  più  per  ìoroaU 
cuna  conjìder azione  ? ' 

Ma  in  foftan^a  fe  Noi  fiamo  ncGeflarj 
agl*  Inglefi  per  la  guerra  ; confeffar  bi- 
fbgna,  che  efli  non  han  alcun  bifogno  di 
Noi  per  la  pace.  Non  polliamo neppur 
pretendere  d’cflèr  ammedi  alla  confiden- 
za del  loro  fègrcto  , pere bè  fi  raggira 
fopra  a»  progetti  di  commercio  contrarj 
al  nofiro  , Così  fe  vi  fono  de’  vantaggi 
a ottenere  per  l’unico  fine , che  intere^ 
(àr  deve  la  Repubblica  queftì  ìàranrio 
tutti  per  gl*  Inglefi  i è tutto  il  buon  Ibc- 
ceflo  del  làcrifixio,  che  avrera  fatto  del- 
le nofire  proprie  foftanze  all*  Inghilter- 
ra làrà  il  proccurarle  un  accrefeimento  ^ 
di  quella  fuperiorità  Ibpra.il  mare  già 
bafievolmente  funefta  alla  navigazione, 
e al  commercio  di  tutte  le  Potenze  d* 
furopa  ; e in  particolare  a quello  del- 
la Repubblica.  . 

E poi  qual  Nazione  pofliam  Iperare 
che  ci  aflìfia  in  quella  nuova  guerra  ? 

Se  fe  n’eccettua  la  Regina  d’Ungheria , 
e il  Re  d’Inghilterra,  tutte  le  Potenze 
che  ci  han  domandato  de’lbccorfi,  fia 
per  motivo  della  loro  ccmfervazione,  fia 


Digitized  by  Google 


T O M O . 

il»  virtù  de’laro  Trattati  con  Noi  ^ non 
hanno  ricevuto  che  de'  conipli  menti  fèr- 
ie anche  non'  troppo  (Inceri  r e quei  Io 
che  è più  odiofo  ancora  la  Repubblica 
di  Genova  in  particolare  che  trovar  do- 
vea  maggior  cpmpaffione  in  Noi,  che  ia 
ogni  altro  per  la  qualità  delle  fue  di/gra- 
zie , e . per  il  noftro  intereffe  a foftener- 
la  ; non  ha  .^ricavato  altro  frutto  da  tut- 
te le  lue  piemurofe  tftanze , che  H no- 
ftro eoncoriò  alla  Ria  rovina* 

Cosi  nel  cafo  d’una  guerra  infelice  la 
Repubblica  deve  temere  ì più  gran  pe- 
ricoli* Se  poi  centra  ogni  apparenza  è 
ta  guerra  fevorevole  non  può»  al  più  ri- 
fultame,  che  una  debolezza  generale  < 
-Ognuno  (ì  troverà  nella  (Ituazione , in 
cui  era  avanti  rifpctto  a'  lùoL  dominj 
ma  quanto  poi  a’vaiuaggi  marittimi  che 
fono  i foli, che  convengono  a41a  Reputa 
bUca,non  vi  farà  per  lei  altro, che  per- 
dita, e tutto  U profitto  forà  per  l'In- 
ghilterra * 

E qual’è  dunque  l'oggetto  che  può 
muoverci  alla  guerra  ? Egli  è , rifpon- 
derete  voi TEquilibrio  ddl*  Europa,  che 
ricerca  , che  la  Potenza  della  Francia 
abbaffata  ila  . Ma  scegli  è giudo  diat- 

tac- 
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taccàre  la  Fraircia , perchè  è troppo  po- 
tente per  terra  , (àrà  altresì  giulìo  di 
attaccar  Tlnghilterra , la  di  cui'  eCceflì- 
va  fuperiorità  fui  mare  fa  sbilanciare 
l*equiiibrio  marittimo  . Sarà  giufio  d*at- 
taccare  la  Rudia  perchè  sbilancia  il  Nord 
coIl*eccefIò  del  mo  potere.  Così  a for- 
za di  giudizia  farà  il  Mondo  in  perpe- 
tua:  difcordia  . Se  però  lo  zeladell’equì-’ 
librip  ci  da  tanto  fili  cuore  ^ perchè  la 
Repubblica  ,che  è una  Potenza  maritti- 
ma, non  ha.  ella  prefo  anticipatamente 
mifure  opportune  ^ per  opporfi  alla  Po- 
tenza cfbrbitante  degl*lngleli , che  efer- 
citano  un  Dominio  tirànnico  fopra  je  fue 
Navi , ficcome  fòpra  tutte  le  altre , c in' 
tutti  importi  degli  altri  Sovrani  : e di  cui 
tutte  le:  mire  ? e tutti  gli  sfòrzi  dal  prin- 
cipio di  queda  guerra,  c daqued*idef. 
io  momento  tendono  alla  Monarchia 
univerfàlc  de’  Mari  ? 

Qued’oggétto  era  degno  delle  L.A.P- 
per^’equiiibrio , c fi  accordava  co*  loro 
Veri  interefl? . 

. La  fuperiorità  dell’Inghilterra  è in*» 
comparabilmente  maggiore  , c più  dà 
temerli  di  quella  della  Francia.  La  Po- 
tenza efòrbitante  degl*  Inglefi  fui  mare, 

$ di- 
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diftiuggendo  il  coramercio  delle  Nazio- 
ni , diftrugge  la  vera  forgente  di  tutte 
le  Potenze  di  Terra  . E non  è già  la 
fòrza  d’un  Sovrano,  ma  Tabufò  ch’egli 
ne  fa  quello, che  deve  armare  centra  di  lui 
tutti  gli  akrL  Principi  i La  Francia,  ben 
lontana  d’ abufòrO  della  fùa  potenza  ,noQ 
. ha  da  treni*  anni  in  qua  altra  cura che  di 
renderla  utile  a tutta  l’Europa  . Elia  non 
ha  mai  ceduto  di  prefentare  alta  Repub- 
blica in  modo  particolare  tutte  le  fìctirezze 
poflìbili  centra  i vantaggi  , che  avria 
potuto  proccurarfi  nelle  fue  vicinanze  s 
e avanti  che  Noi  l’aveffimo  obbligata  a 
entrar  nel  nollro  Paefè  ci  ha  dato  cer- 
te; riprove  , che  ella  non  tendeva  ad  al- 
cuno ingrandimento  di  potenza  .^Crede- 
te vo?  che  l’Inghilterra  vpleflè  odèrirci 
altrettanto,riguardo  deHa  Tua  fopra  ilma- 
re  ? Che  fi  faccia  , una  volta  giudizia  ^ 
e ^n  io  perfua fo,  che.  non  difficulteràla 
Francia  d’imitar  la  fua  moderazione  ; ma 
queft’è  un  progetto,  che  in  Londra  non 
farebbe  fortuna  , . 

. Confedìamj  , Signore , che  gl’  Inglefi 
fanno  un  funedo  aéufo  della  nodra  com- 
piacenza per  loro  , rendendoci  vittime 
infelici  della  loro  ambizione  (òtto  1*  ap- 
- 1-  ■ pa- 
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paranza  d*un  pretefò  equilibrio,  che  non 
cCfiftc , nè  può  efiftere  . (^al  può  efle- 
rc  mai  un  vero  equilibrio  di. potenza  ? 
Urto  fiato  di  affari  generali  'in  tal  ma- 
^ffiera  difpofio  j che  alcun  Principe  qffai 
.forte  non  fia  per  far  wal  ufo  del  fiéo  pote- 
re ^ o^ajfai  debole  per  non  ejfer  opprefib 
da  un  [altro , Voi  vedete  , che  P Inghil- 
terra non  guadagnerebbe  a quello  fta- 
bili  mento!  *vMa  .quando  poteflè  condurli 
lino  a quello  legno  l’elècuzion  del  fille- 
ma  dell’equilibrio  di  potenza  còme* tro- 
vare un  punto  filTo'.per  piantenèrvelo  ? 

■ Come  trattenere  quella, bi lancia , chela 
morte  di, un  uomo  ,•  i talenti-  fuperiori 
d*  un  altro  , ó qualunque  avvenimento 
d*  una  fpezie  diverfa  > pedono  ad  ogni 
momento.  Icomporre?^  ^g(i è chiaro,  che 
il  lìllema  dell’  equilibrio ì non  è pratica- 
bile i Quella  famolà  . bilancia  degl’Ingle- 
ft  non: è.  dunque  altro , che,  una  chime- 
ra , uhi  vocabolo  immaginato  dall*  In- 
ghilterra per  imporre  a.  coloro,  che  tro- 
vano meno  penofo  il  credere,  Ohe  Tefa- 
minar.e  ; t ^r  proccurarlì  cól  loro  roez-  . 
zo  la  gloria  di'  chiamarli,  fa  protettrice 
delle  libertà  dell*  Europa  il  vàntag* 
gio  d’qpprimerla . ' , • :.v  • ' , . • 
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Per  provare  quella  verità'  bada  cur- 
vare in  che  ringhilterra  fa  cónfifte're  il 
fuo  equilibrio.  Egli  è:  A proccarare un 
téle  abhajfamnto  della  Francia  per  ter* 

. Wa^  che  ringhilterra  fta  in  (fiato  di  dar» 
vi  la  legge  come  la  dd  Jul  mare  ^ e che 
'coloro^  che  gFIngleJt  uniti  alla  Cafa  ^ 
-Aujìria  giudicano  a proposito  di  oppn» 
merif  non  pojfano  pih  trovar  difenfore  » 
Ecco  fciolto  TEnimma,  e voi  vedete  a- 
deflp  fcopcrtaroentei  che  l’Inghilterra  per 
fila  pura  convenienza  vuol  farci' fifpet- 
tare  il' mifteriofo- vocabolo  d’equilibrio. 

* < iQuefta  convenienza  è dunque  il  fòlq 
mot^o  di  tutti  i paffi  di  ’quefta  Poten^ 
za  . Ma  ' oltre  che  egli  è ingiufto  dì  guer- 
reggiare per  Tambìzione  altrui-;  il  pro- 
fèguimento  del  progetto  degl’Inglefi, qua- 
lunque ne  fia  1- evento,  non  può  mai  a- 
ver  -per  Noi  che  funefte  confeguenze  . 
Se  PInghilterra.non  vi  rìefcc  , ifFran- 

• zefi  poflbno  per  terra  opprìraercì ■:  fè  l’ot- 

- tiene  fiamo'  certi  di  vederci  tiranneg- 
giati Ibrmaré;"'  • • ; '■ 

• - Egli  è dunquerevidente  ;:che  di  qua-  • 
'lunque  manierat  fi  confidérino  grinteref- 
fì  della  Repubblica' non  vi  può  * eflèr  co- 
fa  più  contraria,  che  di  contribuire  a’ 

di'? 
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di/cgni  ambiziofi  ddl’ Inghilterra . 

Cosi  ufciam  d’errore , e pigliamo  per 
mira  un  oggetto  più  ragionevole , Quali 
fono  le  idee , che  pofsiam  proporci  per 
la  guerra  ? Il  mantenimento  delle  nojìre 
poi  Tefljoni;  il  rijìabilimento  " della  tranm 
gaillità  nelle  nojire  ~ vicinanze la.  con^ 
Jervazione  del  noftro  commercio  colla 
Francia . Qual  nece/sità  vi  è di  ricerca- 
re quefti  vantaggia  coll’ iindebolimento 
delle  forze,  che  ci  rimangono  , e delle 
noftre  finanze  ; quando  ottenerli  poftia- 
mò,  fenzache  nulla  ci  cofti  nelle  offer- 
te di  pace  che  ci  fa  la  Francia  , pur- 
ché Noi  Toflerviamo  con. lei? 

Prendiamo  alla  fine  il  configPio  del 
aoftro  intereflè  più  tofto  che  quello  del-i 
ranimofità,  e dell’ intereffe  altrui. 

. ^ Che  l’Inghilterra  da  tutto  il  Mondo 
riconoiciuta  per  una  delle  più  rifpetta- 
bili  Potenze  dell’ UnìVerfo , faccia  pure 
Ja  gran  figura,  che  le  conviene  ^ ma  che 
finifca  una  volta  di  pretendere , che  una 
parte  delPEuropa  debba  infangulnarfi  coll’ 
altra  per  fèrvire  alla  fua  animofità  cen- 
tra della  fua  Rivale  ^ perchè  ella  per  Cs' 
fieffa  non  può  farle  la  guerra  fui.  Con- 
tinente. ' 
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Che  lafci  finalmente  cómmoverc 

dalle  pubbliche  calamità,  e-che  fàccia  al- 
trettanto sforzo  per  la  conciliazione  ge- 
nerale , quanto  ne  hà  fatto  per  la  guerra, 
che  arma  oggi  i due  Mondi . 

’ Per  quello  riguarda  i Franzefi  la/cia- 
mogll  nello  fiato  in  cui  fono , perchè  egli 
è tale  qual  fi  conviene  al  noftro  inte- 
reflc . 

' Cefliamo  di  unitaci  in  lega  contra  d* 
un  Principe  , che  fenfibile  a’ nofiri  "pe- 
ricoli al  pari  di  Noi  fiefli  , non  cerca 
che  a difimpegnarcene  ; e che  per  Io  tnagm 
giore sforzo  di  generofità,  che  l’umani- 
tà poflà  fare,  fi  contenta  di  fàcrificare 
! fìioi  Vantaggi , e il  ftio  rifèntimento  al 
rifiabilimento  dell*  amicizia  co*  fìioi  vi» 
cinì , e a quello  della  tranquillità  gene» 
rale . Non  vi  è forfè  minor  grandezza 
in  rip;^rare  i fuoi  eritiri  , che  a non  com- 
metterne . Entriahiò  *di  buona  fède  nelle 
vie  di  conciliazione, che  aperte  ci  fono: 
aflìcuriamo  la  tranquillità  al  nofiro  Sta-  . 
to  e rendiamola  col  noftro  cfèmpio  , 
c colle  noftre  premure  a tutta  l’Europa. 

Tutti  i principi  da  me  in  quefia  fcrit- 
ttlra  ftabiliti  vengono,  come  ilvedefie,  o 
Signore,  dalle  più  autentiche  fòrgenti  5 
> ' fon 
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fon  combinati  co’  tiodri  veri  intereiTi  » 
e dettati  dal  zelo  , e dalla  buona  fede 
de’Gonfederati . Io  non  dubito , che  voi 
non  ne  (èntiate  tutto  il  valore , e come 
so  che  liete,  aflai  generofò  per  cedere 
alla  verità',  ovunque  ella  fi  trova , fpe- 
ro  che  gradirete  , che  io  abbia  difilpa- 
ta  quella  nebbia , che  la  nafcondeva  aU 
la  voftra  villa, 

A Dordrecht  il Maggio  1747.  - 
Avendo  adunque  gli  Alleati  fatti  tut-  . 
'ti  gli  sforzi^  per  avere  in  Campagna  un 
Efercito  più  grande  e numerolo  del  fo- 
lito  penfarono  in  tal  maniera  dì  antici- 
pare la  guerra  in  Olanda  contra  ìFran* 

- zeli  , Ma  i Franzefi  avendo  in  quello 
tempo  fatto  poche  parole , ma  molti  fat- 
ti , comecché  il  loro' Efercito  era  corn- 
icilo dì  truppe,  che  Tape  vano  tutte  una 
lingua,  perchè  erano  a un  lòl  Padrone 
foggette  ^ - prevennero  gli  Alleati  medefi- 
mi  ; ond’è , che  prima  di  loro , ulcirono 
in  Campagna  , e prelà  in  meno  d*un  me- 
le tutta  la  Fiandra  Olandefe , e afficu- 
rata  Anverfa  ( la  quale  era  minacciata 
da’  fuddetti  Alleati  ) con  venzette  Bat- 
taglioni comandati  dal  Conte  dì  Lov- 
vendal , che  vi  era  dentro  alla  difefa,  c 
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con  cenfèflànta  Cannoni  fu  ì rampari  di- 
quella  Piazza  e di  quelle  Fortificazioni , 
dopo  aver  prefò  in  faccia  ai  nemico  Ukt, 
ed  Axel  ultime  Piazze  della  Fiandra  O- 
landefe,  radunavano  il  loro  Efercito  fbr-. 
te  di  dugenquaranzette  Battaglioni,  c 
dugentrentottoi  Squadroni  tra  Malines 
e-  Lovanio  , minacciando  il  Signor  Ma- 
refciallo  di  Saflu;nia  di  attaccare  con  elfi' 
Bteda  o Maftrick  , ma  avendo  in  ani- 
mo, come  lo  fece  poi  vedere  l’evento, 
di  far  giornata  con  eflb  loro . Ma  gli  Al-, 
leati  fidatifi  molta  di  quefte  loro  nuo- 
ve forze  fi  erano  fino  da’  15*.  di  Maggio 
col  loro  numerofò  efercito  di  centotredi- 
ci Battaglioni  e di  cencinquanzette  Squa- 
droni cfc  ièco  conduceva  cencinquanta 
Cannoni  da  Campagna  quafichè  prefènta- 
ti  ad  Anver/à  , dando  univerfàlmente  la 
voce  di  volerne  far  raflèdìo , colà  che  era 
defidcratiffima  dal  Marefcial  di  Saflònia 
per  piombare  fovra  di  loro  quando  fi 
ro  in  tale  imprefa  impegnati  , perchè 
Anverfa  era  bene  e forte  difefà , e mol-  • 
to  tempo  ci  voleva  agli  Alleati  per  tra- 
ffxìrtarc  il  Cannone , per  alzare  la  Bat- 
terìa , e per  incominciare  a battere  in 
forma  quella  Piazza  • Ma  effi  con  mi* 
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glìor  confìglio  non  folo  non  * diedero  dè^ 
dizione  a quefto  loro  difegno,  ma:muta- 
rono  campo , e fi  pofero  tra  il  piccolo^' 
e gran  Nethe  per  avere  la  comunicazio- 
ne con  la  Mofa  e con  Mafirìch,  avan- 
aandofi  un  corpo'  a WeftvdèI  per  eflèr 
padroni  della  Schelda  Settentrionale  > e 
per  cuoprir  Bergopzoom  ; fi i mando  che. 
quel  campo  fofle  per  loro  vantaggiofif.. 
fimo,  perchè  era.  coperto  dalla  Nethe  e 
dalla  Dile,  e lèrbava  la  comunicazione  con 
la  Schelda  , con  la  Mofò^  cMattrick,  ed 
era  a portata  d*  opporli  ad  ogni  movi- 
mento del  Marelcial  di  Safibnia  , che 
come  fi  è detto  nor^  fiava  fermo  , ma 
aveva  fatto  radunare  tutto  il  fuo  efer-» 
cito  alla  tefia  del  quale  fi  doveva  por-n 
re  il  Re  Crifiìani&imo , che  fino  dal  di 
59.  era  partito  da  Parigi , ed  era  il  dì 
a.  di  Giugno  giunto  a Bruffèlles . 

Mentre  che  tali  cole  fuccedevano  in 
Fiandra  ed  in  Genova',  i Gallilpani  fóce- 
vano  varj  e diverfi  movimenti  in  Pro- 
venza , e vi  era  anche  chi  credeva,  che 
il  Re  di  Napoli  pure  avrebbe  moflò  le 
fue  truppe,  le  quali  fiavano  pofiate  in 
forma  , che  in  quattro  o cinque  giorni 
potevano  radunarfi  circa  quindici  milaUo- 
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mini  trd  Fanti  e Cavalli , i quali  uniti 
a’  (èi  Reggimenti  Spagnuoli  , cioè  alla 
Regina , Caviglia , Lombardia , Corona,- 
Guadalaxara  , e Soria , ed  a circa  ottocen- 
to Fucilieri  di  Montagna',  che  erano  ve- 
nuti l’anno  paflàto  di  Provenza  per  cuo- 
prire  il  Regno  minacciato  dagli  Augna- 
ci , potevano  ^re  in  tutto  un  Armata 
di  venti  e più  mila  Uomini e altérare 
aflài  r idee  , che  i Gallifpani  avevano 
Ibpra  di  Genova*  Ma  in- Italia  verlò  la 
parte  Meridionale  non  ci  fu  altro  , che 
la  Promozione  in  Roma  fatta  dal  Pa- 
dre Santo  BENEDETTO  XIV.  di  Ca- 
fy  Lambertini  di  Bologna  , de’  feguenti 
Cardinali  creati  ’ a richieda . delle  Corone, 
r quali  furono  ; Alvaro  di  Mendoza  Pa- 
triarca dell’ Indie  per  il  Re  di  Spagna. 
Daniello  Delfino  Patriarca  d’Aquilca  per 
la  Repubblica  di  Venezia  . Federigo  de 
Roye  de  la  Rochefocould  Acciveftovo 
di  Burges,  e Minifiro  del  Re  di  Fran^ 
eia  in  Roma  ; e Armando  de’ Rocca  Sou- 
bife  per  il  Re  di  Francia  : Ferdinando 
Troier  Vefeovo  d’Olmitz  ,.e,MarioMil- 
•lini  'Decimo  della.  Rota  Romana  per  la 
Regina  d’  Ungheria  . Giufèppe  Manuel 
d’Àtalaìa  pel  Re  di  Portogallo . Gio;  Fran- 
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ccfco  Albani  pel  Re  di  Pollonia . Carlo 
Vittorio  Amadeo  delle  Lanze  pel  Re  di 
Sardegna  ; e due  altri  ne  fece  Sua  San<A 
tità  a filo  beneplacito  j che  fu  Ranieri 
’ Simonetti  Governatore  di  Roma , e Gio: 
Battila  Mcfhier  Teforiere . Dalla  quale 
Promozione  i Paciar j .ne  • argumenta^ono 
ièmpre  più  elTer  vicina  la  dichiarazione 
della  bramata  Pace. 

.'Ma  i Gallifpani  facevano;  come  fi  è 
detto;  in  Provenza  vai<j  movimenti , per- 
chò  eflèndo  alla  metà  dermefè  di  Mag- 
gio venuto  di  Parigi  il  Marefciallo  Sig, 
Duca  di  Bellisle  col  piano  delle  opera- 
zioni militari  approvato  da  quella  Cor- 
te , non  mancava  ora  altro , che  porlo 
in  elocuzione . £ già  il  Tenente  Gene- 
neralc  Sig.Cavaliere  diBeHislc  fuo  fratello 
Taveva  prevenuto  , perchè  fino  dal  dì 
5.  di  detto  roefe  di  Maggio  av^va  po-  ’ 
Ho  r.afTedio  all’  ifola  di  Santa  Marghe- 
rita bombardandola  inceffantemente  , e 
avendo  fatto  venire  le  Galere  di  'Mar- 
lìlia  , è preparate  alcune  Galeotte  per' paf^ 
fare  nell*  ifole  di  Jeres,  fùbifochè  l’oppor- 
tnnità  glie  ne  avelie  permeflò,  perchè  gl* 
Inglefi  non  folo  bloccavano  dette  Ilblc 
fttà 'tenevano  in  fùggczione  -tutte  le  Co- 
llere della  Provenza  parte  per  tener  guar- 
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date  le  fopraddette  lidie  , e parte  per 
impedire , .che  fì  facedèro  imbarchi  di 
truppe  per  farle  paflàre  a Genova.  Te- 
nendo adunque  tutta  la  gente  pronta  al- 
r imbarco , hhalroente  fé  gli  prefentò  1* 
occalione  il  di  24.  di  Maggio  , che  in- 
forco un  gran  vento  fii  TAmmlraglio  Bing 
neceflìtato  a correre  il  mare  e ricove- 
rar fi  a Viilafranca  . Allora  edendo  da- 
ti imbarcati  circa  quattromila  Uomini, 
quedi  fi  prdèntart)no  ’il  dì  26ì  e 27.  al- 
r Ifola  di  Sant*  Onorato , e avendo  fat- 
ti varj  forti  , ed  erette  alcune  batte- 
rie nelle  fpiagge  del  mare  per  tener  lon- 
tane le  Navi  Inglefi  prefero  detta  Ifola 
di  Sant’ Onorato,  dove  fecero  prigionie-  ' 
ro.  di  guerra  un  piccolo  prefidio  di  cir- 
ca cento  Uomini  , e quindi  voltatifi  al  . 
Torte  di  Santa  Margherita  / quello  pu- 
re ridderò  alla  devozione  del  Re  Cri- 
dianidimo  , rendendoli  quel  Prefidio,  che 
era  di  fècento  Uomini  anch*  edb  prigio-  j 
niero  di  guerra. 

. Venuto  adunque  di  Francia  il  Signor 
Marefciallo  di  Bellisle  fi  portò  a comu- 
nicare il  fuo  Dileguo  al  Capitan  Gene- 
rale Spagnuolo  Signor  Marchefe  della  Mi- 
na , che  era  a Brignolc  ..  Quivi  fi  rìfbl- 
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Vette  di  fare  due  Corpi  d’*armata  ,•  uno 
|)er  la  parte  del  Varo  , e della  Riviera^ 
c Taltro  dalla  parte  del  Piemonte  per 
la  d rada  , che  mena  a Demont  . Ciò 
difpofto  , furono  fubito  fatti  marciare 
quarantotto  Battaglioni  tra  Fraitzefi  e 
Spagnuoli  alla  bordatura  del  Varo,- do- 
ve avendovi  coftruki  i Ponti , fili  paflato 
felicemente  lènza  oppofìzione  il  giorno. 
di  Giugno,  ritirandofijpiù'che  in  fret-' 
ta  le  t truppe  Piemontefì,,  e non  redan- 
do di  correre  fino  a Ventimiglia  1 Per 
la  qual  ^ colà  il  Signor  Infante  alla  teda 
della  truppa  entrò  in  Nizza*  la  tmedefi- 
ma  fèra'de*  5.  e il  di  4..  fu  didaccato 
a' Montalbano  il  Signor  di  Clevertj  e li 
relè  a’  f : rendendoli  * il  pi'elidip  prigio- 
niero di  guerra,  Paflàndo^ quindi  lènza 
perder  temj»  a Villafranca  vi  aprirono 
la  trincera  il  dì  6.  c il  di  ii.  prelèro 
il  cammino  copeno  di  quella  Piazza  reo- 
>dendofi  pure  prigioniero  di  ^erra.quel 
Prefidio , che  era  di  quattrocento  uomim> 
con  dodici  pezzi  di  cannone , c con  dodici 
mortarì  ' Dopoqueda  prelà  l’efèrciio  s’in- 
camminò a Ventimiglia  ^dove  vi  era  ili 
Genèral  Leutrurri  con  venzetteBattaglioni 
che  erano  rinculati  dal  Varo,  c dagli  al- 
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tri  tìj^>ghi  fucceflìvamente  occupati  da' 
Galli/pani . L’opportunità  del  luogo  ftret- 
to,  e, dalla  natura  fatto  a pofta.  per  una 
difcfa.,  e la  riputazione  e felici tà  di  que- 
(lo  Capitano,  che  nell’  anno  palfato  con 
venti  Battaglióni  (tra  quali  vi  era  qual* 
che  parte  di;  nfiiUzìe).  potette  >iòrprendere, 
c -fare  in  una  terra  murata,' qual’era  A- 
^ fti,  prigionieri  di  guerra  nove  battaglio* 
ni  Franzefijfènza  ;che  quefti  tiraflero  un 
colpo  di  fucile., 'ancorché,  vi  fbfle  intor-» 
no  un  Efercito  deL  doppio  più  numero-- 
<b  del  iiio  ,*  il.  quale  fi- poteva. radunare 
la  poco,  più  di  trerita  ore  , facevano  crede- 
te,a ognuno,  che  fi  aveflc  afentire  qual- 
che ftrepitofo  ' fatto  d’arme  : - roà  arriva- 
ti i.GalUfpani  con  gran  (lento  c fatica 
per  avere  i Piemontefi  rotte  tutte  le  (tra- 
cie, trovarono  Ventimiglia  abbandonata, 
eil^ndofi  gliAuftrofardi  ritirati  adOneglìa^ 
ver(ò  dove,  pure  s’indirizzarono  i Galli* 
fpa ni,  avendo  Lafciato  a Ventimiglia' tan- 
ta truppa,  che  folle  (lata  badante  a far 
PalTedio  di  quel  .Cadello,  per  cui  eb- 
bero ad  afpettarc  il  cannone  da.  Monaco; 
intanto  che  vedendoli  i Sardaudriaci  d' 
Oneglia  a mal  partito  chiefcro  dal  Re 
di  Sardegna  a juto.di  gente , la  quale  non 
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potendo  Sua  Maeftà  levare  d*  altit)ve  ; 
che;  da  Genova , fece  fa pere  a!  General 
Auftriaco  Schuiemburgo  il.  Tuo  bifògno, 
ancorché  non  la  potefle  il  Re  Sardo  per  aU 
lora  ritirare  , oerchè  il  5ig.  Schuiemburgo 
rifpondeva,  ‘che  fe  aveflèro  i Piemontefi 
ritirato  le  truppe  da  Genova  , egli  avreb- 
be ritirato  gli  Auftriaci  da  Oneglia , tan- 
ta era'  la  fidanza , che  detto  Schulem* 
burgo  aveva  prcfò  di  (òttometter  , Ge#r 
nova;  nella  quale  le  fbflè.  continuato  potc-^ 
va  forfè  quefia  giovare  agli  affari  de’Bor-, 
bonliguri  ; perchè  dalPefiètto  fi  pote-r 
va  comprendere , 'che  Gertova  non  éreb-, 
be  mai  fiata  fottomefià  ^ anziché  vi  a^ 
Vrebbero  i Sardauftriaci  perduto  le  lo< 
ro  truppe;  e i Galli/pani  farebbero  fe- 
licemente .penetrati  tanto  dalla  parte, 
dèlia  Riviera  ^ che  dalla  parte  della  Mon- 
tagna. 1 ' 

Ma  per  tornare  a quello  .che  fùccef^ 
iè  ip  Genova  il  inefe  di  Giugno  ; fic- 
come  é nofira  principale  ifiituzione  ; di- 
remo, come  il  di  primo  dì  quefto  mefè  fiir 
grand’allegrezza  in  Genova  non  fòla  men- 
te per  eflere.  arrivate  due  Galeotte  Ca- 
pra jefi  cariche  di  Truppe  Franzefi  e Spa-* 
gnuole  , quanto  perchè  i padroni  delle 
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mcdefime  riferirono , che  ne  avevano  la- 
Iciate  quattro  altre  invcrfo  la  Riviera  di 
Levante  ; cedendo  pure  entrati  nel  Porto 
,di  Calvi  tra*SpagnuoKre  Franzefi  circa 
trecento  Uomini  .♦Il  dì  due  dalla  parte 
di  Bifagno  i Contadini  di  Genova  ufci-« 
rono  dal  Villaggio  di  Bavari,  e attacca- 
rono e rifpinfero  con  perdita  alcuni  Croa-' 
ti  e Pandutì  , che  vi  fi  erano  avvici- 
nati , inlèguendogli  fino  di  là  dal  Villag- 
gio di  Stroppa,  dove  un  Corpo  di  Gra^ 
natieri  Auftriaci  fi  era  avanzato  per  fo- 
ftenere  detti  Croati  e Panduri , la  qual 
cOfa  vedendofidai  Paefàni  Genovefi,  fi 
ritirarono*  con  buon  ordine.  Il  di  9«en. 
trarono  ncl  Portò  due  altre  Barche  Ca- 
prajefi  e parecchi  altri  battimenti  cari- 
chi di  Farina  ed  altri  viveri.  Fu  anche' 
ricevuto  iii  quetto  giorno  da  Genovefi 
un  dettaglio  /|3ecificato  dell  aftare 
ceduto  a’  Bavari , e furono  in  vigor  dd 
fnedefimoinfbrroati  , che  il  fuoco  durò- 
fino  a due  óre  di  notte,  c che  vi  era- 
no rimali  de’  Genovefi  - due  morti , e due 
feriti , c che  da*  Cadaveri , che  aveva- 
no trovati  degli  Auftriaci , e per  quel-  ^ 
li , che  avevano  portato  Via  fecondo  il 
lor  coftume  , fi  poteva  dedurre , che  la 
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loro  perdita  poteflè' efTcre  di  cinquanta 
morti , fenza  contare "i  feriti  Il  dì  4. 
giurifè  la  novella  in  Genova , che  erano 
' arrivate  a Portofino‘:^:inque  barche  Ca- 
' praiefi  con  truppe  Gallifparfe  e quefte 
erano  il  reftante  delle  nove  barche,  che 
ultimamente  erano  partite  dai  Porti  di 
Corfica  . Da  tutti  i movimenti , che  fe- 
, cero  gli  Auftriaci  il  giorno  antecedente;,; 
e dalle  dìverfè  trincete  , e ridotti  che  ave- 
vano intieramente  perfezionato  ne’  poàt  '1, 
fti,  che  occupavano  nella  Polcevora,  fi  po- 
teva indubitatamente  ricavare  , che  lo- 
ro intenzione  era  di  afiicurare  la  loro  ri*  z' 
tirata  , cafbchè  non  fofie  riufcito  loro  di 
• fermare  il  piè  dalla  parte  di  Bifàgno  , 
dove  difegnavano  di  portar  tutte  le  loro 
. forze  , e che  la  cura  de*  medefimi  era 
d’impadronirfi  dei  poftì , che  erano  guar-  • 
dati  dai  Genovefi  . Per  la  qual  colà  fu*.  ' 
rono  fubito  dai  Borbon-Liguri  rinforzati 
tutti  i poftamenti , e furono  accrefciuti  i 
travagliatori  più  di  quelli,  che  erano  foliti 
di  lavorare  alle  trincere . Nella  medefi- 
ma  maniera  atte/èro  a fòllecitare  alcuni 
altri  lavori  con  tutta  la  diligenza  poflj- 
bi^e  intorno  ad  altri  trinceramenti  , che 
non  erano  molti  giorni  , che  cfll  ave- 
' T Va-  " ' 
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vano  principiato  dalla  Madonna  del  Mon- 
te , fino  ad,  Albaro , fiv'come  diedero  ma- 
no a'perfeaionarne  un  altro , che  avevano 
difègnato , filila  montagna  nominata  Fa- 
lcia , dove  fecero  conto  di  porvi  dugen- 
to  Uomini , e qualche  pezzo  di  Canno- 
ne . Il  Cordone  de*  Vafcelli  Inglefi , che 
flava  avanti  il  Porto  di  Genova  , era  og- 
gi giorno  f , crefciuto  fino  a Tedici , tanto, 
tra  Vafcelli  da  Guerra  , che  Fregate , e 
Galeotte  a Bomba . Arrivarono  a Geno- 
va per  via  di  terra  trecento  Uomini , che 
la  fera  avanti  cinque  Barche  Caprajefì 
avevano  sbarcato  a Portofinp  . Per  via' 
de’  Dilèrtori  Auftriaci  fu  recata  la  noti- 
zia , che  molte  Compagnie  di  que’ Gra-  , 
natieri  avevano  avuto  ordine  di  provve- 
derfi  di  pane  per  lèi  giorni  ; la  qual  no- 
tizia* fece  creicene  il  lofpetto  di  coloro , 
che  credevano  chevoleflèro  far  qualche 
tentativo  dalla  banda  di  Bifagno.  Perla 
qual  colà  il  di  6,  il  Signor  Duca  di  Bou- 
flers*  con  una  fcorta  di  Granatieri  andò 
a vifitare  tutti  i Porti , che  erano  da  quel- 
la parte  • Dopo  definare  arrivò  in  Ge- 
nova un  Bartimento , che  era  partito  da 
San  Remo  il  dì  4. , e il  Padrone  recòla 
lieta  nuova  di  aver  veduto  palTare  la 
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Guarnigione  Auftriaca,che  i Franzeiì  ave- 
vano fatta  prigioniera  di  guerra  alle  liòle 
di  Santa  Margherita  , e di  Sant’ Onorato, 
e che  r Armata  combinata  aveva  paHa- 
to  il  Varo,  c che  il  dì  tre  del  corrente 
* era  entrata  in  Nizza , Per  la  Sciluppa  d’u- 
na  Barca  della  Langueglia  , chè*  di  Sa- 
vona era  palTata  a Portofino  venne  in  Ge- 
nova la  conferma  il  dì  7,  di  quefta  "defì- 
derata  notizia , Il  dopo  definare  di  que- 
llo giorno  I Paefani  Genovefi  , i quali 
erano  poftati  a Sàn  Pier  d’Arena  ^con  un 
Diftaccamento  di  gente  di  I^ivrea  fi  por- 
tarono di  loro  fpontanea  volontà  ad  atr 
' taccare  i porti , che  i Piemontefi,  mefcola- 
ti  con  qualche  Dirtaccamento  di  Croati, 
occupavano  falla  Collina  delia  Madonna 
della  Coronata . Non  fi  può  bartantemen- 
te  efpriraere-la  bravura  , colla  quale  i Ge- 
novefi fi  batterono  , cacciando  gli  Au- 
rtriaci  da  tutte  quelle  fituazioni  , e in- 
feguendogli  fino  alla  Chiefa  della  Coro-  • 
nata  * che  è in  cima  a detta  Collina  , Sul 
far  della  notte  fi  ritirarono  con.  buon  or- 
dine ai  loro  porti , e portarono  via  ai  ne-  * 
mici  due  fpingarde , tutte  le  loro  mar« 
mitte  , che  avevano  al  fuoco , parecchi 
fciabole,  vediti , ed  altri  arnelì , Non  vi  • 
X T a ■ fu 
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fu  dalla  parte  de’  Genovefi  , che  un  mor- 
to,, e cinque  feriti;  ma  i Sardauftriaci 
non  ne  ufc irono  così  a buon  mercato  , ef- 
fendovene  morti  non  pochi , e tra  quefti 
quattro  Ufizialf  . L’Ufiziàlità  Franzefe, 
che  dai  fuo  pofti  flette  a vedere  quell’ 
azione  i ne  fece  (òmmi  elogj , e la  reputò 
per  una  imprefà , che  avrebbe  fatto  ano* 
re  ai  più  bravi , ed  esperti  ^Granatieri  di 
qualunque  efercito  Non  fi  fece  altro  in 
quefto  dì  dai  Genovefi,  che  continuare 
con  tutta  la  follecitudine , e premura  i 
Lavori,  e l’ Opere  dei  Trinceramenti  in 
tutti  i loro  pofli  , ma  particolarmente 
quelli , che  guardavano  la  parte  d’Alba- 
ro . Il  dì  8.  arrivò  a Genova  Monfieur 
Du  *V^al  Marefcial  di  Campo  nelle  Trup- 
pe di  Spagna  , quel  medefimo  che  retto 
ferito  nella  Funzione  di  Piacenza  , e con- 
fermò la  nuova  del  paflàggio  del  Varo, 
della  prefa  di  Nizza , e Montalbano  , e 
jdell’afledio  di  Villafranca  , il  che  cagio- 
nò grandiflìma  allegrezza  fra  tutti  i Cit- 
tadini , i quali  peli’  avvicinamento  degli 
Spagnuoli  giudicavano , che  i loro  nemi- 
ci avrebbero  penfàto  ai  cafì  loro  , ed 
Vrebbero  defiftito  da  moleftar  Genova. 
Speravano  ancora  , ehe  a mifura  deli’  av- 
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vìcinarfi  che  facevano  a Ge|iova  i Galli- 
fpani,  fi  dovéfièro  inoltrare  inverfo  la  To- 
fcàna,  ola  Romagna  le  truppe  Napoli- 
fpàne  , le  quali  , pel  rapporto  di  tutti 
gli-avvifi  fi  faceva  conto,  che  erano  in  ^ 
procinto  di  muoverfi  , benché  non  fi  mo- 
veflero  por  mai . In  tutto  quefto  giorno 
il  fuoco,  del  Cannone,  che  tirava  dalla 
Montagna  de’  due  Fratelli  fu  continuato, 
e viviffiniOjtalmentechè  fece  reftare  quel- 
lo che  • facevamo  gli  Auftriaci  alla  Mon- 
tagna del  Diamante  da  effì  tenuta  . Il  dì 
9.  entrarono  nel  Porto  di  Genova  in  fili-  • 
la  punta  del  giorno  convoiati  da  due  Ga- 
lere Genovefi  undici  Baftimenti  carichi 
d’ogni  fol  ta  di  viveri . Il  medefimo. gior- 
no , le  cannonate  , che  fi  tirarono  da*  pofti 
de*  due  Fratelli,  di  Belvedere  , e di  Mon- 
temoro furono  molti  (Time,  e fi  fece  fuo-' 
tb  terribile . Si  credette  che  in  filila  fe- 
ra farebbero  venuti  i Sardauftriaci  a fa- 
re qualche  attacco  dalia  parta  di  San  Pier 
d’Arena  ; ma  dajl’avvifo,  che  preventiva- 
mente ne  venne,  fi  conobbe  ben  tofto,  che 
era  ìnfuffiftente , e falfo  , e non  aveva  al- 
cun fondamento . Per  la  qual  cofa  non  fi 
fece  altro.il  dì  io.  che  continuare  a far 
fuoco  col  cannone  dai  pofti  centra  la  C02 
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fonata  , dove;i  Piemonielì  erano  in  moto 
travagliandovi  l’erezione  d’una  Batteria  . 
S’attaccò  il  fugco  a qualche  barile  di  car-  ' 
tucce  , che  avevano  accomodate  in  una 
cafa  inverfò  la  ftrada  di  Carignano , e 
faltò  all’aria  la  cafa  , reftandovi  ferite  tre- 
dici periòne  . La  cafa  vicina  andò  in  ro- 
vina , e tutti  i vetri  delle  caie  ail’  intor- 
no fi  ruppero  . Fu  creduto  da  molti  , 
che  un  tal  fuoco  non  fofle  tanto  fortui- 
to . In  fatti  poco  dopo  fu  fcoperta , ed 
arreftata  una  truppa  di  Canaglia  , che 
' lì  diflèjthe  voleva  tentar  di  dar  fuoco 
al  magazzino  della  polvere , che  era  a 
' Cafielìazzo',  dove  fu  rinforzata  anche  la 
Guardia  . Il  dì  ii,  fi  giuocò  il  cannone 
quali  tutto  il  giorno  da*  porti  di  Bèlve- 
dere  , c delle  Tanaglie  centra  i trincera- 
menti degli  Aurtriaci , e per  quanto  rap- 
portarono i .Di/èrtori  avevano  perduta 
ventidue  Soldati , ed  un  Ingegnere , e fi 
erano  totalmente  Iconcertati  i loro  lavo- 
ri . E non  lòlo  fi  giuocò  in  quefto  gior- 
no il  Cannone.,  ma  anche  la  Bomba  , per 
cui  rimalèro  gli  Aurtriaci  oltre  il  danno 
anche  molto  inquietati.  In  folla  fora  ar- 
rivò una  Filuga  di  Provenza  con  Lette- 
re di  Nizza  fognate  il  dì  9.  In  querto  me- 
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, defim(t  giorno  ii.  fu  olTèrvato’,  che  (b* 
pra  diverfi  fòmieri , che  'prendevano  la 

' brada  della  Bocchetta  , e di, Novi  i Sard- 
auftriaci  riuiandavano  addietro  il  lor  Ba- 
gaglio,^ onde  fi  flette  da*  Borbon-Liguri 
in  afpettazione,che  volcflèro  tentare  qual- 
che intrapre/a  . La  mattina  del  di  i a.  fti- 
rono  i Genovefi.  informati  j^’che  gli  Au- 
ftriaci  avevano  lafciato  il  Cartello  di  Tor- 
riglia  , che  è (òpra  la  Scofera  . L’ordine 
con  cui  fu  attaccato , e prefb  detto  Ca- 
flcllo  fuquerto.  Monfieur  de  Lannion  Bri- 
gadiere Franzefe  aveva  fatto  un  Dirtac- 
camento  dr  Truppa  di  ftio  comando,  a 
cui  il  Signor  Agort ino. Pinelli  aveva  ag- 
giunto un  altro  Diftaccamento  di  Trup- 
pe della  Repubblica  , e di  Paefànì , che 
•pottf^a  eflere  di  dugencinquanta  Uomini 
in  tutto;  e con  quefta  gente  marciò  a 
Torriglia  . L’ Ufiziale  Tedefco , che  co- 
mandava trecento  uomini  forpiefo , e in- 
timorito lafciò  immediatamente  il  Cartel- 
lo con  tutta  la  gente  di  fuo  comando 
c cercò  unicamente  di  falvarfi  . Ma  i 
Borbon-Liguri  benché  inferiori  di  nume- 
rp  , attaccarono  gli  Auftriaci  con  vi- 
gore , e gli  disfctero  intieramente  . Si 
conta  , che  il  numero  de’ morti,'  e feriti 
* T 4 dal- 
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dalla  pafte  degli  Aiiftrjad  arrivafleft  cen- 
cinquanta  uomini . Vi  furono  inoltre  fat- 
ti trentatrè  prigionieri , e fu  prefa  una 
gran  quantità  di  Fardelli , di  Bifàcce , c. 
di  Armi , e di  altri  effètti , che  effi  porta-  , 
rono  con  effb  loro  , e s’impadronirono  del 
Caftcllo . In  quefta  !medefima  fera  fi  eb- 
* be  in  Genovn  un  Dettaglio  circoffanzia- 
to  di  quello , che  era  avvenuto' a Malbne 
. (Iato  già  prefo  dagli  Auffriaci:  e fi  (èp- 
pe , che  tutte  le  truppe  della  Repubblica, 
e , tutti  i Paefani  erano  ftati  tanto  dagli 
Auffriaci  , che  Piemontefi  meffi  in. ca- 
micia ' fenza  eccettuare  il  Signor  Doria, 
che  vi  era  Comandante  , e il  Signor  Sau- 
li , che  fi  era  quivi  ritìratqdopo  la  per- 
dita di'Voltri-  e che  tutti  gli  avevano 
condotti  in  queffo  flato  miferabile  a Vol- 
iti , dove  il  Signor  Doria  vi  fi  ammalò , 
c per  mancanza  della  neceflaria  aflìffen- 
za  vi  morì  di  flento , e di  miferia . Il  dì 
13.  un  ora  avanti  giorno  gli  Auffriaci  at- 
tàccarono  da  tutte  le  parti  i porti  de’  Ge- 
novefi  ; i Piemontefi  ne  ferero  tre  dalla 
parte  di  San  Pierd’Aiena,  ma  foriè  fu- 
rono ftjfi  , .e  per  fare  una  divcrfione  , e 
cuoprire  il  difègno  che  avevano  di  far' 
gli  ultimi  sforzi  per  penetrare  inverfo  la  * 
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marina  dalla  parte  d’AIbaro  di  dove  po- 
tevano poi  colle  navi  Inglefi  sbarcare  l’ar- 
tiglieria, e 1*  altre  provvi fieni  neceflàric 
pel  foftentamento  della  loro  Armata,  c 
per  batter  Genova . Ma  i Piemontefi  fu- 
rono rifpinti , e vi  lalcjarono  morti  da  cen- 
to uomini,  e de*  feriti  .ve  ne  furono  al-? 
trottanti  più.  Dalla  parte  di  Comiglia-  . 
no  delle  Tanaglie,  ed  al  monte  de* due 
/Fratelli , porti  attaccati  dagli  Aurtriaci,  vi 
fu  fimilmente  una  perdita  confiderabile, 
perchè  da  per  tutto  furono  rifpinti  aven- 
do. (offèrto  quantità  di  Cannonate  a Car^ 
tocci  i che  loro  uccifèro  molta  gente  : 
ma  ciò  non  era , che  uno  ftrattagemma 
per  attirare  tutte  le  nortre  truppe  in  quel- 
le parti . I noflri  Paefàni  furono  necef. 
fitati  d’abbandonare  il  porto  di  San  Got- 
tardo , che  poi  lo  riprefero  dopo  defina- 
re  con  molto • valore . Alla  Serra  de*  Ba- ' 
vari  i Paefàni  non  refifterono  troppo  agli 
Aurtriaci, i quali  vi  avevano  portate  tutte 
le  loro  forze.  Alla  montagna  de’  Topi 
vi  trovarono  una  grandiflìma  refirtenza, 
c vi  fu  un  fuoco  continuo,  ed  affai  vi- 
vo per  più  di  cinque  ore.  Qui. fi  battè 
dai  Genovefi  la  Generale  , Ja  maggior, 
parte  degli  abitanti  prefèro  l’arme  ^ tot- 
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te  le  botteghe  furono  ferrate  ; vi  fi  portò 
il  Signor  Duca  di  Bouflers  ,e  Vi  flette  tut-’ 

' ta  la  notte , e vi  fi  mandò  un  Battaglione 
di  Franzefì  per  rinforzo  . Alla  monta- 
gna* de’  Topi  vi  perdettero  gli’Auflria- 
ci  cinquecento  Granatieri . Ma  ficcome 
vi  fono  tante  flrade  differenti,  e avendola 
attaccata  di  nuovo  da  diverte  parti  alla 
fine  forzarono  queflo  forte  poftamento, 
dopoché  Monfieur  Tobin  Marefcial  di 
Campo , e Comandante  delle  truppe  Spa- 
gnuole  lòflenuto  da  cinquanta  foldati  del 
Reggimento  di  Cordova  fu  ferito  mor- 
talmente Jn  una  gamba . Queflo  valoro- 
fo  Ufiziale  travagliò  allora , benché  inu- 
tilmente, a rattenere , e fgridare  gli  Sviz- 
zeri di  Spagna , che  con  gran  confufio- 
n^  fi  ritiravano , e quel  che  fu  maggior 
danno  traevano  feco  i Paefani , i quali 
avendo  prefb  il  lor  mal  efèmpio  retroce- 
derono con  mal  ordine . Valendoti  gli  Au- 
' liriaci  d’un  tal  ditòrdinc  immediatamente  , ] 
attaccarono  il  porto  di  Camaldoli , e Io 
forzarono  . In  tèguito  vennero  ad  attac- 
care vigorofamente  il  Convento  della  Ma- 
donna dèi  Monte  uno  dei  tre  porti  più 
importanti , e vi  diedero  tre  vigorofi  atl 
folti/, ma  tèmpre  vi  furono  rifpintidal- 
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le  geriti  combinate,  che mòRraronouna 
bravura  indicibile.  La  perdita  degli  Au* 
lìriaci , lècondo  la  relazione  di  chi  gli  ha 
veduti , monta  a mille  -ottocento  uomini 
tia  morti , e feriti  in  tutti  quedi  diffe- 
renti attacchi  ; e quella  de*  Genove  fi  a- 
icende  a cento  quaranta  uomini  mortij 
e cinquanta  uomini  tra  feriti , e prigio- 
nieri. Arrivò  all’eftremo  il  coraggio  ,* cs 
valore  degli  Auftriaci  in  quefti  tanti  loro 
attacchi,  eie  troppe  Borbon-Ligufi  re- 
firterono  con  {anta  intrepidezza  , e i Pae- 
fani  fi  diftinfèro,  e con  loro  gl^  Artifti, 
c Cittadini , che  andarono  in  gran  quan- 
i-  . tità  a Ibccorrerli , e fi)prattutto  i Nobi- 
li, i quali  fi>  pelerò  lòtto  gli  ordini  del 
Signor  Duca  di  Bouflers,  il  quale  dalla 
parte  della  Porta  Romàna  gli  dilpolè  in 
forma,  che  gli  Ufiziali  FraÉizefi,  eSpa-' 
gnuoli  lodaronó^^molto  la  loro  prontezza, 
e fermezza  d’ animo . I Franzefi  creden- 
do, che ‘gli  Aullriaci  non  s’impadroniC 
fòro  della  Batteria  di  San  Nazario  inchio- 
darono i Cannoni  , e gli  gettarono  nel 
mare . Da*  quello  giorno  in  poi  tutta  la 
maggior  cura  del  Signor  Duca  di  Bou- 
flers fu  di  confèrva  re  i fuoi  Trinceramen- 
ti fatti  da  lui  fare  alla  Madonna  del  Mon- 
te, 
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te, dove  veramente  gli  Auftriafcf  vi  perde- < 
#ono  la  maggior  gente.  Eflèndo  flato  tutta 
la  notte  in  fulla  Porta  dell’ A reo  fece  ve- 
nire il  fuflègueme  giorno  da  trecento  Gua- 
flatori  per  far  delle  tagliate  nelle  ftrade, 
che  conducono  a Genova  dalla  parte  del' 
Bifagno,  e per  farvi  altri  lavori  nuovi, 
affine  di  meglio  impedirne  l’ avvicina- 
mento , 

) Quello  giorno , che  fu  critico  , e peri- 
colofò  per  i Genovefi,  fu  al  contrario  mol- 
to lieto  alle  Cafe  di  Francia , Spagna , 
Saflbnia . e Napoli , perchè  nella  Reale 
Villa  di  Portici  fu  dalla  Regina  di  Na- 
poli Maria  Walburga  di  Saflbnia  dato 
alla  luce  il  fuo  prinfio  Figliuol  mafchìo, 
della  cui  nafeita  ne  fèntirono  inufitata  al- 
legrezza i Napoletani,  e gli  Spagnuoli, 
che  in  cafo^^i  mancanza  di  fucceflìone 
al  Re  Cattolico  Ferdinando  vedono*  que- 
fto  Principe  come  una  flella  deftinata  ad 
illuminare  que’vafti  Regni,  ene.pwò 
contento  anche  la  Cala  di  Francia  in  ve- 
dere aflìcurata  nei  Borboni  qualoiie  fuc- 
ceflione , e fe  ne  celebrarono  '•poi  in  Na- 
poli fontuofe  ‘ fefte  , di  cui  ne  faremo  in 
appreflò  una  diftinta  relazione , non  tanto 
perchè  dette  fefle  furono  funtuofe  , e ma- 
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^gnifiche , quanto  perchè  avendo  noi  icrit- 
ta  la  preiènte  Iftoria  in  Napoli  ove  ci 
trovavamo  nel  tempo  del  Parto  di  S.  M. 
la  Regina  , eflendo  di  frcfco  venuti  di. 
'Provenza  , crediamo  élTere  noftra  obbli- 
gazione di  doverne  fare  fpecial  menzio- 
ne pell’attaccamento  che  abbiamo  avuto  ‘ 
■fèmpre  alle  Reali  Calè  di  Spagna, e di  Na- 
poli,per  cui  abbiamo  fatto  intiero  facrifizio 
di  noi  medefimi , avendo  per  più  di  due 
anni  feguita  l’armata  di  Lombardia  con 
gran  pericolo  di  perdere  la  vita  mede- 
lima  . Fu  anche  quello  giorno  lieto  alla  , 
'JOafa  di  Saflonia  non  tanto  per  la  fud- 
detta  caulà  del  Parto  di  Sua  Maertà  , 
quanto  per  Io  Ipofalizio  lèguito  tra  un 
altra  Principefla  di  Saflonia.  coll’Eletto- 
re Massimiliano  Giufeppe  figliuolo  dell* 
•Imperadore  Carlo  VII.  quale  fece  fare 
varj  dilcorfi  contemplativi  ai  Politici  , ve- 
dendo, che  quella  Corte, aveva  allogate 
due  fue  Figliuole  a due  Borboni  Carlo 
Re  di  Napoli,  e Luigi  Delfino  di  Fran-  \ 
eia,  e la  terza  ad  *un  Principe  della  Ca- 
fa  di  Baviera , che  Tempre  era  fiata  at- 
taccata alla  Cafa  di  Francia,  laonde  ognu- 
no ci  volle  fare  la  lìia  riflefiìione  : ' ma  per 
altro  certa  cofò  è , .che  un  tal  maritag- 
gio ' 
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gio  riguartìo  agli  altri  due,  e particolar- 
mente a quello  del  Signor  Delfino  di  Fran» 
eia  diede  non  poca  gelofia  a qualche  prin-j 
cipal  Corte  dell’Europa. 

Udì  14.  il  Serenifiìmo Doge  Sig. Gian- 
fraiicefco  Brignole  Sale  fece  ordinare  le 
orazioni  pubbliche  nelle  Chiefe  principa- 
li coll’  efpofizione  del  Venerabile  in  for- 
ma di  Triduo  per  implorare  il  divino  aju- 
to.  Ciò  fece  non  tanto  per  i progreflì, 
chp  avevano ' fatto  l’antecedente  giorno 
gli  Auftriàci , quantochè  gli  davano  mol- 
to che  peniate  il  veder  piena  la  Città 
d’una  prodigiofa  quantità  di  povere  Fa^ 
miglie  di  que’  contorni , che  fi  erano  ri- 
fugiate ; lo  che  muoveva  ad  una  vera 
- compaflìonc  , Di  più  gli  Spedali  erano 
tanto  pieni , che  non  potevano  ricevere 
tutti  i malati , de’  quali  ne  morivano  ven- 
ticinque, p trenta  il  giorno,  e ciò  dava 
materia  a' delle  lène  rifleffioni , e parti- 
colarmente in  quella  llagionc , in  cui  fi 
avvicinavano  i caldi , Una  cofa  Iblamen- 
te  avevano  di  buono,  che  il  pane  , ed 
Ogni  altra  colà  necefiària  alla  vita  uma- 
na vi  fi  trovava  in  abbondanza . Si  rile- 
vò in  quello  medefimo  giorno,  che  gli 
Aullriaci , i qual]  fi  erano  inoltrati  fino 

al 
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al  Ponte  di  Siurla  fi  erano  ftefi 'fino  al* 
la  fcefa'della  Noce.  Nella  montagna  di  ^ 
Quez25i  i.paefani  Gcnovefi  s’impofièfla- 
rono  d’  una  cafa  , in  cui  vi  erano  cin-  • 
quarnta  Granatieri  Auftriaci,  i '“quali  fu- 
rono, tutti  mandati  a fil  di  fpada , ari- 
iè'rva  di  quattro , de’  quali  ve  ne  furo-' 
no  jre  feriti  . Medefimamente  i Paefani 
/ fi  batterono  a San  Gottardo  , e ammaz* 

j zarono,  e ferirono  una  partita  d’Auftria-  . 

I ci,  che  s’era  dilcofiata  dalla  numerofa 
^ loro  armata . I trinceramenti  della  Ma- 
j donna  del  Monte  fi  conlèrvarono  con  tut* 
to  il  vigore , perchè  efiendo  venuti  gli 
Aufiriaci , che  erano  accampati /òtto  Ca- 
maldoli  per  attaccarli  non  folo  vi  furono 
I con  perdita,  ma  furono  obbliga^ 

I ti  a. decampare,  e a guadagnare  l*emi,- 
j • nenze  'pel  cannone  , e bombe  che  furono 
I loro  tirate  dal  pofto  dello  Zerbino . Fu- 
rono oggi  inviate  molte  truppe  Genove- 
; fi  per  guardare  i fubborghi  di  Albaro, 
e quella  gente  che  mancava  per  guarnì* 
re  il  cammin  coperto  dalla  parte  di  Bi- 
fagno , Xe  donne  che  fuggivano  da  quel- 
le vicinanze,  elapijpggia  che  cadde di- 
' rottamente  non.Ja./ciarono  di  cagionare 
fui  principio  qualche  forta  di  difordine, 
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ma  mediante  poi  i buoni  regolamenti  prefi 
tutto,  fu  ordinato , e rimello  in  buono  fla- 
to. Anche  dalla  parte  della  Polceverai 
Paefani  Genovefi  non  fletterò  oggi  ozio- 
fi  , ma  attaccarono  intrepidamente  i Pie- 
montefi  a Cornigliano , c li  cacciarono  da 
una  cafa  , in  cui  fi  erano  fortificati . In  ' 
quefli  luoghi  i Piemontefi  con  crudeltà 
non  minore  di  quella  praticata  finora  da- 
gli'Auftriaci  appiccarono  il  fuoco  a mol- 
te calè , e palazzi , tra*  quali  vi  furono 
quelli  de*  Signori  Serra  , e Imperiali  Ler- 
cari  . Non  fi  fèppe  comprendere  , che 
buona  politica  fofle quefta, ogni  volta  che 
poteva  efTer  refa  a’  Piemontefi  la  pari- 
glia dai  Gallifpani  nei  luoghi  del  Ré  Sar- 
do, che  erano  in  mano  de’  medefimj.,  te- 
nendo Nizza  , Villafranca,  e Savojà 
crede  però , che  quefto  fofle  più  tofto  un 
furore,  di  qualche  Compagnia  di  Mili- 
zie Piemontefi , che  un  ordine  dato  dagli 
Ufìziali  di  truppa  regolata , a’  quali  non  è 
-Ignota  l’arte  di  far  la  guerra,  c labuo- 
na difciplina  . E ficcome  tutto  il  penfie- 
ro  era  di  vedere , che  cofa  faceva  il  Cor- 
po di  Truppe  , che  fotto  il  comando  del 
Signor  Conte  Lannion  fi^trovava  alla  Sco- 
fera , così  quefla  fera  giunfè  i’avvifo.,  che 
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dalla  Scolerà  era  paflato  a Santa  Mar- 
gherita , e che  il  Signor  Pinelli  dopo  di 
aver  lafciato  trenta  fòldati  delle  tre  na- 
, zioni  di  truppa  regolata , a*  quali  aveva 
aggiunto  cencìnquanta  Paelàni  dentro  il 
Cartello  di  Torriglia , fi  era  ritirato  con 
' tutta  la  truppa  della  Repubblica , e con 
tutti  i Paefòni  di  fùo  comando  a Recco 
per  unirfi  al  Signor  de  'Lannion,  di  tal 
forte  che  fi  faceva  il  conto , che  quello  po-  ■ 
tede  edere  un  corpo  di  tremila  uomini 
tra  milizie  , e truppe  regolate  . Giunfe 
ancora  in  querto  giorno  molto  opportu- 
namente la  notizia  , che  era  entrato  a 
Portofino  un  convojo  di  Bartimentf,  che 
tenevano  a bordo  mille  Spagnuoli  di  quel- 
li che  erano  rimarti  nei  Porti  di  Corfica.  > 
Il  Marchefe  di  Rocchepine  mutò  dal  Po- 
llo dei  trinceramenti  della  Madonna  del 
Monte  il  Signor  Marchefe  di  Leyie  Bri-  . 
gadiere  , e Ajutante  di  Campo  del  Signor. 
Infante , e Colonnello  'del  Reggimento  di 
Spagna  . Il  .dì  if.  fi  continuarono  1 lavori 
con  tutta  la  diligenza  , e fbllecitudine  ima- 
ginabile,  efiendo  riufcito  ai  Gcnovefidi 
perfezionare  le  fortificazioni  dalla  parte  ' ' 
di  Bifàgno,  dove  fu  trafportata  moltidì- 
nia  artiglieria  . Furono  anche  nel  mede- 

. y fimo 
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fimo  tempo  mandati  molt\  Operai , c Tra^  I 
Vagliatori  adAlbaro,  dove  vi  furono  po.  I 
fte  molte  truppe  di  Paefanj  melcolate  con  . 
altre  truppe  regolate  . Fu  fatto  fuoco  tra 
effi,  e gli  Audriaci,ma  niente  vi  fu  di  con- 
fiderazione  . In  fulla  mattina  dì  quello 
giorno  gli  Auftriaci  minacciarono  da  due 
parti  il  porto  della  Madonna  del  Monte, 
eflendqfi  i Paefàni  molto  ben  difefi  in  una 
cala  vicina  alla  fcefa  della  Noce  , ficco» 
me  in  un  altra  cafa  fituata  a Maraflì  . 

Il  dopo  definare  gli  Aurtriaci  s’ impa. 
dronirono  d’una  Cafa  fituata  in  quelle 
vicinanze  , dove  vi  condurtel  o un  Dirtac- 
camento  di  truppe  regolate , e di  Croati, 
e vi  furono  in  apprertb  attaccati  vigore, 
firtimamente  da  alcuni  Soldati  Franzefi 
del  Reggimento  Reai  Baviera  , e vi  furo, 
no  sloggiati.  Un  Ufiziale di querto  Reg- 
gimento vi  rimafe  ferito  ; ma  gli  Au- 
-ftriaci  vi  perderono  quafichè  preflò  a 
tutta  la  truppa  che  aveva  occupato  que. 
da  Cala . In  filila  fera  fi  vide  una  grof* 
fa  Colonna  d’ Aurtriaci  formata  in  bat* 
taglia  filila  montagna  di'Quezzi  , e da 
ciò  fi  venne  a dubitare  Comunemente, 
che  volertèro  fare  qualche  nuovo  attac- 
co inverfi)  la  punta  del  Giorno  . Per  la 
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qual  cofh  il  Duca  di  Bouflers  fi  prepai'  s 
rò  a riceverli  , conducendo  feco  moite 
a Compagnie  di  miliziotti , che  erano  ve- 
diti tutti  co*  loro  uniformi  , e partico- 
' larmente  la  Compagnia  .de*  Cadetti , 

I con  un  Dirtaccamento^  del  Battaglione 
I di  Cafiello , e tutta  quella  gente  fu  mef- 

I,  fa  dalla  parte  inverfo  i, nemici  . Sulle, 

fi  rapprefentanze  del  medefimo  Sig.  Du- 
cadi.  Bouflers , il  Senato  ordinò  con  . 

5 un  Atto  Pubblico  di  farfi  un  Decreto 
teftificante  a tutte  le  truppe  volontà- 
ià  rie  , come  egli  era  fòdisfattiflìmo  del-  ' 

[tji  la  loro  Condotta  . Dalla  parte  della 

OS  Polcevera  non  vi  fuccedette  cofa  nota- 

•ofl  bile  j eccettuatine  i fpliti  incendi, ^che 
nn  i Piemontefi  continuarono  a commet- 
fflK  tere  nelle  Calè  , e Palazzi  c^i  Corni- 
j({  gliano  . Dalla  parte  della  montagna  de 
Topi  fi  attaccò  il  fuoco  ad  una  Con-»  • 
dotta  di  muli  carichi  di  Pólvere  , che 
era  portata,  al  Campo  Auflriaco  , e i 
muli  9 i mulattieri , e cinquanta  Solda-  • 
ti  , che  la  fcortavano  rimafèro  tutti  bru- 
j(  ciati . Il  dì  16.  non  fucceflecofa  di  gran 
confiderazione  , e il  gran  remore  di  mo- 
Ichetteria  , che  fi  era  incominciato  *a. 
pj;  lèntire  dalla  parte  di  Bifàgno  , non  eb« 
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be  poi  effetto  veruno . Che  però  Ai  fpe- 
fa  la  giornata  in  continuare  i lavori  deHc 
fortificazioni  intorno  alla  Città  , e in 
prole gui re  le  opere  efteriori  ed'interio- 
tì  , che  fi  facevano  al  Convento  della 
, Madonna  del  Monte,  e intorno 'ad  ^Al« 
baro  . Furono  anche  in  quefto  giorno 
ripefeati  dai  Marinari  Genovefi  due  grof- 
fi  Cannoni  di  quelli , che  i Franzefì  ave- 
vano il  dì  gettato  al  mare  . Il  Si- 
' gnor  Duca  di  Boufiers  Ipedì  alcuni  Ufi- 
, ziali  Franzefì,  e Genovefi  .a  Rccco,  e 
a Santa  Margherita  per  concertare  con 
Monfieur  de  Lannion  , c col  Sig.  Pinel- 
li  le  operazioni , che  erano  in  iffato  d’in- 
traprendere con  quel  Corpo  che  ftava 
lòtto  i loro  Ordini  , Fu  in  quefto  gior- 
no rimefta  in  spiedi  la  Batteria  di  San 
Nazzaro' , che  fu  creduta  molto  neccia 
fària  ed  opportuna  per  impedire -,  e te- 
ner lontano  lo  sbarco  dell’  Artiglieria  , 
X e delle  Provvifioni , che  ì Jardauftriaci 
, potefiTero  intentare  verfo  la  (piaggia  di 
Sturla  , dove  già  fi  erano ''accoftati  due 
Valcelli  Ingiefì  carichi  di  tali  generi , 
Il  dì  17.  fi  alleili  requipaggiod’un  Bri- 
gantino, e di  alcune  fcialuppe  deftina- 
te  ad  impedire  quefto  sbarco  . Fu  fat- 
' ‘ » to 
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to  fuoco  dall’una  , e,  dall’altra  parte  in- 
verfo  Bi/àgno , dove  gli  Audriaci  non  ri- 
portarono altro  vantaggio  , fé  nonché 
vi. fu  ferito  a morte  il  Signor  Galeotto 
Pallavicino,  che  aveva  la -Direzione  di 
tutti  que’  travagliatóri nel  mentre  che-, 
troppo  s’impegnò  in  una  fcaramiiccia., 
Che  perciò  da'  tutte  le  parti  fi  conti- 
nuarono con  tutto' l’ardore  i lavori  , i 
quali  furono  acci efciuti  su  i rampar!  del- 
la Città  dalla  banda  di  Bifagno , dove 
vi  fi  piantò  anche  qualche  mortaro  a 
Bomba  . Il  dì  18.  due  Baftimenti  di- 
fpQcciati  dalla  Provenza  entrarono  nel 
Porto  di  Genova  colla  lieta  nuova  del- 
la marcia  dell’armata  Gallifpana  inver- ‘ 
fo  Ventimiglia  . Una  tal  notizia  recò  ai 
Borboh-Liguri  molta  confi)lazione  , (li- 
mando , che  qualunque  volta  , che  l’ar- 
mata Gallifpana  fi  avvicinafle  nella  Ri- * 
viera  di  Ponente  a Genova  , avelTero  i' 
loro  nemici  a prendere  diverfà  delibe- 
razione , e doveflèro  efli  reftarne  liberi  ; 
Per  mare.i  Genovefì  prefèro  una  Scia- 
luppa Ingle/è  con  dieci  Pcrfbne  , nove 
marinari  Inglefi,  ed  un  Genovefè . Quelli 
riferì,  che  veniv'’anq  un  ora  prima  pren* 
devano  il  Generale  Aufiriaco , che.  era 
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Aato  a bordo  alle  navi  Inglefi  , Dal  can^ 
to  degli  Auftriaci  poi  non  fi  fece  altro  da* 
medefimi  , che  fortificare,  validamente  ; 
que*  podi  , che  avevano  occupato  per 
lòftenervifi  , *non  avendo  finora  acquì- 
dato  maggior  terreno , Si  provarono  più 
volte  ad  attaccare  la  Madonna  del  Mon- 
te , quale  unicamente  avevano  in  mira, 
come  importantiffimo  per  le  loro  idee , 
ma  Tempre  vi  furono  rifpinti  con  grave 
perdita  . Dalla  fpiaggia  di  Sturla  fi  \iid- 
de  un  continuo  andare  e venire  di  Scia- 
luppe ai  Vafcelli  Inglefi  ; perchè  eflèn- 
do(ì  gli  Auftriaci  avanzati  fino  a Novi 
avevano  fatto  lo  fpoglio  di  tutte  le  Ca- 
Te  , Palazzi , Conventi , e Chiefe , che 
in  quel  territorio  fe  ne  trovano  in  abon- 
danza , e tutto  avevano  trafportato  al- 
la Spiaggia  per  imbarcarlo  , elèguendo 
ciò  di  notte  tempo  per  non  efièr  noja-. 
tì . Similmente  dalla  parte  della  Rivie- 
ra di  Ponente  era  riufcito  a Sardauftria- 
iC.i  di  trafportare  da  Sefiri  a Savona  Ar- 
tiglieria , e munizioni  , e attrezzi  da 
Guerra  , e - sbarcar  tutto  a Storia  per 
fervirfene  centra  della  Città , la  quale 
per  altro  non  temeva  ancora  i loro  fla- 
gelli, perchè  non  avevano  ancora  i Ne- 
mici 
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mici  guadagnato  la  Mackftina  del  Mon- 
te , o il  Colle  di  San' f^rancelco  d*  Al- 
baro  , dove  avrebbero  potuto  piantare  le 
batterie  , e danneggiale  la  Città  con 
qualche  loro  vantaggiò  . Con  tutto  que- 
llo alla  (piaggia  di  Sturla  le;due  Scia- 
luppe armate  da’  Genovefi  prcfero  una  / 
Scialuppa  Inglefe  con  tredici  'Marinari, 
cd  un  Piloto  . Seguirono  il  dì  19.  mol- 
ti altri  colpi  di  fucile  tra  i Paefani  Ge- 
novefi, e gli  Auitriaci  dallafpartedl  Bi- 
fagno  , ma  non  di  gran  confèguenza^ 
avendo  ciafcheduno  confervato  i fuoi  po- 
di , In  quella  mattina  entrarono  in  Por- 
to le  quattro  Galere  della  Repubblica , 
chC(  venivano  di  Portofino  , tenendo  a 
bordo  Monfieur  de  Lannion , e qualche 
Soldato  di  truppa  Franzelè . Scortava- 
no ventilètte  Bafiimenti  carichi  di  vive- 
ri, e di  truppe  al  numero  di  mille  cen. 
*to  Uomini  , che  appena  sbarcati  furo- 
• no  inviati  fubito  ai  podi  fatti  ad  Al- 
baro  . Le  altre  truppe  Franzefi  , e Ge- 
no'vefi  del  Corpo  , che  era  alla  Scofe- 
m fi  erano  fermate  parte  a Recco  , c 
parte  a Santa  Margherita  ; i Franzefi 
lòtto  gli  o’rdini  di  Monfieur  de  Monteil* 
jS  i Genovefi  lotto  quelli  del  Signor  PH 
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nelli  con  difep^o  di  foftenere  i Paefani, 
che  in  quelle  parti  fi  erano  ingroflàti  in 
forma,  che  il  loro  numero  era  divenuto 
confiderabiliflima  . Il  Duca  dì  Bou* 
f/ers  comunicò  oggi  una  Lettera  venu- 
ta di  Monaco  da  quel  Logotenente  <iel 
Ke  in  data  de*  j6.  che  riferiva,  chq  i 
Franzefi  erano  già  in  Ventimjglia  ^ e 
che  i Piemontefi  non  àvevano^lafciato 
' in  quel  Cafiello  altro , che  trecento  Uo- 
mini ^ Che  trenta  Compagnie  di  Ora. 
natieri  dovevano  arrivare  il  dì  17.  a 
San  Remo  fèguitati  da  quindici  Batta- 
glioni Spagnuoli  fiotto  gli  ordini  del  Te- 
nente Generale  Sig.  D.Francefco  Pignat- 
tclli  uno  de’  miglioil  Generali  , che 
rollerò  nelle  Truppe  Si^agniiole  incari- 
cato di  marciare  con  la  maggior 'lòlle - 
citudine  ,.e  diligenza  in  fioccor/ò  del-  ' 
la  Capitale  di  quella  Repubblica-  . Si 
continuarono  i lavori  ad  Albaro  , e al-  * 
la  Madonna  del  Alontc , e qualche  en- 
fia anche  fi  fece  nelle  Opere  efieriori  in- 
toino  alla  Città.  In  queficf giorno  il  Si- 
gnor Galeotto  Pallavicino  mòri  delle  Tue 
ferite  . Eoli  era  delle  principali  Fami- 
glie di  Genova  , et  fi  fiacrificò  per  la  di- 
fiefa  della  Patria , per  cui  non  lalciò  mai 
' . di  , 
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di  dimoftrare  in  ogni  occafionc  , e in 
ogni  nTcontro  , c il  Tuo  valore  , e la  Tua 
carità  . Il  di  20.  non  fi  fece  dagli  Au- 
firiaci  alcun  tentativo.  Solo  approdaro- 
no a Starla  de  i'Baftimenti  in  gran  co- 
pia fènza  poterfi  veramente  fapere  nel 
Campo  dei  Genovefi^  fè  recavano  vive- 
ri , oflìvero  artiglieria  . Dopo  mezzo- 
dì i Franzefi  inOeme  con'  delle  truppe  - 
di  Genova  tentarono  di  fhr  evacuare  da 
tre  Caie  fituate  inverfò  Al  baro  gli  Au- 
ftriaci  , che  vi  avevano  ^abilito  i loro 
. podi  avanzati L’attacco  fu  vigorofò , e 
furono  guadagnate  da  j^orbon  Liguri  due 
di  quelle  Cafè^ , e vi  fecero  prigionieri 
dodici  Granatieri  , e ùn  Comandante , 
effendo  paffato  a fil  di  /pada  tutto  fi  re- 
dante, che  per  la  più  parte  erano  Croa-, 
ti  . La  terza  cafa  non  fi  jxìtette  pren- 
dere in  nefiuna  maniera  , perchè  gli  Au- 
' driaci  , che- vi  erano  dentro  erano  dati 
notabiliffimamente  rinforzati  . Comec- 
ché le  due  Calè  prefè  erano  di  Legno, 
così  fu  creduto  .efpediente  di  abbando- 
>narle  , efiendo  cofiate  là  morte  di  do- 
dici  f>erfòne , traile  quali  vi  era  un  Ufi- 
ziale  Franzefè , ed  efiendovene  venti  re- 
date ferite.  II  dì  21.  i Paefani  di  San 

Pier 
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Pier  d’Arena  rinforzati  da  qualche  nu-2 
mero  di  Mignoni  attaccarono  i Piemon- 
tefi  , e i Croati  , che  fi  erari  ftabiliti 
fulla  Collina  della  Coronata  , 'e  li  cac- 
ciarono , e grmfeguirono  in  fino  al  Pa- 
lazzo del  Sig.  Pittaluga  , dove  vi  tro- 
varono molte  razioni  di  pane  , due  fpìn- 
garde  appartenenti  ai  Piemont’efi  , e de* 
Ferraivoli  dei  Croati  . Ammazzarono 
diciotto  . Uomini  lènza  contare  i feriti , 
e dopo  fe  ne  ritornarono  ai  loro  pofti  . 
I Genovefi  dicono  di  averci  perduti  due 
Uomini  ,.e  averci  avuto  qualche  feri- 
to , Anche  dalla  parte  di  San  Gottar- 
do feguì  un  attacco  fimile  , con  un  fi- 
mil  /iicceflb . In  quello  giorno  il  Signor 
Duca  di  Bouflers  ebbe  "notizia  come  il 
Generale  Scoulemburgo  aveva  fatto  con- 
figlio di  guerra  , e aveva  ftabilito  di 
riftringere  , c fare  tutti  gli  ultimi  sforzi 
per  aflaltarie  , ed  attaccare  i dqe  Po- 
fti della  Madonna  del  Monte , e di  Ai- 
baro  , ed  anche  la  Città  medefima  den- 
tro i dì  24.  2 f.  e a6.  del  corrente,  e 
^quando  agli  27.  non  gli  folTe  riufcito. 
Tacquifto  , avrebbe  abbandonato  l’im- 
prefa  delte  Città , e fi  farebbe  lòlamen- 
te  voltato  a dare  ilgu^flo  al  Paefe,  fti- 
\ man- 
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mando  , che  bifognava  battere  una  fi- 
cura  ritirata  prima  d’afpettare  T arrivo 
dei  Ganifpani , da*  quali  » poi  gli  doveflc 
edere  impedita  , giacché  di  giorno  in,  ' 
giorno  venivano,  nuove , che  s’inoltrava- 
no avanti  per  la  Riviera  con  gran  con» 
fufione  del  Re  Sardo,  che  anch’eflb fa- 
ceva grande  fcalpoie  , e richiamava  le  ' 

Tue  truppe  per  opporle  ai  progreflì  de*  ; 

fuoi  nemici  , che  (enea  perder  tempo, 
e fenza  trovare  troppa  oppofizione  ve-  ^ 

nivano  avanti  , ritirandofi  all*  avvicinar 
' • de’  medefimi  il  Baron  di  Leutrum  , che  ' 

' comandava  nella  Riviera,  per  non  aver 
i . tante  forze  da  opporfi  ai  loro  tentativi  : 

' Su  tale  iptelligcnza  tanto -il  detto  Sjg. 

Duca , che  il  Serenifiìmo  Doge  andaro- 
no prendendo  tutte  le  poffibili  mifurc 
per  opporfi  all’ultime  forze  de*  loro  ne- 
mici con  una  valida  difefa  , follenendo 
i porti  più  importanti  con  quella  fer- 
mezza d’animo  che  finora  avevano  di- 
mortrato  , e particolarmente  in  quefti 
ultimi  giorni  del  mele  ne*  quali  pareva, 
che  fùvrartarte  maggior  pericolo . E quan- 
tunque fi  mortraflè  dà  taluno  dell’indo*  . 
lenza  , e lentezza  nel  prender  le  armi , 
nè  fi  correflè  con  quella  rifoluzione,  e 

■'  ^ folle- 


« 


Digitized  by  Coogle 


TOMO. 
fòHecitudiné , che  pareva  una  volta  e più 
pronta  , e più  vigorolà  , perchè  in  real- 
tà ognuno  era  Oanco , non  avendo  per  le 
continue 'inoleftie  alcun  ripofo  , e forfè 
anche  era  ognuno  fòppraffatto  , da  quel 
timore,  Che  fùole  generare  la  quotidia- 
na efperienza  di  vedere  tanta  valorofa  ' 
gente  cadere  éftinta  : pur  tuttavia  odi 
buono  d di  mal  animo  ognuno  correva 
a tollerare  quefte  *ultime  fatiche  , o a 
coronarle  con  la  morte  facrificando  la 
loro  vita  per  la  confèrvazione  della  lo- 
ro Libertà  , e della  loro  Patria  . Lo'che  ' 
faceva  , che  anche  gli  Auftriac!  non  foA 
fero  troppo  lieti  di  quella  fituazione  , in  • 
cui  fi  ritrovavano  . Imperciocché  fi  ve- 
devano anch’eflì  molto  imbarazzati-  nel 
confiderare  il  grave  impegno  in  cui  fi 
erano  meflì  , il  quale  non  riufcendo  a’ 
medefimi , nella  ritirata  , che  dovevano 
fare  , potevano  (offrire  un  gran  danno, 
oltre  il  (offèrto  finora  in  tanti  morti , e 
in' tante  migliajà  di  feriti  per  chi  nota-’ 
bilmente  avevano  eftenuato  il  loro  cfer- 
cito;  ancorché  di  continuo  aveflèro  del- 
le Reclute  , e ultimamente  fuflèro  en- 
trati nei  loro  Campo  due  Reggimenti 
di  Dragoni  fmontati , Standofi  adunque 
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in  quefla:  reciproca  c/pettazione,  , e ti-' 
more  anche  gl*  Inglefi  dalla  parte  di  ma- 
re fcoifrevano  continuamente  dai  loro  Va- 
Icellji  alla  Spiaggia;  anzi  in  hillaièra  fu 
olTèrvato  ,■  che  una  Galeotta  a bomba 
Ingleiè  armata  in  corfò  con  un  nume-' 
roto  Ruolo  divBaftimenti  da  trafporto  era 
partita  da  Seftri  di  Ponente  . Sulla  fùp- 
pofizione , che  quefti  Baftimenti  foflero' 
deftinati  per  fare  uno  sbarcò  di  Canno- 
ni dalla  parte  di  Bi/àgno  il  Signor  Se- 
^natop  Doria  fu  nominato  Generale  del- 
le Galere , delle  quali  avendo  fubito  pre- 
iò  il  comando  ulti  con  elTe  ctel  Porto 
fcnza  tardanza  veruna  per  attafcarlo  . 
Appena  che  gl’  Inglefi  videro  compa- 
rir fuori  le  galere  della  Repubblica  j che 
/libito  fecero  avvicinare  più  che  potet- 
tero alla  Spiaggia  da  loro  Galeotta  a 
bomba  , e infiememente  tutti  i loro  ba-'^ 
Rimenti  di  trafporto  -,  per  eiTer  difefi , 
e protetti  dal  fuoco  , delle  due  Batte- 
rie , che  avevano  ; una  pofta  alla  Chie- 
fa  di  SefVi  , e l’altra  a Sant’  Andrea  . 
*Non  oftantc  però  queRe  due  Batterie 
il  General  Doria  fece  accoRare  le  fùe 
Galere  , le  quali  fecero  quattro  difcari- 
che  co’  loro  Cannoni  centra  la  Galeot* 
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ta , per'  cui  ella  fu  ben  fracafTata  ; ma 
il  fuoco  continuo  delle  due  Batterie  , e 
quello  di  Tei  Vafcelli  Inglefi  da  guerra, 
che  circondavano  in  più  alto  del  mare 
le  Galere  Genove  fi  , che  erano  palfate 
francamente  in  mezzo  a*  medefimi  quan- 
do  fi  accoftarono  alla  Spiaggia  non  die-  j 
de  maggior  luogo  d’avvicinarfi  d’avvan-  | 
taggio  . Con  tutto  ciò  pendente  un  tal 
combattimento  s*  impadronirono  d’ un  j 
Pinco  df  centocinque  tonnellate  , il  qua- 
le era. carico  d’attiragli  per  rartiglieria 
degli  Auftriaci  con  qualche  numero  di 
fucili , di  fciabole , di  spingarde  , di  quat- 
tordici^ Pedrieri , di  quattro  Cannoni  di 
ferro  , con  una  buona  quantità  di  pol- 
vere , avendo  fimifmente  a bordo  dei 
Cerchioni  di  ferro  cavati  dai  tini  , e 
dalle  botti , e delle  ferriate*,  ed  altri  mo- 
bili che^  i , nemici , avevano  portato  via 
nelle  vicinanze  di  Seftri  . Le  dette  Ga-  i 
lere  Genovefi  fi  batterono'  per  lo  fpa- 
zio  di  cinque  quarti  d’ora  , e prima 
di'  rientrare  in  porto  tirarono  più  di 
dugento  cannonate . La  Galera  Raggi , 
c parimente  la  Padrona , che  era  la  Co- 
mandante della  fquadra  ebbero  più  col- 
pi di  Cannone , e furono  difalberate  ; c 
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vi  furono  tre  uomini  morti  fopra  la  Co-’ 
mandante  . La  mattina  de’  21.  ^iunfèro 
in  Genova  due  difpacci  dalla  Provenza. 
Dal  più  frelco  del  Signor  Marchefe  del- 
la Mina  in  data  de’  19.  da^Mentone  (1 
rilevò , che  tutto  era  pronto  per  far  l’aA 
fedio  del  Caftello  di  Venttmiglia^  e che 
in  quello  mentre  egli  faceva  profeguir  la 
marcia  con  tutta  la  diligenza  a un  grol^ 
fo  corpo  di  truppe  invcrlò  dì  Genova  , 
le  quali  faceva  conto , che  il  giorno  (è- 
guente  farebbero  arrivate  a San  Remo, 
dove  già  vi  era  giunta  la  Vanguardia . 
I Dilèrtori  Auftriaci,  che  paflarono  in 
quella  giornata  al  Campo  de’  Genovelì 
riferirono,  che  gli  Aullriaci  avevano  in- 
cominciato a rimbarcare  dalla  {larte  di 
Bifàgno  la  loro  artiglieria , e che  fi  pre- 
pa^^avano  a ritirarli . Ancorché  una  tal 
notizia  potelTe  avere  qualche  verifimilitu- 
dine  , perchè  4’avanzamento  de’ Galli/pa- 
ni dalla  parte  della  Riviera  di  Ponente 
doveva  far  mettere  agli  Aullriaci  il  cer- 
vello a partito , pure  riflettendoli , che 
quella  Torta  di  gente  è accoftumata  Tem- 
pre a dir  bugie  ; in  cambio  di  rilalcia- 
re  grincominciatf  lavori , iè  ne  incomin- 
ciò un  nuovo , facendofì  un  opera  alle  mu- 
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ra  .di  Carignano  dietro 'alla  Barriera  di 
Santa  Chiara  , di  dove  li  ftendeva  fino 
alle  porte  dell’Arco  . Parimente  li  giudi- 
cò di  guarnire  il  Parapetto,  e di  erige- 
re .nuove  batterie  , che  follerò  a porta- 
ta in  cafo  di  bifognodi  dominare  )c  for- 
tificazioni eficfiori  fituate  dalla  parte  di 
Bifàgno  fra  la  Porta  Romana , e quella 
della  Pila.  Anche  i nuovi  trinceramen- 
ti d’Albaro  non  erano  lafciati  indietro, 
ma  vi  fi  continuavano  vigorolàmente  i 
lavori  . Gli  Auftriaci  non  fecero  alcun 
movimento , folamente  vi  foguì  qualche 
colpo  di  fucile  da  una  parte,  e l’altra, 
e qualche  cannonata  che  fu  tirata  dalla 
Batteria  de’Genovefi  delia  Madonna  del 
Monte La  notte  antecedente  al  dì  23, 
ci  fu  una  cannonatura  continua  fatta  da*  • 
Vafoelli  Inglefi  contra  un  convojo  di  Gon- 
dole Capraiefi  , le  quali  fcbrtate  da  due 
Galere  della  Repubblica  guadagnarono 
Portofino . Ed  effóndo  il  mare  affai  pla- 
cido ufcì  per  la  prima  volta, dal  Porto 
accompagnato  da  dueGalere  il  gran  Pun- 
tone da  batteria  nuotante  fatto  di  nuo- 
va invenzione , guarnito  d’un  groffo  pa- 
rapetto fatto  a pruo^a  di  Cannone . Egli 
portava  due  Cannoni  groifi  da  batteria, 
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quattro  piu  piccoli,  e due  groffi  morta- 
ri . Il  diléguo  d’aver  fatto  quefta  mac- 
■ china  non  fu  altro  , che  d’incumodai  e il 
Campo  nemico  . In  fatti  camminando  di 
conferva  delle  due  Galere  , quando  fu 
, avanti  la  (piaggia  di  Storia  fu  limorchia-  ^ 
to  da  due  .Scialuppe  fino  alla  (piaggia  ^ 
fuddetta  , intorno  alla  quale  vi  (lavano 
i nemici . Quivi  gettò  moltiifime  bom- 
be nel  Campo  nemico,  e fcaricò  molte 
cannonate , che  cagionarono  al  medefimo 
un  gran  danno , Gettò  parimente  delle 
Bombe  ad  un'Va(cello  Inglefe , ma  fen- 
Za  fargli  danno  Veruno . Con  tuttp  ciò 
furono  i.Vafcelli  Inglefi  recefiitati  a rial. 
Jargarfi  in  mare  , efiendo  quella  macchi- 
na riu(cita  aflài  meglio  , e di  maggior  - 
vantaggio  di  quel  che  fi  credeva  , La 
'mattina  medefima  de’  29,  entrò  in  por- 
to  la  Galeotta  nominata  San  Luigi , che 
era  fiata  armata  in  corfo  da’  Franzefi , 
la  quale  portò  dugencinquanta  barili  di  , 
polvere  . Ella  fofFrì  moki  colpi  di  can, 
‘none  dagl’  Inglefi  , per  cui  ebbe  un  mor- 
to , ed  un  ferito . Il  dopo  definafe  fi  vi- 
de un  gran  movimento  nel  Campo  Au« 
flridco  , Il  di  24.  fu  confermata  dai  Dìfer- 
toriy  che  arrivarono  in  quella  mattina  la 
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notizia,  che  fu  recatala  il  giorno  ante- 
cedente, riguardo  al  rimbarcare,  che  face- 
vano gli  Auftriaci  della'  grofla  artiglieria 
dalla  parte  di  Bifàgno , aggiugnendo  di 
più  , che  il  medefimo  facevano  di  tutta 
Tartlglieria  da  campagna  . Il  medefimo 
fi  (èntiva  che  facevano  i Piemontefi  dal- 
la parte  di  Voltri , e il  Conte  della  Roc- 
ca Comandante  di  quella  truppa  folle- 
citava  Scoulembergo  a partirfene  .•  La 
qual  rifoiuzione  improvvifa,  ficcome  ca- 
gionar poteva  ali’Efercito  Auftriaco  grah- 
-dilfimo  danno,  così  fi  ufava da  quel  Ge- 
nerale ogni  argomento  per  ripararvici. 
Quale  eflendo  inutile,  da’ medefimi  Dì- 
fèrtori  venuti  oggi  al  Campo  Genovefè 
fi  fentì  dire , che  per  perfuadere  i Pie- 
montefianon  andarlène,il  medefimo  Scou. 
lemburgo  era  oggi  in  perfona  paflàto  a 
Savona  , I molti  tiri  di  cannone  , che  fi 
fentirono  fatti  da  quella  Piazza  confer- 
marono ognuno  in  quefta  opinione,  pren- 
dendogli per  una  falva  fatta  in  occafio' 
ne  del  fuo  arrivo . In  tutto  quefio  gìor-* 
no  non  vennero  altro  , che  reiterati  avvi- 
fi  della- propria  ritirata  de’  Sardauftria- 
ci . Si  fèppe  in  folla  fèra , che  erano  ar- 
rivate nelle  vicinanze  di  Camogli  parec-  ■ 
• - • V . . • . chi 
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chi  imbarcazioni,  ma  piccole,  che  fi  alpet- 
tavano  da  Monaco  con  delle  truppe  . Le 
Galere  di  Genova  prerero  oggi  in  faccia 
a Portofirro  una  barca  carica  di  gì  ano; 
che  apparteneva  a’ loro. nemici . (nque-  . 
fio  giorno  a4.  di  Giugno  fi  fecero'  l’ef- 
Kèciuìe  fòlenni  al  valoroìoComandanteìSs 
gnor  Marchefe  di  Toubjn , Quefio  gran- 
fi’uomo,  e prode  Cavaliere  , che  fi  me- 
ritò il  fìprannome  di  Bra^o  , perchè  i 
Genovefi  quando.  Io  nominavano , dice- 
vano fempre  il  Bravo  Toz^hin , a c^ufa 
della  fu^i  ferma  ,'C  cofiante  intrepidezza 
d’animo,  era  Comandante  di  tutta  la, trup- 
pa del  Re  di  Spagna , che  era  a Geno- 
va, ed  era  uno  de*  migliori  Ufiziali , che 
fufiero  nell’Armata  Spagnuola  , Efièndo- 
fi  Tempre  applicato  al  militare  fi  era jTc- 
quifiato  in  quell’arte  qna  perizia ^tale , 
che  egli  fi  meritò  tèmpre  l’afiètto,  èia 
fiima  di'  tutti  i Generali , i quali  fi  val- 
lerò dell’opera  tua  pelle  più  impc  rtanti, 
e pericolotè  funzioni.  Egli  fu , che  infic- 
ine col  Signor  Marchetè  di  Cafiellar  fi 
ritrovò  alia  ritirata  , che  fecero  quelle 
.truppe In  faccia  al  nemico  da  Parma  , 
combattendo  col  medefimo  più  d’una  vol- 
ta per  quelle  difaftròfe.,  ealpeftii  mon|-'' 
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tagne . Egli  tu,  che  nella  funzione  di  Pia- 
cenza eflèndo  nella  Colonna  delle  Guar- 
die Vallone  comandata  da  Monfieur  Du- 
chè,  fubentrò  in  luogo  di  quefto  Gene- 
rale , che  fu  uccilb  nef  principio  della  fun- 
zione , e condutTe  tutta  quella  truppa  nel- 
le trincete  del  nemico,  quali  fuperò,  c 
guadagnò  quattro  pezzi  di  cannone , che 
poi  rovetciò'nel  foflò,  per  non  aver  po- 
tuto foftenere  i pofti  guadagnati  , atte- 
fochè  non  fii  fecondato  dalle  altre  Colon- 
ne , \e  quali  non  potettero  mai  sforzare 
H nemico  ne’  tuoi  poftamenti . Egli  fu , 
che  nella  funzione  del  dì  ai.  del  1746. 
in  Provenza  fi  rovefcrò  colla  fòla-trup- 
pa  Svizzera  di  Spagna  fopra  i Sardau- 
ftriati , che  (lavano  a Cafiellana , c gli 
sfòrzo  , e gli  vinte  : in  fomma  egli  ave- 
va congiunta  al  fUo  valore  la  cognizio- 
ne 'della  ri  tpe  «abili  film  a .arte  miìitare  , 
che  egli  sì  gloriofamente  profetTava  ; eE 
tendo  un  chiaro  teftimonio  della  tua  pe- 
rizia la  morte  da  lui  ultimamente  incon- 
trata , e un  argomento  della  tlima , che 
aveva  in  tutta  la  truppa  , e della  tua 
buona  condotta  , e del  fuo  gran  corag- 
gio, e di  tutte  le- fue  gran  qualità  1’ u- 
niverfal  cordoglio  dimoftrato  da  ognuno, 
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eflendo  compianto,  e rammentato  dalla 
fua  truppa  , che  aveva Tn  lui  tutta  la  fi- 
danza . La  ferita  mortale  che  egli  rice- 
vette il  giorno  13.  fu  ^juella  che  ac- 
corciò.una  vita  tanto  preziofa  , che  il 
medefimo,  ngp  volle  rifparmiare  nel  più 
pericolofo  Ingente , che  minacciava  la 
libertà  della  Repubblica . Per  la  qual  co- 
là conferveranno  i Genovefi  a quello  gran- 
di uomo  una  perpetua  memoria  , e una 
perpetua  gratitudine . Il  giorno  af.  un 
ora  prima  di  farfi  giorno  fi  fentiro- 
no  varj  tiri  di  fucile  dalla  parte  della 
montagna  delle  Fafce , che  continuaro- 
no fino  a giorno  , Le  particolarità  non 
fi  fèppero  in  Genova  fé  non  il  giorno  ap- 
preflo  . La  maretta , che  in  queft!  oggi 
fu  un  pòco  gagliarda , obbligò  due  Va- 
> fedii  Inglefi  a roetterfi  alla  veli^  . Ciò 
vedutofi  dalle  due  Galere  Genovefi  , che 
erano  alla  rada  di  Sturla  fi  ritirarono  al- 
J’imboccatura  del  Porto  rimorchiando  Id- 
eo il  Puntone . In  quella  lèra  s’ intefe  , 
che  all*  altura  di  Portofino  le  Galere  ave- 
vano prelò  un  altra  Barca  carica  di  gra- 
no, che  andava  agli  Aullriaci . Il  Signor 
Duca  4i  Bouflers , incominciò  a lamen- 
tarli d’avere  un  gran  dolore  di  tetta , e 
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un  gran  calore  nelle  vifcere,  e fu  attri- 
buito qiiefto  filo  male  a qualche  oftru- 
zione  di  ventre.  ElTèndo  quello  fuo in- 
comodo accompagnato  da  un  po*  di  feb- 
bre, gli  furono  fatte  due^  cavate  di  fàn- 
gue*  Il'gioj  np' 26.  fi  ebbe^o^izia , che 
il  fuoco , che  fi  eia  fèntito*  fera  avan- 
ti dalia  parte  deila  montagna  delle  Fa- 
' /c'è  era  derivato  perchè  il  Signor  Paris 
Pinelli  Càvalier,  di  Malta  , che  coman- 
dava in  quelle  bande  fi  era  meflb.  alla 
teda  di  cento,  venti  tiomini  tra  Paefani, 
e truppe  regolate , e aveva  attaccato  un 
porto  , che  occupavano  gli  Auftfiaci , di 
dove  li  cacciò  fubito  , avendovi  ammaz- 
zato da  quaranta  uomini . Che  di  li  tì 
era  poi  portato  ad  un  altro  trinceramen- 
to; ed  efièndo  in  quefto  tempo  avver- 
tito , che  nelle  vicine  contrade  marcia- 
vano circa  diecimila  Aurtriaci  per  tre 
diver/è  vie  per  f()/lenere  quella  geme  , 
e che  in  confèguenza  era  necefiàrio  il  ri- 
tirarli, egli  aveva  conlùltato  folamente 
il  filo  Valore,  e coraggio,  e che  pro/è- 
guiva  la  fila  intraprefa , che  andava  a- 
vanti  con  tutta  la  felicità  per  la  bravu- 
ra dei  Soldati , e Paelàni , che  egli  co- 
mandava : ed  effendo  flato  ferito  mor- 
. ^ tal- 


I 

PRIMO.  347 
talmente  nei  mentre  , che  un  Paelàno  (è  • 
lo  prende  indoflò , reftò  pur  ferito  il  me- 
defimo  Paefano  . Ed  eìlèndo  /òpraffàtta 
dalla  fupcriorrtà  della  gente  la  truppa*, 
che  conduceva  , fu  coftretra  a ritirarli  . 
confufamente  , e precipitofarnente  , re- 
cando egli  nelle  mani  de’  Croati  , che  - 
lo*  finirono  d*  ammazzare  fubito  troncan-  1 
dogli  la  tefta  . E tale  fu  il  fine*  di  quello 
illuftre  Cavaliere . Eflendofi  egli  applica-  , , 
to  a profefTare  la  Religione  di  Malta  , 

• non  potette  fopportare  la  rovina  della  fua 
- Patria  fenza  una  ellrema  impazienza  dì 
•non  accorrer  fubito  a difenderla.  Efieji- 
do  ancora  giavane , e d’  un  coraggio*  a 
tutti  ben  noto  egli  cercò  di  làcrificare  la 
lùa  vita  pel  follegno  della  Repubblica  , 
e per  la  liberazione  della  medèfima  . Que- 
lla fua  ardente  brama  la  fpiegò  eviden- 
temente in  moltiflime  occafioni  . Si  po- 
teva dire  , che  le  ollilità  fodero  ormai 
finite  in  quedo  -giorno  , perchè  gli  Au- 
ftriaci  erano  unicamente  occupati  a rim!- 
barcare  l’artiglieria  per  andarfène . Que- 
lla innazione  non  fi  potente  tollerare  da 
quello  Cavaliere  . Egli  volle  attaccare 
un  pollo*,  e con  tal  felicità  , e bravu- 
ra fece  un  tal  attacco , che  avendo  pre- 
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' fò  da  un  tal  fuccefF^  una  flraordinaria  fi. 
danza.,  fu  da  quefta  poi  me(To  in  nuovi 
pericoli,  ne’ quali  trovò  una  morte  de- 
p,na  dì  quelli  eroici  fentimenti , di  cui  egli 
* .era  ripieno,  degno  d*  effèr  anch’ effo  an- 
noverato tra  i Confcrvatorì , ed  Amanti 
della.  Tua  Patria  , Il  fuoco  del  cannone  dei 
Genovefi  fu  vivillìmo  tanto  dal  pollo  del-  . 
la  Madonna  del  Morite  , cHe  da  quello 
. di  Albaro,  di  dove  fu  tirato  con  de’ can- 
noni di  otto  Libbre  di  palla  , centra  il 
Palazzo, del  Signor  Gropallo,  che  effen- 
do  ftuato  fuori  delie  linee  era  occupato  • 
- da^Ii  Auflriaci . Seguì  anche  qualche  col- 
po di  fucil&;^alla  parte  di  Bcgate , ma 
lènza  che  fèguifle  cofa  di  conìeguenza . 
La  fèra  furono  vidi  palTa^e  dalia  Colli- 
na di  Coronata  ì Piemontefi  ,-chc  ave- 
vano finora  occupato  il  pollo  del  Con- 
vento della  Milèricordja  marciando  inver- 
fo  la  Polcevera,  c fi  confermò  ognuno,  che 
aveva  qualche  fondamento  il  rapporto , 

^ che  avevano  fatto  i Difertori , che  anche 
i Piemontefi  penfavano  à ritirarli , e che 
era  vero  1*  imbarco  deirArtiglieria  , che 
avevano  fatto  venire  da  Savona  . In  Ipl- 
. la  fera  eflendo  arrivata  una  Filuga  da  Mo«  ' 
naco  con  qualche  Ufìzial  Franzefe  > e che 

era 
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era  partita  ildìaj.  fi  fèppe  da’  medefi-  ' 
mi , che  i Gallifpani  avevano  lafciato  il 
Chartier  Generale  in  Monaco  : che  fi  bat-  ' / 

teva  il  Cafiello  di  Ventimiglia;  che  il  groP  - 
lo  deirarrriata  era  tra  Ventimiglia  , e San 
Remo;  e che  i picchetti  avanzati  erano 
alla  Riva  di  Taglia  . La  malattia  del  Si*f  » 
gnor  Duca  di  Bouflers  andava  prenden-  * 
do  vigore,  e perciò  gli  fu  cavato  fa  ngue 
per  la  terza  volta.  II  di  29.  giunfcda 
Portofino  lòtto  la  fcorta  d’ una  Galeotta 
Genovelèun  piccolo  numero  di  Baftimen- 
ti  carichi  di  viveri . La  Galeotta  recò  il 
Corpo  del  Cavalief  Pinelli , che  il  fuo  fra»  ' J ' 
tello , il  quale  comandava  le  truppe  del- 
la Repubblica  infieme  con  un  gran  nu- 
mero di  Paefani  nei  contorni  di  Portofi- 
Tio  ' aveva  fatto  domandare  a’  nemici  per 
mezzo  d’un  Tamburo,  ed  aveva  poi  ri- 
comprato  con  uno  sborfo  di  danaro  con- 
tante; Nel  medefimo  tempo  vennero  cer- 
te , e ficure  notizie  , che  le  truppe  Fran-,  ' 
zeli,  eGenovefi  dopo  d’aver  lafciato  due 
picchetti  a Portofino  a erano  avanzate 
fino  a Nervi , e che  una  quantità  di  Pae- 
fani della  Riviera  di  Levante  fi  era  giur»-' 
tata  con  eflb  lóro  , Arrivarono  pure  in 
ijueflo  giorno  da  Monaco  (ei  Filughe  con 

cen- 
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cento  venti  loldàti  , e qualche  Ufìziale 
Franzcfe  e rapportarono  i padroni  del- 
le medefime , che  parecchi  Sciabecchi  Ca- 
telani  carichi  di  truppe  Spagnuole  defti- 
^ nate  al  lòccorfo  della  Repubblica'  erano 
entrati  nel  Porto  di  Villafranca  . Preten- 
devano , che  tutta  quefta  gente  di  rin- 
forzo potefle  montare  a Temila  uomini; 
che  quafi  nel  medefimo  tempo  erano  ar- 
rivate, in  Villafranca  quattro  òalere  dì 
Spagna , e che  erano  pariménte  entrate 
in  Monaco  cinque  Galere  di  Francia,  c 
> (Che  tanto  quelle  , che  1*  altre  erano  de- 
ftinate  a fcortare  a’  Genova  le  truppe  ; 
che  . vi  dovevano  palTàre  , e tutte  le  altre 
provvifioni  da  bocca,  e da  guerra,  che 
Ì4  tenevano  pronte  per  farle  quivi  tran- 
fitare . Gli  Auftriaci  ingrolTarono  molto 
■'  dalla  parte  della  Torrazza.ln  confeguenza 
fu  (limato  bene  di  raddoppiare  le  Guar- 
die ai  podi  di  Granarolo , c alle  mura  del- 
la Città , che  guardava  quella  banda  . Pe- 
rò quello  loro  movimento  fu  un  antici- 
pato indizio  della  loro  ritirata  ^ delia  qua- 
le iGenqyeO  ne  avevano  anche  degli  al- 
tri legnali  . Il  Signor  Duca  di  Bouflers 
peggiorò  in  quella  notte  notabililTìma- 
mente , e la  mattina  gli  fu  cavato  fangue 

per 
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per  la  quarta  volta  . Pai  ve  che  quèfta  ca- 
vata di  fangue  lo  fòllevaflè  aliai  > ed  eli 
fendofi  fpaiTa  per  la  Città  la  nuova  del 
fuo  miglioramento,  lembi  ava , che  ognuno 
ne  fentiliè  una  gioja  incredibile;  perchè  in 
Verità  era  quello  Signore  amato  all’eftre- 
nio,  e umverfalmente  i II  dìaS.due  Ga^, 
lere  Genovefi  arrivarono  da  Portofino , c 
fcortarorio  tre  Baftimentl  carichi  dj'pol- 
vere,  e molti  altri  carichi  dì  viveri . , Da 
una  Filuga  venuta  da 'Monaco  fi  riceve- 
rono lettere  dal  Quartiere  Reale  dì  Ca- 
molet  in  data  dei  24.  corrente , dalle  qua- 
li scintele,  che 'il  dì  dovevano  inco- 
minciare a far  gìuocare  i mqrtari  centra 
il  Calleilo  di  Ventimiglia  , e che  il  dì  26» 
dovevano  incominciare  a batterlo  col  can- 
none.  Pendente  tutto  quello  giorno  noi> 
lèguì  niente  di  rimarcabile  nè  dall’ una,’ 
nè  dall’altra  parte.  In  lulla  fèra  giiin- 
fero  dalla  banda  di  Portofino  quattrocen- 
to Franzefi  . La  malattia  del  Signor  Du- 
ca di  Bouflers  continuava  , e al  parere 
d* alcuni  fi  giudicava  che  ftelTè  meglio* 
11  dì  19.  il  cadavere  del  Cavalier  Pinel- 
li  fu  fòttet^rato  con  tutti  gli  onori  mili- 
tari nella  Cattedr^,  dove  gli  era  flato 
eretto  un  magnifiw Catafalco.  'Fritta* la 

No- 
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'Nobiltà  flette  aflìftente  alla  pompa  fu4 
nebre . 11  dopo  definare  fi  vide  un  ba^ 
flimentò , che  dalla  parte  di  Levante  ave- 
va prefòvela,  fenza  eflèr  nojato  daglTn- 
glefi.  Gli, fu  tirato  un  colpo  di  cannone 
•da.una  delle  batterie  de’Genovefi,  e il  > 
baftimento  fu  coflrettoa  girar  di  borcfo, 
c ad  entrare  in  porto . tra  queflo  cari- 
co di  novecento  Tacchi  di  riih  . Inverfo 
le  due  ore  di  notte  fi  potette  compren- 
dere , che  tutta  Fa  lìnea  dei  nemici  s’a- 
vanzava. in  ver  fb  i noflri  pofli  diAlbaro, 
dove  fi  fcntirono  continue  Cariche  di  mo- 
Tchctteria  , che  durò  fino  a mezza  notte, 
e dalla  mezza  notte  in  là  fino  a giorno  fi 
Tenti  qualche  tiro,  ma  interrottamente, 

I Genovefi  furono  in  fequela  informati, che 
un  Capitano  d’ una  Compagnia  Franca  a- 
, vendo  Tuppoflò,  che  gli  Auflriaci  voleffero 
fare  qualche  lavoro  , aveva  incotnìnciato 
a fare  fovra  di  eflì  fuoco  per  impedirglie- 
ne , e queflo  aveva  meflb  in  allarme  tut- 
ta la  loro  truppa  . Al  Signof  Duca  di  Bou* 
flers  incominciarono  oggi  a comparire  nel- 
le mani , e nel  vifo  alcune  puflulette , è 
macchie  roffe , che  furono  prefè  per  una 
febbre  fcarlattina , ^1  che  prefèro  buo- 
na fperanza  della  (m  guarigione  . Il  dì 
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30.  arrivò , partirò  da  San  Remo  fur’  una 
Fcluì^a,  il  Signor  Don  Agofìinod’Ahuraa- 
da  ^^are/cial  di  Campo , e Comandante  • 
de’  Granatieri  Provinciali  di  Spagna-,  E-  ' ' 
gli  venne  a rimpiazzare  il  già  defonto  Si- 
gnor Marchefc  di  Toubm  . In  quefta  oc- 
cafione  fi  fèppe  , che  S.  A.  R.  il  Signor  In- 
fante Don  Filippo  continuava  a Ilare  a • 
Camolet , e che  fi  batteva  vigorofamen- 
te  il  Caftello  di  Ventimiglia  , che  non  po- 
teva tardare  gran  tempo  ad  arreriderfi. 
Che  1*  armata  Franze/e  , e Spagnuola  a- 
veva  dei  Picchetti  avanzati  a San  Stefa- 
no , calla  Riva'-,'  e che  i Bataglioni  Ali- 
ftriaci,  e Piemontefi  , che  per  l’gyanti 
occupavano  le  montagne  della  Penna  , fi  ’ 
erano  ripiegate  fopra  Oneglia  , dove  pa- 
reva; che  fodero  rifòlutedi  far  teda.  Si 
continuò  da’  Genovefi  a far  lavori  da  ogni 
banda  ; i trinceramenti  d’Albaro  fi  trova- 
rono oggi  in  ottimo  fiato  di  difefa  , Si 
comprefè  , che  gli  Auftriaci  ancora  face- 
vano dalla  loro  parte,  molti  lavori , tra- 
vagliando a formare  una  batteria  al  po- 
fio  di  Santa  Tecla, e in  qualche  altro  luogo 
nei  Poftamenti , che  occupavano , e*  che 
{lavano  proprio  in  faccia  ad  Albaro , Venc 
ne  notizia  parimente , . che  proccuravano 
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di  sbarcare  un  altra  volta  il  cannone,  che 
aVcvano  imbarcato  il  giorno  anteceden- 
* te  . In  quefta  mattina  ,idue  delle  loro  co- . 
lonne , una,  che  poteva  edere  di  trecento 
uomini , qTaltra  di  cinquecento  cinquan- 
ta (cefero  la  Polcevera  ♦ Una  di  quelle 
colonne  rrpalsò  il  torrente  della  Tui  bel- 
la Icortando  quattro  cannoni , Fu  riferì- , 
to,  che  il  General  di  Scoulemburgoera 
alla  fpiaogia  della  Scurla,  Il  Sii^nor  Du- 
ca di  Bouders  parve,  che o^o;ife la  paf. 
làffe  alquanto  meglio , Quello  medelimo 
giorno,  30.  fi  refe  ul  Cafiello  di  Ventimi- 
glia  con' circa  trecento -uomini  diprefi- 
, ’ dio  a dilcrizione  , onde  vie  più  facevano 
i Gallilpani  apparenza  di  continuare  la 
loro  marcia  per  la  Riviera,  alla  volta  di 
Genova, 

Mentre  che  tali  colè  fuccedono  in  Ita- 
lia , ed  in  Genova , efiendo , come  fi  è 
detto , giunto  fino  dai  z.  del  paflato  il  Re 
Crillianillìmo  a Bruflèlles,  e trovando, 

‘ che  i luoi  Generali,  avevano  già  occupa- 
to tutto  il  Brabante  Olandefe , dopo  di 
aver  data  la  ralTegna  a tutti  i lìioi  Cor- 
pi, e /pelò  più  giorni  in  continue  confe- 
renze co*  Tuoi 'Mini Uri , fi  diede  princi- 
pio nelle  forme  alle  operazioni  militari  di  , 
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qucft*anno  con  una  battaglia  decifiva,  U 
quale  elìendo  guadagnata  dai  Franzefi , i 

diventarono  padroni  di/potìci  di  tuta  la'  ' I 

Campagna  anche  in  quelt’anno Dopo  la  ' 

conquida  adunque  del  Brabante  Olande-  ' < 
fe  il  Signor  Marefcial  di  Safibnia  vedendo, 
ahegli  Alleati  col  mantenerfi  riel  Campo 
delle  due  Nethe  , difficilmente  egli  poteva  • • 
far  quell*  imprefa  , che  aveva  meditato 
per  coronare  glorioiàmente  la  Campagna 
di  queft’anno,  fece  varj,  e varj  movi- 
menti per  levarli  dal  medefimo  ; uno  de* 
quali  fu  il  continuo  minacciare  d’AlTedio 
' Maftrick , In  fatti  fi  ammafi'avano  in  An- 
1 verfa  munizioni  da  guerra  infinite  fi  al- 
1 lenivano  Artiglieria , Gabbioni , Falcine, 

I e tutto  ciò  che  è neceflario  per  un  aflè- 
dio . La  qual  colà  fa  pendo  i Confederati  , 

I è di  Maftrick  lèmpre  dubitando,  levaro- 
I no  finalmente  il  Campo  dalle  due  Nethe  , 
e lo  polèro  a*  af.di  Maggio  a Dietz.  Quin- 
di colla  fperanza  d’  aprire  la  communi-'  ^ 
razione  con  Maftrick  fti  paflato  dagli  Au- 
fìriaci  lòtto  il  Principe  di  Wolfembutel 
il  Demer , avanzandoli  a Hei  ken , ove  era 
il  Conte  di  San  Germano,  il  quale,  fe- 
condo l’iftruzione  avuta,  all’avvicinarfi 
de’  nemici  per  dar  loro  campo  di  veni- 
• ••  • 
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re  avanti , fi  ritirò  inverfi)Tonj»res  , do* 
ve  vi  trovò  il  Conte  di  Etrees,  che  lo 
flava  attendendo,  e con  elio  pu-e  fi  ri* 
tirò  al  del  Conte  di  Giermoate 

dalla  parte  di  Tongres , allettando  (èm- 
pie più  i nemici  a venire  avanti . Tut- 
ti e tre  quelli  Generali  pafiàrono  Toi^ 
< gres,  e portarono  intorno  a quella  Città 
la  loro  gente , che  potej^  elTere  in  tutto 
in  'circa  a trentamila  uorriini , fecondo  gli 
ordini , che  avevano  dal  Marefcial  di  Sali 
fonia  » t,’  efèrcito  confederato  fi  fpinfè  a* 
vanti  allora  tutto  ; cercando  di  guadagna- 
re Bilfèn  Città  appartenente  al  Vefcqva» 
do  di  Liegi , e pofla  tra  Tongres , e Ma- 
il rick  , con  cui  aveva  di  H fempre  la  co- 
municazione . Il  Marefcial  di  Safibnia  a- 
' vendo  confeguito  il  Tuo  intento , di  cava- 
re-» il  nemico  dalP  accampamento  vantag- 
giofiflìmo  delle  due  Nethe  , e di  tirarlo  a 
Bilfen , fi  avanzò  anch*  egli  il  di  29.  di 
Giugno  con  tutta  la  Tua  Armata  in  tre 
Colonne  per  fòflenere  il  Conte  di  Cler- 
monte  , e per  venire  co*  Confederati  a un 
fatto  d’arme  . Il  Duca  di  Cumberland 
accorgendoli  del  difégnodel  Marefcial  di 
Safibnia , marciò  anch’  efib  con  tutta  la 
fua  Armata  in  otto  Colonne, per  foflenc-* 
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' re  il  Principe  di  W^olfembutel , e per  oc- 
cupare ir  primo  1’  ac'campamerfto  di  BU- 
fen  , II  primo  di  Luglio  gli  -e/èf^iti  furo- 
no cosLvicini  , die  il  dì  du'è  diedefi  una  • 
lànguinofà  battaglia  ; la  quale  fu  difpoft'a 
in  tal  forma , che  le  armi  Franzefi  ripor- 
tarono una  compita^ vittoria , comd  te  ne  ' 
vide  poi  dagli  effètti  jimperciocchè  quan- 
tunque proccuraffero  gli  Alleati  ^i'fminui- 
fe  al  loro  folito  la  loro  perdita  , e d’ingran-  - 
dire  quella  de’Franzefi,pure  dal  venire  ora 
i medcfimi  con  tutta  la  franchezza  in  fac- 
I eia  ai  nemici , e dal  non  poter  effì  più  dare 
I a fronte  de’fuddefti,  e dal  perdere  l’impor-  , 

I tante  piazza  di  Bergopzoom  da*  medefimi 
I creduta  inefpugnabile, chiaramente  fi  com-  . 
prefe , che  le  loro  relazioni  erano  idea- 
4i , e che  non  erano,  fatte  ad  altro  ogget-.  ^ ^ 
to  , fe  non  per  fqftenere  la  riputazione  del- 
le loro  armi  . Ecco  la  Relazione  che  die- 
dero fuori  i Franzefi  , la.quale  ben  aper- 
tamente fi  conobbe  elfer  veridica  du  quel- 
lo, che  ne  venne  in  appreflb,  ftimandofi 
A"fiiperfluo  il  riferire  quello,  che  fecero  fpar-  • 
• gere  gli  Alleati , ai,  quali  dopo  quello  fat- 
ato d’arme  andarono  tutte  le,  loro,  colè  in 
rovina-;  f^chè  fi  ebbero  ad  attaccare  per 
poter  tornare  nell’  anno  futuro  in  Cam* 

y pa-  , 

' r . ' 

' • * ' \ . 
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pagna  , a Potenze  renrotiffime  pigliando 
a foldo  un  Corpo  di  quarantamila  Mo« 
fcoviti . ■ • ' 

A due  di*Gìugno  fuhfar  deì'  dl  Saa 
Maejìà  monti)  a Cavallo^  e' portai ajt  al 
campo  di  battaglia , diede  le  ultime  di^ 
fpoJÌ2nani  pel  combattimento  , U in- 
fanteria fu  pojiata  JìrDra  le  colline  di 
Ejrderen  * la  Jtnijfra  cpfìeggiando  i Pia- 
Jirelli  ^,e  la  dejtra  fiendendojìjìno  al  zil 
lyggio  dì  Retici . La  cat^alleria  Jì [qua- 
jdfonò  in  ordine  di  battaglia  in  due  li- 
nee nella  pianura  dinanzi  all  Infanteria^ 
e al  difot to  del  villaggio  di  Erderen  ^ al- 
la di  cui  ! altura  fava  la  fua  fniflra  a 
ridojfo  , facendo  fronte  aì  villaggio  di 
Uliiinga  e alla  gran  Commenderia , ov' 
era  il  quartiere  del  Marefciallo  Battia- 
.ni'\  La  defra  f fendeva  verfo  il  vil- 
l aggio  di  Montenaken  in  cui  il  Conte 
di  Clermonte  aveva  pofata  una  brigata 
d'infanterìa  , fu  pofa  in  riferva  la  Ca- 
fq  del  Re  alla  defra  di  Erderen , 
‘Veferc\to  degli  Allenii  ^ fa  deflradel 
quale  era  alla  gran  Commenderia , e la' 
fini  (ira  dalla  parte' di  Mafrik,  occuptfo 
va  i villaggi  di  Groos  Spavve  , Rofmaer 
Lawjelt  5 e Virle  , S^-M.^ncarkh  il 
' I ' Con^ 
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d^Ltrees  d^ìnVeJHre  qaeJV  ultimo . 
Il  Conte  di  Clermonte  ebbe  or  dine  ^ di  dat~. 
PaJlfalto  a quel  di  Lav^felt , ch^era  da-" 
’^antì  il  centro  della  prima  linea  dei  ne 
mici  , ' e di  far  avanzare  la  fiaa  cavai-* 
lerìa  , comandata'  dal^  Conte  di  Segar , 

I fra  là  fta  ihfanterìa  p le  truppe  del  Con< 

I ie  (PEtreei  . Gli  ' Alleati , fpingendo  le. 

principali  loro  forze  verfo  la  loro  finì*. 

I.  fra  , //  Re  rin/òn^ò  d' alcune  brigate  iPin* 

I fanteria' 9 Xavalleria  il  Corpo  del  Cqn-, 
l te  àìLlernionte  y il  quale  fi  pojh  in 
I • to  per  efeguire  quanto  S,  M.  gli  avevd^ 

I ordinato in  tempo  che  il  Conte  dlEtrees , 
j fi  por tà.- col  Juo  corpo  di  riferva  verfo  il 
I Vilre  y dì  cui  era  ejjenzia*» 

I h impddronirfi  , ppr.  fuperare  in  lar* 

\ .ghèzza  là JìniJìra  dei-nemico,  • 

' Comìncio  il  combattimento  due  *^ore, 
avanti  mezzodì  con  P attacco  di  Lavvfeìty 
dfefo^ dalle  truppe-  Ingìefi  , Annoverefi* 
•Afiìane.y  e da  alcuni  Reggimenti  Otan* 
^eft  . Et^a  munito  quel  villaggio  ài  più 
cannoni alcuni  dei  quali  , po fiati  ùl  di 
* fuori  y prendevano  pel  finijìro fianco  V In* 
fant erta  del  Conte  di  ' Clermonte  Eion 
• cjiqnte  il  fuoco  di  qucJP  artiglieria  y.le 
Brigate  - ai  Monaco  , Segar  , Borbone , 

y a e da* 
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e delh  Ferre  , giunfero  alle  falde  de*^ 
trìncetamentì  del  ‘Dìllag^gìo^  e mediante  il 
coraggio  con  cui  combattevano^  ^ sforza-^ 
tono  i nemici  ad  abbandonare  il  pojlo  Jlno 
dal  primo  ajfalto  . Ma  fccome  lo  fojìe^ 
nevano  in  colonna  ^ nè  Scacciarono  le  no- 
Jìre  Brigate  , le  quali  f ritirarono  tol 
• maggior  ordine  folto  il  fuoco  delF , arti- 
glieria e mofchetteria , Unitaji  alle  tre 
altre  la  Brigata  Borbone  diedero  un  fe- 
condo'affalto  , che  non  riàfcì  xnegj^o  del 
'primo  i € non  poterono  mantenerf  nel  vil^ 
ìaggio  I dove  i nemici  facevano  di  con- 
tinuo sfilar  nuove  truppe  , prefe  dalla  li- 
nea d'infanteria^  che  tenevano  al  rido f 
fo  in  ordine  dì  battaglia . 

Il  Marefcìal  di  ^af  onia  , che  f era 
pottjato  all' affalto' , avendo  da  fe  flejjò 
riconofciuta  la  forza  del  pofto  y fece  may- 
ciare'  il  Conte  di  Montharey  Marefcìal 
*di  Campo. ^ alla^  tefa  delle  Brigale  di 
Beitene  e Meni/T  fle  quali  con  le  quat- 
tro di  f)pra  mentovate  diedero ^il  terz^ 
offalto  . Quefe  truppe  ft fono,  pure  re- 
spinte ^ ma  confervarono  qualche  porzion 
del  villaggio'.  Alierà  il  Marefciallo , do-^ 
po  . aver  fatta  avanzare  una  batteria  di 
mnnon  grojjo  fs'  JoJienere  le  fei  Bri- 
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gau  dà  due^  altre  fotta  il  comando  del 
Conte  ndi  Toniond,  Ten.Gen,  e del  tonte 
di  Fitz  James  ,•  del  Conte  di  Rootb  , e 
del  Duca  à'Aare  Marefcialli  di  campo^ 
alla  tejia  de^  quali  pofejt  il  Conte  di 
Clermonte  » Tutte  quejìe  Brigate  forma* 
fono  un  nuo2fo  attacco , e s^impadronìro* 
no  della  maggior  parte  del^ilìaggio-,  ; 

, 1 nemici  , a*  quali  importava  conferà  • . 

i vario  , mutarono  ut ojio  le^  lorqdifpopzìoit 
j ni  . Tutta  la  JitiiJira  della  loro  Infante* 

I ria  marciò  in  colonna'  per  sforzarci  W 
I abbandonar  un  tal  po/io  . 'A  quejìo  moA 
vimento  il  Mar  e f ci  al  di  Saffo  ni  a mando 
ordine  alle  Regie  Brigate  di  portar  fi  ver* 
fo  il  fianco  dejlrh  d^ejfa  colonna  ; éU  effe  , ' 

I Taf  salirono  con  tanto  valore  , che  rejiò  , 
r ove  fidata  , e prefo  interamente  il  vil^, 
faggio  . Kello,  fiefiso  tempo  s*  avanzò  là" 

• " Cavalleria  , eh'  era^  in  ordine  *àt  batta* 
glia  al  rido  fiso  di  quefie  tre  Brigate  , ed^ 
afsali  parimente  non  fiolo  quella  colon* 
ha  i ma  ancora  un  corpo  di  cavallerìa^ 
che' ì*  avanzava  per  fiojienere  l*  Infante* 
ria  Alleata» 

Dacché  i Nemici  videro  il  villaggio  in 
procinto  (Pefser  prefo  , tentarono  di  fare 
una  diverjione  9 ofialendo  la  Cavallerìe^ 

ì.  jf«-  ' 
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fitto  il  comando  del  Conte  di  Segar , e | 
quella  del'  corpo  del  Conte  d’Ètrcet  % Por- 
tatoJì*da>  quella  parte,  il  Marefcìal  di  i 
Saffi nia  col  Conte  di  Clermonte  , fics  a- 
Z'anzare  i Carabinieri  . Quejìi  finirono 
di  porre  in  rotta  la  Cavalleria  b/gleje^ 
[concertata  dalle  prime  fcaricée  . In-  ! 
.di  a.  poco  fi  fparfe  il  difiordine,  nel  ri- 
manente delfala' Jinifra  delVefercito  de- 
'gli  Alleati^,  due  fi  alà -y  ch'aera  in  due  li- 
nee \ di  Cavalleria  e Infanteria  alP  altu- 
ra del  villaggio  di  IVeJierWezef  fi  die- 
de alla  fuga~  e fu  infègaìta  fino'  a Ma- 
Jirik  defila  Cavalleria  del  Conte  df E tre  ei^ 
il  quale  aveva  cacciati  i nemici  dal  vil- 
laggìb  di  Vilre  , fecondo  Vord'ine  ricevu- 
tone da  Sua.Maefià . 

Allorché  fu  terminata  Pozione  alla 
finifira , il  Re  fece  col  Marefcìal  dì  Sajfo- 
nia  nuove  difpofizion^  per  ajjalire  le  trup- 
^pe  Aufiriache  , comandate  dal  Battianiy 
ch'aerano  fiate  tranquille,  fpettatrici  del, 
combattimento  , con  la  loro  dejìra  alla 
gran  Cemmenderia  , e la  finifira  al  Vil- 
laggio di  Kojmaer  . I Corpi  del  Conte  di 
eie)  monte, 'del  Conte  d^EtrcciyO  del  Mar- 
thefe  di  Clsrmonte  Tonnere,  conforme  agli 
órdini  Hegj , sboccarono  per  la  dejìra  tra 
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■ i' •villaggi  di  Lawfilt  e Monpcrtin^ 

I mentre  il  rejio  de W Infanteria  marcì^iH 
' ordine  dì  battaglia  , e^di  fronte  cantra 
; i nemici  tra  i •villaggi  .di  Rofmaer  e. 

I Grooi  Spavve . Ma  il  Battiani  , precC'» 

! àuto  dalle  Trappe-Olandef  ^ aveva prin*^ 
cipiato  a ritirarji  f abita  dopo  la  prefa  * • 
di  Lawfelt  , e marciò  'con  tanta  pre* 

Jìezza  , che  in  poco  tempo  trovojp  infto 
da  non  poter- efer  ajfalito  , Il  Re  ^ che 
' ' 5*era  avanzato  in  perfona  alla  tejìa  del- 
le truppe , Jiaccò  / Marcbef  dì  Clermpnte 
' Tonnare  e di  Clermonte  Gallar ande  per  in- 
^ feguìre  queji'  ala  dejira  dei  nemici  ,*  a 
! cui  furono  fatti  piu  prigionieri , 5»  M. 

I * andò  a dormire  la  fera  alla  gran  Com- 
I mènderia  , dove  poje  il fuo  quartiere, 

Vattacco  del  Villaggio  di  Lavvfelt  ^ 
che  durò  due  ore  e più  , è uno  dei  più 
■ valorpf  fatti  armi  f Infanteria  che 

faf  ancora  veduto  . Le  Truppe  Regie 
diedero  contrajjegni  di  un  valor  incredi-  j 

bile , e degna  da  i maggiori  encomj  fu  la 
lor  efattezza  in  ojfervare  la  Difciplina, 

Da  per  tutto  le  Brigate  di  Reale,  delle 
Cravatte  , dì  Serri  , d^Angiò  , di  Reai  \ , 
RoJItglione , e i Carabinieri  atterrarono  ’ 

glifquadronì  nemici , la  perdita  dè"  quali  j 

y 4 ’ a/»  ’ ‘ I 
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ifj  quejìa  giori7até' C‘jììmaca  di  dieci  ^ ' 

' fa'* e più  rjomihì  . Furom  fatti 

mi  prigiomeri  , fra  i quali  il  General^  . 
•JJgonìer  , il  Lord-Seutoh  il  Maggior  % 
General  degli  JJjmji  , e dìverji  altri 
■ . Furono  pure  prejl  ' 

'•  diz'crjì  cannoni  , non  meno*che  più  ban- 
diere <i  ji  ondar  dì  e paja  di  timpani»  \ ' 
Nel  Regio  efercìto  ; zjì  furono  in  cir>» 
ea  cinque  mila  uomini  morti  o feriti  ^ 
Rmafero  uccifi  il  Conte  di  Razzierà  , Te-  * 

' nente  Generale  { quello  che  fu  Ambafcia- 
tore  di  Francia  a Carlo  VÌI»  già  anni  ad- 
dietro')^ € il  Marchefe  Autricamp  ^ 
rejkindovi  anche^mglti  altriUfziali  fe^ 
riti  . ' . / 

Tale  fu  In  Tamofa  battaglia' di  Lavvfèlt, 
così  detta  dal  Luogo  in  cui  fu  fatta 
Immediatamente  il  Conte  dì  Lovendal , 
che  'fi  trovò  pure  a quefta  battaglia  fu 
diftaccato  il  giorno  fiifieguente  3.  Luglio 
'con. un  corpo  di  trenta  in  quarantamila 
uomini  inverfi)  la  Schelda  perandar  fii- 
hito  a far  T aflèdio  di  Bergopzoom  , di- 
llendendofi  l’efercito  vìttoriofò  del  Ma* 
refcial  di  Saflònia  alla  finiftra  della  Mo- 
la vicino  a Maftrick  per  tenere  in  fijg-  • 
gezione  gli  Alleati  , i quali  ftettero  in 

con- 
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continua  agitazione  .per  gli  /pefll  movi- 
menti i che  andava  facendo  il  Marefcial 
di  Saflònia , fino  all’  efjuignazione  di  Ber- 
gopzoom , divenuta  pe’  Franzefi  , e pel 
Conte  di  Lovendal  tanto  gloriofà , quan- 
tòchè  /limata  comunemente  nonfòlodai 
J^emicì , ma  da  parecchi  Franzefi  ancora 
non  riùfcibile  , e vana  , come  vedremo 
in"  appreflò  * Dopo  la  vittoria  di  Lavv- 
felt  il  Re  Criftianiflìmo  fcriGh  all’  ArciJ 
vefcovo  di  Parigi  la-feguente  Lettera 
|a  quale  copiecchè  dà  ragguaglio  di  tut^ 
to  ciò  che  ^avevano  fatto  le  fue  glorio- 
fiflìme  armi  dal  principio  della  prelènte 
Campagna  fino  a quefib  punto , e accerw . 
na  ancora  ì mali  die  pativano  i Geno- 
vefi , così  è degna  che  fe  ne  faccia'  men-' 
zione  , riportandola  parola  per  parola . " 

Mio  Cugino,  t 

In  tempo  che  la  Regina  ^ Ungheria  s for^ 
zavajt  di  far  cadere  fovra  i miei  Allea^ 
tì  tutto  il pefo  della  guerra^  che  m^óbhlu 
glja  dichiararle  ; che  invadeva  ì loro  Sta- 
ti; e che  per  tiia  di  Trattati,  noumeno 
ingiuJU,  che  inauditi^  dijpone^a de^ loro 
piU  legittimi  pojfejpj  quali  era  anzi  ter 


nuta  dì  lor  garantire  lo  non  Ijocejjato 
mai  (P  aver  de'  riguardi  per  ì fuoi  Confe- 
derati^ lo  confderava  gli  Olundejl  come 
una  Nazione  amica  , proteggeva  il  loro 
Commercio  né"  miei  Torti  ; e quantunque 
impiegajjero  tutte  le  loro  forze  nelT  afft- 
fienza  dermici  Nemici , e [le  loro  truppe 
avejfero  commejfo  ^elle  oJHlità  fuìla  mia 
Frontiera , tali  ejcmpj  non  furono  vale- 
voli a fare , 'che  io  non  avejf  tutti  i miei 
, riguardi  per  Ejfì,fno  a rinunziare  ai  van- 
taggi , che  la  prcfperità  delle  ^mie  armi  mi 
aveva  pojio  in  (fiato  di  prendere  fopra  il 
loro  territorio  nelle  precedenti  campagne» 

' Ma  in  fine  la  moderazione  hai  fuoi  li- 
miti. Da  un  canto  fi  Genovcjt  oppreffiy 
e aggravati  da  contribuzioni  rivendica- 
vano la  libertà,^  che  la  Corte  di  Vienna 
Jì  forza  ancora  di  loro  tpgliere  » Dall'al- 
tro , Olanda  , Jiringendo  fempre  più  t 
vincoli  de' fuoi  impegni  co'  mieiNemiciU 
pareva  non  aver'  condifeefo  ai  mezzi  di 
conciliare  le  cofe , fe  non  per,  allontanar- 
ne più  fcuramentc  T efto  , 

• In  tali  circojianze  avendo  io  continuato 
al  mio  Cugino , il  Marefcial  Conte  di  Sàf-^ 
fonia  , Marefcial  Generale,  de'  mìei  Cam- 
pi , ed  efcnili  j il  comando  di  quello  r che 

• fice- 


V 


PRIMO.*  347 

faceva ^ adunar  né*  Paejt  Bafy  lafciai  ad 
'cjjo  ti'penjìero  delle  mifure , eh*  ei  giu-' 
dicojjè  conveniente  di  prendere,  perprè- 
• venire  ,colP entrare  in  campagna  , 1* effetto 
dei  progetti  concertati  da'  miei  \Hemici . 

' ■ Sino  dai'  1 7.  Aprile  il  Conte  dì'Lovven- 
dal , e il  Mar  chef  di  Contades , Tenenti 
Generali  ^ne*  miei  eferciti  , marciarono  di 
fuo  ordine  nella  Fiandra  Qlandefe . Il  pH^ 
tno  ridujfe  le  Città  dell*  Efclafa  , e del 
Saffo  di  Gand  , in  tempo  che  T altro  Jlfi 
fendeva  padrone  dei  Forti  della  Perla  , c 
di  Liefheniho.k , ^ Le  Città  dì  Filippina  9 
r nifi , e Axel  fogjgiaccjuero  alla  medejimch 
forte . Cinque  mila  e più  uomini  furono^ 
fatti  prigioni  in  quelle  Piazze  ; e in  ma.* 
no  *d*  un  me/e  fu  offoggettatohlla  mia  uk>' 
Udienza  quanto  giace  tra  la  S che  Ida,  c 
il  mare.  In  vano  i miei  'nemici  tentar o»^ 
no  dP  attr  aver  fare-  codefla  imprefa  con  % 
finti  prepammentì  delTaffedw  d'  Anverfa. 
Stancarono  fenza  frutto  il  loro  efercito 
davanti  quella  Piazza , mentre  il  mio  fé 
ne  Jìa^  né*  fuoi  quartieri  di  ripofo  ; e 
al  mio  arrivo  a > Bruffelles  li  2:  Giugno, 
iÌ2tefi^chefi  erano  ritirati  tra  le  due  He* 
thè.  Dopo  aver  fatte  le  difpofizioni  ne* 
ceffarìe' per  cavarnegli , ho  condotto  il  mio 

efer- 
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ef eroico  Z'tcìno  a Lovanìo^  e di  poi  Jìno  alle 
forgenti  del  Demer  j do’De  adendogli  tirati^  ^ 
riportai  fozra  dì  ej[t  una  delle  più  fegna^ 
late  vittorie  . Fu  impegnatd  la  battaglia  • 
dalla  loro  Jìnifìra  ^ coìnpojia  degFdngleji^ 

' Annovereji , AJftani , e Olandejì . Le  mie 
Truppe  invejiirono  tre  volte  il  villaggio, 
di  Lavvfelt  ^ in  cui  Ji  erano  trincerati  '.. 
Infinge  il  loro  valore  faperò  la  rejìfien^ 
za  del  nemico  . La  mia  Cavalleria  pofe 
• .V  f /<3!  loro  in  fuga , e furono  rifpinti  vexfo  , 
^ajìrìk'.^  con  perdita  di  lor  cantfone , e 
di  molti  timpani , e Jìendardi , Pofcia  il  ' 
*mio-  efercito  ripiegatojì  verfo  gli  Aujìria-  ♦ 
ci , che  Jino  allora  erano  rimalii  fpetta^ 
tari , gli  ha . forzati .,a  ritir arjl  in  difor-  . 
-dine  verff.il  r ufi  elio  di  Lonaken  ^ e ad 
abbandonare  il  campo  di  ^attaglia  . Per 
^ guanto  favorevoli  confeguenze  io  debba  a- 
fpet tarmi  da  una  giornata  coi)  gloriofa 
^ per  i miei  eferciti , il  più  dolce  frutto,  che  . 
io  pojja  raccorne , farà  di  dìfporre  i mìei 
nemici  ad  afcoltare  una  volta  la  voce  del- 
la  gìujìizìa  , € della  pace , e d'ajj^urarc 
in  tal  ^uifa  la  tranquillità  di'  miei  Sudy 
diti . Per  confeguire  dalla  Divina  Prov- 
videnza quejìo  nuovo  benefizio  , renden- 
dole grazie  di  quei , onde  mi  ha  ricolma- 
to 
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tQ  (ino  al  preferire , vi  ferivo  quejìa  let* 
sera.^  • : » 

Ma  per  tornare  alla  noftra  ftoria  di 
Genova  , già  -fi  è detto  , che  il  Barone  di 
Leutrum  per  la  debole  lìtuazione  , in  cul- 
li trova\»  vedendo  , che.i  Gallilpaoi s’in- 
oltravano inverlò  Oneglia  aveva  chiefto 
al  Re  Sardo  fuo' Padrone  nuovi  rinforzi 
di'  gente  , quale  non.  potendo  Stia  Màe- 
flà  cavarla  d’  altrove , .che  di  lòtto  Geno- 
va , aveva«r  fatto'  intendere  al  Generale 
Scoulemburgo  quefta  Tua  intenzione  ' Ma 
Scoulemburgo-n«n' intendeva  punto  que-  * 
ftà  domanda  anziché  fi  era  oppofto  aper-  . 
tamente  allamedefimaved  era  pafiàtoin 
perlòna*nellaf'Riviera  di  Ponente  all’ E-  • 
lèrcito  Piemontelè , e aveva  proteftato 
a* quel  Generale  Conte  della  Rocca  , che?- 
fc  le  truppe  Sarde  lo  abbandonafièro  in  . 
quelle  circoftanze  farebbe  anch*  eflb  fiato  ■** 
cofti;ettOia  richiamare  le  truppe  Auft ric- 
che , le  quali  , erano  col  ..Barone  di  Leu-  • 
trum  ad  Oneglia . Ed  ^ eflèndo  in  quelli 
ultimi  giorni  paflàti  varj  Ufiziàli  dell’  un 
Campo  air  altro  per  comporre  quella 
controverfia,  e avendo  i.Piemontefi-pri- 
ma'  degli  Auftfiaci  rimbarcata  l’ artiglie- 
ria perchè  il  fuoco  fi  avvicinava  più  che 
’ " • - -- 
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mai  alla  loro  Cafa,  ed  eflendo  il  di  aS. 
ritornato  da rSeft ri  di  Ponente  rifteflò  Ge- 
TCrale  'Scoulemburgo  , fi  preparavano 
anche  gli  Aufiriaci  dal  canto  loro  a fare 
il  fimile  , che  i Piemontefi  per  non  avere 
a fiicciare  efli  foli  quef  fuoco.,  ehe  loro 
fovraftava  più  un  diche  T altro , perchè 
, per  i continui  foccorfi,  che  venivano  gior- . 
naimente  a Genova,  da  ogni  parte , fàretM 
bero  megliorate  fe'mpre  le  condizioni  de* 
Genovefi  , quali  liberati  daU  diverfivo  , 
che  facevano  a*tnedefimi  dalla  parte  df 

• Ponente  i* Piemontefi,  vipera  pericolo, 
che  rinianeflero  tutti  facrificati , perchè  ' 
a confiderar  bène  l’armata  Auftriaca  fa- 

• rebbe  rimafta'^in  una  periGoIofifilma  fi* 
tuazione  . II  qual  difègno  ellèndo  pre- 
veduto dai.  Genovefi  ildi  i.  .Luglio  non 
fecero  altro  i che  far  giuocare  il  Cannone 
dalla  Madonna  del  Monte  In  tutta  qua n-  \ 
ta  la  giornata,  ingegnandofi  di  disfare  .'.j 
tutte  le  Operazioni  *che)  avevano  fatto 

ì Nemici  a Santa  Tecla  ..Parimente  fu* 
roho  tirati  molti  colpì  di  Cannone  cen- 
tra il  Caftel,  Rollò  del  Signor  Pinelli , il 
quale  è fi  tua  to  vicino,  a San  Martino 
d’Albaro  àvendofi  in.  mira  da  Genovefi 
d’ incomodare. i Nemici,  che  Vi  dava- 
no 
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no  alloggiati . Dopo  mezzo  giorno  il  Si* 
‘gnór  diRocchepine, avendo  fattoufcire  dai 
trinceramenti,  della  Madonna  del  Monte 
trenta  Granatieri  del  Reggimento  Reai 
Baviera  riufeì  ai  raedefimi  di 'cacciare 
con  tutta  la  felicità  gli  Auftriacj  che  fta^ 
vano  pollati  *in  una  Caia  da  eflì  occu- 
pata non  molto  lontano  dal  GaTtel  Rof-\ 
fòrNel  corlò'di  tutto  quello  giorno  il 
male  del  Signor  Duca  di  Bouflers  diven- 
pe  'più  grave  , e i fintomi , che  erano  ap- 
^ parli  fipora  , da*  qi^li  avevano  formato 
U giudizio , che  la  liia  malattia  . foflè  una 
* febbre^’lcarlatina  incominciarono  a varia- 
re , onde  credettero  ' que’ lùoi  Medi- 
ci , che  il  luo  male  non  foflè  altro  che  uga 
febbre  putrida.  In  fulla  lèra  fi  potette  con- 
getturare, che  i nemici,  i quaK  il  giorno 
precedente  avevano  bruciate  le  loro''fa- 
fcine.e  i loro  gabbioni* con  intenzione  di 
decampare , travagliavano  ’^ora'  con  tutta 
ia  lòllccitudine,  e tutto  il  vigore  per  farne 
de’  nuovi  dopo  il  nofcro*fàtto.al  Cam- 
po Aultriàco  del  Conte  di  Scoulemburgoj 
^ vociferandoli  che  egli. aveva  perfuafo  il 
General  Piemontele  a. non  > decampare 
da  Genova  con  le  liie  ^truppe  . Per  al- 
tro non  avevano  finora  ;gli 'Aultriaci- 
’ V.  . sbar- 
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sbarcati  più , che  foli  dicci  pezzi  di  Can- 
none da  batteria,  non, c0endo  toro riu--  , 
(cito  mai  di  sbarcare  il  .reftante  pella 
maretta,  che  durò  più  di  tre  giorni  con-  , 

tinuì . ir  dì  due  arrivarono  alcuni  baftì- 
menti  carichi  di  viveri.  Comecché  poi 
* la  malattia  del  Sig.  Duca  di  Bouffers' 
crebbe  a difmifura  in  quella  notte  paf- 
iàta , ancorché  fi  credefle  il  Sabato  ante-^ 
cedente  che  fu  il  dì  29.  Giugno  guarito  ; 
perchè  flette  due  ore  alla  Segreteria  pijrc 
avendo  prclò  certo  ^o  Emetico  la  mat- 
tina fi  trovò  ftare  così  male  , che  gli 
furono  ammiinìflrati  i Sacramenti  ^ e fuo-  * 
narono  tutte  le  Campane  delle  .ChieTe 
d^lla  Città  le  . preghiere  degli ' Àgoniz*i 
zanti  . Ma  egli  perduta  la  cognizione 
e,  la  voce  , entrò  in  agonia  e fpirò  a 
ore  tredici  lènza»  aver  fatto  teftamento. 

Non  fi  può  efprimere  il  dilgufto  , che 
cagionò  a ciafcheduno  una  tal  morte . Il 
duolo  /u  univcrfale  in  ogni  Ordine  di 
Perlòne.;!!  Se»iato  lo  riguardava  come 
una  caparra  preziofiffima  della  potente 
protezione  di  Sua- Maeflà'^  Criftianiflìma  ^ 

I inverfo  la  Repubblica  ; le  truppe  con- 
templavano.qii  eflb  un  Condottiero  làggiò 
. ‘ e fortunato  ^ ed  egli  medefimo  fi  pote^ 

va  ' ' 
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va  confiderare  nello  Stato  di  Genova  co- 
me 41  miglior  mobile  d’una  Famiglia , da 
cui  era  (òmmiamente  rifpettato,  ed  ama- 
to teneramente  . Se  egli  non  vide  tan- 
to , per  giungere  alla  dignità  di  Marc- 
fciallp  di  Francia , come  ifùo  Padre , - egli 
ebbe- però  tutte  le  qualità  e requilki  per 
giungervi Può  edere , che  fè  avelie  avu- 
to prima  il  Baftone  di  Marelciallo  di 
Francia  , non  làrebbe.llato  deftinato  a 
venire  a comandarle  truppe  di  Sua  Mae- 
ftà  a Genova,  econfeguentemente  , che 
non  gli  avrebbe  recato  tanto  onore  quan- 
to* l’eller  riguardato  da  una  Nazione  per 
fuo  Liberatore,  pel  qual  titolo  farà  da* 
Signori  Genovefi  confsrvata  la  di  Lui 
memoria  per  tutta  la  pofterità  con  i piu 
vivi  e (inceri  (entimemi  della  loro  rico- 
no(cenza  , e gratitudine  « Dopo  la  di  Lui 
morte  furono  confegnate  le  di  Lui  car^^ 
te  all’Inviato  di  Francia , c tenutoli  un 
Conliglio  di  Guerra  fu  dato  il  comando 
prò  interim  aMonfieur  di  Moriach  il  più 
anziano  Marefciallo  di  Campo  , e ne  fu 
fpedita  la*nuova  al  Sigi  Duca  Marelcial- 
lo di  Bellisle  . Il  Cadavere  fu  depofitato 
nella.  Cappella  Nazionale  di  San  Luigi 
tenendoli  alla  dilpolìzione  de’  (ubi  Con-» 

Z giunti. 
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£>iunti , 0 per  mandar  fi  rn  Francia , o per 

ifeppellirfi  in  Genova  . Tale  e tanto  fa  lo 
sbigottimento,  che  cagionò  la  di  lui  mor- 
te , che  il  xnedefimo  giorno  fu  fatta  una 
grande  , e devota  proceflìone  di  Penr- 
tenza  coll’intervento  di  ièmila  P^rfò-. 
re  per  implorare  il  Divino,  ajuto:  nelle 
urgenze  premurofè  di  quella  Città.  Bi- 
fogna  pur  confefiàre , che  quefte  orazioni 
fuffero  efa udite  . Concidfilacofàchè  cflTen- 
' do  arrivato  il  dì  5.  al  Campo  Auftriaco 

* il  Sig.  Ma rchefed’Ormea  fignificò  al  Ge- 
nerale Scoulemburgo , che  l’antecedente 
giorno  era  da  Torino  arrivato  al^Come 
della  Rocca  un  Corriere  ; che  non  folo 
gli  aveva  ordinato  j che  poneflè  fenza 
dilazione  in  marcia  le  truppe , che  S.  M» 
Sarda  aveva  unito  a quelle  della  Regi- 
na d’Ungheria  fotte  Genova  ; ma -che 
di  più  faceflfe  iftanza  , che  con  dette 
truppe  paflafiCf  in  Picmorfte  quel  Corpo 
aufiUario  che  la  Corte  di  Vienna  li  era^ 
obbligata  di  fomminiftrargli  per  difefa 
de*  (boi  Stati  . Che  già  i Piemontefi  fi 
erario  podi  in  cordine  per  marciare  ,^at- 
tefochè  il  Piemonte  era  minacciato d nna 
invafione  dal  Cavalicr  dì  Bellisle  , e il 
'Marcfciallo  -fuo  Fratello  npn  .perdeva 
..  . . tem- 
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tempo  venendo  avanti  a gran  giornate 
per  la  Riviera  inverlò  Genova  ; .e  la 
Corte  di  Sardegna  giudicando  più  un  dì/ 
che  l’altro  inutile,  e vana  Pimprefà  di 
Genova,  e non  edèndo  in  illato  di  fai  6' 
un  efficace  refiltenza  nè  in  Piemonte , nè 
^in  fólla  Riviera  , voleva  con  miglior  con- 
figlio volgere  centra  i GalHfpani  quelle, 
forze , che  andavano  perdendofi  oghi  gior-  • 
no  inutilmente,  c lènza  riparo.  Ancor-- 
chè  il  Generale  Scoulemburgo  ripugnaf- 
fe  da  principio  di  voler  IcvaiTi  d’intor- 
no Genova  lenza  un  ordine  precilòdel- . 
la  Tua  Corte , pure  làpendo , che  ì Pie- 
montefi  avevano  delle  Tue  truppe  fatti 
due  Corpi , e che  già  uno  lì  aviciriava  * 
inverlò  il  Piemonte.,  e l’altro  inverlò 
Savona,  facendo  di neceffità  virtù.,'  de*  ^ 
terminò  anch'  eflb  dopo  aver  fatto  un 
Configlio  di  Guerra,  c lèntito  il  parere 
de’  Tuoi  Generali  di  abbandonare  il  Bi- 
lagno  : e • perciò  ancorché  quantunque  11‘ 
folle  fatto  la  notte  del  di  3.  un  conti* 
nuo  cannonare  tanto  dal  pollo  della  Ma* 
donna  del  Monte  , che  da  quello  d’Al* 
baro,  pure  la  mattina  celsò il  fuoco,  o 
almeno  non  fu  tanto  vigorolò . La  me* 
dcfima  mattina , un’  ora  avanti  dì  vii 

Z a dero 
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dero  molti -fuochi  dalla  parte  della  mon- 
tagna delle  fafce  . Si  credette  fui  prin- 
cipio, che  i.Paefani  Genovefi  fi  folfero 
attaccati  coh  i Croati. . Alla  punta  del 
giorno  fi  vidC'*  sfilare  dalla  parte  della’ 
montagna  de*.  Topi  ona  Colonna  , che 
poteva  efière  di  quattro  in  cinque  mila.  ^ 
^uomini  comporta  tanto  di  truppe  rego- 

• late  , che  di  Croati  , che  fcendeva  da 
Bifa'gno  per  la  collina  chiamata  Volpa- 
ra i Nel  medefimo  tempo  fi  vide,  che 
querta  Colonna  era  fèguitata  da  una  gran 

, quantità  di  Beftie , e da  un  numero  pro- 
^digiofo  di  Muli. carichi  di  monizioni,  c 
di  Bagagli . Parimente  fu  offervato  , che 

• il  Campo  , che  gli  Auftriaci  avevano  * 
flefo  dì  fotto  a Camaldoli , fera  intiera- 
inente  fpianato,  e abbandonato.-, * e. che’ 
l’altro  Campo , che  era  fotto  a Qaezzi,  • 
dove  vi  etano  accampati  nove  Reggi- 
menti Auftriaci  era  fimilmente  disfatto,' 
ma  con  quella  dirtèrenza , che  vi  erano 
rimarti  per  ancora  alla  guardia  del  me- 
defimo  da  circa  a quatùocento  Croati, 

c che  altri  trecento  Uonjini  tra  Grana- 
tieri , e Fucilieri  occupavano  il  ridotto, 
che  rtava  alla  cima  della  Collina , lungi 
la  quale  i Reggimenti  rtavano  accampa- 
ti . 
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ti  . Quefta  truppa  regolata  ora  compa* 
riva  , e ora  fpariva  continuatamente, 
forfè  per  far  credere  d’effer  qui  in  mag-  * 
gior  numero  di  quel  che  el l’era  .*llfuo-  > 
co , che  gli  Auftriaci  facevano  dalla  mon- 
tagna delle  Falce  cefsò  quafi  , che  intie- 
ramente verfo  le  nove  ore  Sella  matti j 
na , Nel  reitante  della  giornata  non  vi 
fu  altro,  che  .qualche  interrotto  tiro  di 
fucileria  tra  i Paefani  Genove!]  , c tra 
circa  trecènto  Croati  , i quali  ftavano 
poftati  , e ftefi  per  quefta  montagna,, 
diftribuendovi  il  loro  Campo  . Gli  Au- 
ftriaci levarono  da  una  Batteria  , che  era 
inverfo  Albaro  un  Cannone  di  otto  lib- 
bre di  Palla  , e con  elTo  fecero  fuoco 
centra  i travagliatori  Genoveii . Quefti 
mandarono  la  mattina  gente  per  iicuo- 
prir  paeiè , e per  conofcere  la  fituazio- 
ne  de’ nemici , è trovarono,.che  leloro  " 
lèntinelle,  ftaVano.*ppftate  nella  forma, 
che  flava  no  prima  . La  Colonna , la  quale 
era  fccià  dalla  montagna  de*  Topi , e la 
quale  fi  era  fleia  nel  Torrente  di  Biiàgno 
nelle  parti  di  Moralfanif,  marciò  dalla 
parte  della  Terrazza  . Il  Signor  Pinelli 
il  Vecchio,  che  comandava  allo  Sprone  , 
ne  diede  fubito  Tavvifo  . Si  videro  al- 
’ Z 3 cuni 
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' cuni  pOGhifllmi  Soldati  in  ciafcuno  de’ 
Ridotti  della  Montagna  de’  Topi , e fi 
vide  anche  continuamente  sfilare  per  que- 
fia  Montagna  dei  Pellottoni  di  Soldati , e 
delle  beftie  cariche  d’Equipaggi . Dopo 
mezzo  giorno  non  ci  fu  cofa  alcuna  ri- 
marcabile , e degna  di  confiderazione  ; . 
e gli  Aufiriaci  continuavano  a guarda, 
re  que*.  medefiini  pofti  , i quali  ave. 
vano*  guardato  fino  allora  . I Difertori, 
che  vennero  in  tutta  quefta  ' giornata  , 
e elle  arrivarono  al  numero  di  ventotto 
aflìcurarono  i.Genovefi  concordemente, 
che  avevano  avuto  1*  avvertenza  di  far 
imbarcare  nella  Spiaggia  di  Starla  tutta 
rArtiglicria , la  quale  pochi  giorni  innanzi 
avevano  un  altra  volta  sbarcato  , c che 
erano  in  procinto  di  ritirarfi  tutti , che 
avevano  ripiegati  i bagagli , e che  era- 
no in  difpofizipne  di  metterli  in  moto. 
Ciò  non  addormentò  i Genovefi  , ma 
prefero  tutpe  le  precauzioni  per  ogni  even- 
to fili  timbre  , che  gli  Aufiriaci  non  ve- 
nillèro  all’attacco  da  qualche  altra  par- 
te . E perciò  Rinforzarono  tutti  i pofti, 
e fletterò  all’erta  tutta  la  notte  de’ tre 
ai  quattro  per  vedere  quel  che  ne  fè- 
guiva . La  mattina  de’  4.  l’Armata  Au- 
: ••  firiaca 
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flrlaca  lèrbàva'  ancora  i 'medefìm!  po- 
fti  ; ma  era  sbarazzata  dei  Viveri , degli 
Equipaggi , e dell’Artiglieria  , che  già  gli 
avevano  mandati  avanci  sciando  dalla 
parte  di  Campo*  Morohe  . Là  fera  una 
delle  loro  Colonne  fi  mede  in  moto,  e 
fi  credeue , che  Ella  decampafiè . I Di- 
lèrtori  lo  confermarono  ; ma  quello  mo- 
vimento però  non  ebbe  per  oggi  effetto 
veruno  ; e fu  fatto  (blamente  ad  og- 
getto di  ^rififorzare^  di  gente  qualche^ 
duno  de*  loro  pofti  creduto  da  efli  più  ne- 
cefiTario,  c per  prendere  ogni  paffo  per  afi- 
ficurare  fèmpre  maggiormente  la  loro  ri- 
tirata,'. II  dì  f.  due  Galere  Genovefi  an- 
darono filila  punta  del  giorno  alla  piag- 
ga  di  Sturla  , a far  fuoco  co’ loro  canno-  ' 
ni  centra  i nemici , i quali  reftarono.  al- 
quanto  danneggiati . In  tutta  quella  gior- 
nata feguirooo  più  e più  Icaramucce  fra 
i Paefani , e gli  Aullriaci , ma  non  furo- 
no di  gran  confeguenza  nè  per  1*  una , nò 
peli’  altra  parte . Del  rimanente  poi  ogni 
altra  co(à  rellò  nel  medefimo  flato , oc- 
cupando tuttavìa  gli  Auftriaci  i medefi- 
mi  pofti . I Dilèrtori , che  arrivarono  og- 
gi riferirono',  che  finivano.d’ imbarcare 
l’Artigtieria  da  Campagna,  echelègui- 
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to  che  fpfTè  un  tale  imbarco,  tutta  l^ar-^ 
mata  doveva  marciare,  e ritiraifi  ; ÀI 
Borgo  de*  Fornati  accadde  un  cafo  nota* 
bile . Un  Prete  volendo  fottrarVé  all’aVidi- 
,tà  degli  AuffriacTil  Santiflìmo  Sacrameli-  • 
to  dell’Altare  fu  ammazzato  all’Aitare,* 
c gli  fu  i*)rtato  via  il  Ciborio  1 Aveva- 
no precedentemente  commeflì  altri  ecced 
fi  inauditi , e fenza  numero  in  quelle  vi- 
cinanze, e particolarmente  centra  le  ChiCf 
fe,  e le  coiè  Sacre"'.  Avevano  ^là  dato 
alle  fiamme  un  gran  numero  di  cafe , e 
di  palazzi  , che  erano  in  campagna  , e 
quefto  medefimo  giorno  li  vide  ardere»; 
e fino  dalle  fondamentaTpianare  il  palaz- 
zo del  Signor  Buonamici , che  era  pollo 
in  Polcevera  . Inverfo  la  mezza  notte  del 
dì  6,  fi  comprefe  veramente , che  gH  Au- 
llriaci  decampavano  in  quattro  colonne 
dalla  parte  di  .Bifagno . A caufà  dell’o- 
feurità  della  notte  non  fu  giudicato  be- 
ne a .propefito  di  azzardare  a lafciare  i 
polli  tanto  necelTàrj  , e vantaggiofi  per 
cuoprire  la  Città , diftaccando  truppe  per 
inièguirli . Quando  fi  fece'giorno,  fiirono 
immediatamente  fatti  dei  dillacca menti 
di  Paefani  con  delle  Compagnie  Franche, 
c dpi  Granatieri  per  pizzicare  i nemici: 


PRIMO.  361  . 
ma'oome  la  fitnazione  delle  njontagne  era 
più  favorevole  alla  riti  rata- degli  Auftria- 
t ci',  che  all’  infeguimento  dei  Genòvefi  , 
gli  Aoftriaci  furono  folamente  danneggia- 
^ ti  alquanto  al  pofto  di  San  Gottardo , per- 
dendovi della  gente , e particolarmente 
per  la  difèrzione , che  non  fu  poca  . La 
' medefima.  mattina  dei  6.  ;diverfi  bafti* 
menti  carichi  d’artiglieria  ,.e,munizioni 
da  guerra  partirono  dalla  fpiaggia  di  Stor- 
ia, éandarono  dalla  parte  di  Savona^  di 
dovè  gH  avevano  precedentemente  leva- 
ti , èflTehdo  que*  medefimi  cannoni , che 
fi  erano  ferviti  peli’ aflèdio  di  quella  Cit- 
tà. Ancheggi’ Inglefi  dal  canto  loro  fece- 
ro fiibito  vela  in  numerò  di  tredici  a quat- 
^ tordici  Navi  da  guerra  fra  groflè , e pic- 
cole-(Ton  molti  altri  Legni  ditrafporto, 
andando  tutti  inverfò  IJonente , e non  vi 
reftando  altro,' che  qualche Vafcello^ da 
guerra  all’altura  del  Pòrto. di  Genova. 
Nel  tempo  che  (fi  poferotut^i  quefli  Le- 
gni. alla  \ vela  ,fì  videro  'medefimamente, 
ufcireda  Se ft ri  molti  altri  baftimemi , che 
erano  al  fervizio  dei  Piemonte’fi,  pren- 
dendo il  medefimo  cammino , che  gli  al- 
tri ; e giunfc  a Genova  la  notìzia  , che 
anche  le  truppe  Sarde  erano  in  punto  di 
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firaoverfi  , je  di  paflàre  parecchi  dì-Joro 
per  mare  a Savona . il  dopo  delìnare  ti 
Capitan  Barbarolia  ^ che  era  a Cornigliii- 
no , e dovè  flava  a un  balcone  ad  cur- 
vare i movimenti  de*  nemici  con  tin  ca» 
nocchiale , fu  da  un  colpo  di  fucHe  feri- 
to in  una  coieria,,  che. gli  tagliò,  per  mez- . 
^zo  l’arteria . Quefta  ferità  non  diede  tem. 
pp , che  ■ un . Cerufico  vtriifle  ad  arreftar- 
gli  il  fangue , che  egli  andava  perdendo 
in  abbondanza,  flcchòin  quefla  giiifa<fe 
ne  morì  , fenza  poter  ricevere  foccorfo 
veruno . Quell’uomo , che  non  aveva'  ere- 
ditato la  Aia  gloria,  e il  ilio  nome' dal 
(àngue  de’  fiioi  antichi  fu  il  primo , e può 
eflère  anche , che  farà  l’unico  Eroe  della 
(ìia  Famiglia . Ancorché  a veflè  (òrtitoo# 
(curi  natali  fi  diftinlè  col  fuo  valore  J,e  col 
(ùo  zelo  in  ogni’occafione , che  avefle  a- 
vuto  riguardo  alla  difefa , e alla  libertà 
della  (ùa  Patria'.  Egli  fu  che  ifpìrò  col 
fuo  elèmpÌQ  il  valore , e la  fedeltà  a’  fuoi 
.concittadini.  Quefla  morte impénfata  lo 
rubò  a quelli  onori , che  avrebbe  confe- 
guito  dalla  Repubblica  in  guiderdone  dei 
(boi  fervigj,  fe  egli  foflè  viflùto  fino  al- 
r intiero  riftabilimento  della  di  lei  tran- 
quillità , per  confeguire  la  quale,  egli  fi 
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era  ^taiìto  affaticato  c.on  animo  invitto  , 
e imperturbabile  . Appena  che  i Geno- 
vefi  videro  f che  i nemici  avevano  ab- 
bandonato Aibaro , e la  fùa  Coffa  , che 
fubito  una  truppa  de’medefimi  fi  portò 
in  quelle  vicinanze,  e arguirono  che  a- 
vefièro  perduto  di  gran  gente  , perchè 
trovarono  tutte  le  fepolture  delle  Parroc- 
, chie , e del  Convento  di  Santa  Chiara  pie- 
ne , ed  una  tale  infezfone  a caufa  dè’  Ca- 
daveri fòtterrati  fùperficialmente  negli 
Orti,  ed  in  Campagna,  che  furono  giu- 
dicati inabitabili  per  qualche  tempo  tut- 
ti que’  luoghi , in  cui  avevano  dimorato 
gii  Auftriaci  pel  gran  fetore , che  da  per 
tutto  vi  fi  lènti  va.  Anche  dentro,  i poz- 
zi , e dentro  alle  cifterne  vi  furono  trovati 
dei  Cadaveri  ; e non  fbló  in  Aibaro  >,ma 
anche  dentro  alle  vicinanze  di  Storia  j lo 
che  diede  a divedere,  che  gli  Auftriaci 
avevano  fatta  una  gran  perdita , e che 
non  era  così  riu/cibile  l’imprefà  di  Genova, 
come  molti  fi  davano  ad  intendere , dan- 
dola già  per  fatta.  Il  maggior  danno  però, 
che  cfl?  riceverono  nel  tempo  del  loro  fòg- 
giorno  intorno  le  mura  fu  loro  cagiona- 
to dal  cannone  di  noftra  Signora  del  Mon- 
te , che  fenza  ceftàr  mai  tirava  fòvra  là 

loro 
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loco  formazioni  , je  trinceramenti  dalla 
mattala  fino  alla  fèra , I!  dì  7.  arrivaro- 
no in  porto  'centofèffanta  Baftimentì  ca- 
richici Farine  , e di  Viveri , che  il  gior- 
no avanti  fiirono  coft retti  ad  abbordare 
•.  a Portofino  , non  avendo  potuto  paflar 
avanti  a cagione  degl*  Inglefi  . I]  medefi- 
mo'giorno  incominciò  a diminuire  il  nu- 
mero depli  Auftriaci  * che  erano  alla  Tor- 
razza . Una  gran  parte  deije  loro  trup- 
pe in  due  Colonne  s’ incamminò,  inverib 
la  Polcevera  , ■ pigliando  una  Colonna  la 
Brada  inverlb  là  Bocchetta  , e l’  altra  il 
cammino  verlo  la  Croce  d’Orero . Miìje 
Aufiriaci  paflarono  alla  Collina  di  noBra 
Signora  della  Coronata , e rimpiazzaro- 
no i Piemontefi  ne’  porti  che  erti  occu- 
pa^^ano , facendo  apparentemente  crede- 
re y che  iMoro  difegno  folTe  di  cuoprire 
la  loro  ritirata . Vennero  alcuni  Paefani, 
che  rapportarono , che  i Piemontefi  mar- 
ciavano in  qualche  numero  per  terra  al- 
la volta ‘di  Savona.  Si  credeva  per  al- 
tro comunemente  in  Genova , che  fènza 
perder  tempo  infteme  con  al[tre  truppe-  ^ 
Aurtriache  , farebbero  partati  per  mare 
per  opporli  pror^mente  all’armata  com- 
binata dei  Franzefi,  e Spagnuoli  dalla  par- 
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te  dellà  Riviera  di  Ponente  . Q^eftajopi- 
nione  prefè  anche  maggior  vigore  dagli 
avvilì  replicati , che  fi  riceverono  in  que*i 
Ilo  giorno , che^^gli  Auftriaci , fra  quali 
fjx:cialmente  il  Reggimento Spreker  , a'-, 
vevano  imbarcato  a Sturla'  fovrà  alcuni  ' 
Valcelli  Ingléfr  delle  tende  , e degli  e- 
quipaggi , e dall’  efferfì  poi  veduta  tut-’  ' 
ta  la  Squadra  bordeggiare  d’avanti  Se.^ 
flri  di  Ponente  , dove  fi  fermò  per  al- 
cuni giorni . Non  fi  poteva  dare  una  giu- 
da idea  dei  movimenti  »degli  Audrofkr-  - 
di , perchè  i Galli fpani  avevano  anch’eC*. 
fiammato'  fiftema , e in  cambio  di  pro- 
cedere nella  Riviera  di  Ponente  poneva- 
no tutte  le  loro  forze  verfò  Brianzone , 
dove  il'CaValier  di  Bellisle  aveva  medi- 
tato di  fare  con  i Ffanzefi  tutti  gli  sfor-f 
zi . Il  Serenifiìmo  Doge  Signor  Don  Gian- 
francelco  Bfignble  Sale  dno  dal  dì  f . ten* 
ne  Cappella  nella  Cattedrale  di  San  Lo- 
renzo, dove  a nome  della  Repubblica  fe- 
ce voto'  fòlenne  di  fare  ogni  anno-  una 
Proceffione  generalifiìma  il  giorno  della 
Concezione,  e di  digiunare  la  Vigilia  in 
• rendimento  di  grazie  della  Protezione  9 
della  quale  la  Vergine  Santi flìma  diede  sì 
manifefte  riprov^e  a quella  Repubblica  nel 
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tempo  del  fùo  Governo , cheiàrà  d’etcr-  . 
na  memoria  alia  pofterità  futura  . In  fal- 
la fèra  di  quefto  giorno  7.  il  Signor  Mar- 
chefe  di  Rocchepine  patiti  Tur  una.  Filu- 
,ga  per  portare- a Sua  MaeftàCriftianifl 
lima  la  nuova  della  liberazione  dall’àC-  ' 
fèdio  di  Genova  ; ma  i venti  contrarj  l’ob- 
bKgarono a ritornare  in  Porto,  II  Signor 
di  Rocchepine  è quel  medefimo  Uhzia- 
le-,  chciinfieme  col  Signor  Dongo  Nobi- 
le Genovefè , che  era  (lata  deftinato  dal- 
la* Repubblica  , .ha  difèfb  con  tanta  in* 
trepidezza,  e coraggio  l’importante  po- 
ftodi  noftra  Signora  del  Monte,  d’on- 
de fu  fatto  tanto  fuoco , e fu  cagionato  ai 
nemici  sì  notabile  danno . II  Sereni fs.  Do- 
ge fuddetto  elefiè  per  paflàre  in  Ifpagna il. 
Sig.  Girolamo  Balbi  con  commiffione  di 
ringraziare  S.M.CattoIica  della  Protezio- 
ne , che  aveva  accordato  alla  Repubblica, 
mandandole  cosi  notabili  fòccorfi  , e con 
lùpp licare  la  Maefìà  Sua  a volerle  conti- 
nuare il  foo  patrocinio, ed  aHìftenza.  Altro 
Nobile  fù  eletto  per  mandare  a S.  M.  Gri- 
llianiinma  peU’afetto  medefimo.  Di  fovra 
diverfè  Gondole  Caprajefi  venuti  dalla  • 
Corfica , e da  Portofìno  fcaricarono  due- 
mila Barili  all’incirca  di  Polvere , ed  altre 
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• munizioni  da  Guerra  per  (èrvizio  de’ , ' 
Tranzefi  . Venne  parimente  un  Felugone 
di  Lipari , che  aveva  predato  una  Tartana 
airaitum  di  Genova  carica  di  Grano  , fa- 
rine , e rifi  desinati  per  le  truppe  Pieraon- 
I teli'.  La  Squadra  Inglelè  incominciò  oggi 
I a far  cenno  di  ritirarli  da  quelle  ./piagge  : 
perctìè  non  vi  erano  la  mattina  degli 
rton  tre  Navi  d’ avanti  a Selki  occupate, 
ad. imbarcare  il  redante  dell’Artiglieria, 
e tutto  ciò  che  avevano  gli  Auftriaci  por^ 
tato  via  lungo  la  coda , doye  avevano  fat- 
to* nn . male  incredibile  , e il  ' traljwrto  di 
quella  roba  avrebbe  dato  troppo  imba- 
razzo per  via  di  terra.  I Piemontefi  in 
tutto  quello  giorno  fi  erano  \ affatto  riti- 
rati portando  via  ogni  miglioramento  , 
che  andavano  trovando  per  la  firada  . Si 
lòfpettava  di  fentire  , che  i Tedefchi  non 
tardafsero  a fare  il  fimilc  dalla  parte  del- 
la Valle  di  Pplceverà  avendo  incomin- 
ciato ad  incendiare  diverfe  Cale,  e Pa- 
lazzi, che  avevano  rifparmiato  fino,  ad 
ora . In  quello*  medefirao  giorno  furono 
licenziati  , e mandati  a cafa  gli.  Arti- 
Ili*,  e tutti  i Servitori  di  Livrea , che'era- 
no  flati*  podi  di  guardia  in  diverfi  luoghi 
I delle  fortificazioni  ederiori  di  Genova,. 

■ " Que-  . 

I \ 

\ 


• Digilized  by  Googlc 


< 


, TOMO 

Quefti  Servidori  preltarono  dal  dì  a7.  • 

Maggio , fino  al  prefeftte  un  .buono , e fe-  * 
del  fcrvizio,  e non  meno  che  (e  foflèro 
fiate  truppe  regolate- , eflendolì  trovati» 
nei  pofti  più  pericolofi,  e che  richiede- 
vano la  gente-,  e di  buona  fede  , e di  gran 
valore . Elfi  ritornarono  a lèrvire  come 
prima  i proprj  Padroni , i quali  peli’ a- 
roor  della  propria  patria  fi  erano  con- 
tentanti di  reftar  privi  della  fervitù,  e 
de’  loro  comodi  . In  quella  ritirata  de’ 
nemici  fu  ollèrvàto , iche  i Borbon-Ligu-' 
ri  moftrarono  una  grand’indolenza,.©- 
gnuno  però  rellò* peffuafo , chele  foflè 
flato  .vivo  il  Signor  Duca  di  Bouflers  gli 
Aullriaci  non.fi  làrebbero  ritirati  con 
tanta  tranquillità , non  eflendolì  dopo  la 
di  lui  morte  Voluto  nefluno  incaricarli 
dei  dubbiofi-  eventi  della  guerra  . Per  al- 
tro vi  erano  attualmente  in  Genova  da 
undici  in  dodicimila  uomini  di  truppe  re- 
golate traFranzefi,  Spagnuoli,  eòeno- 
vefi , a’  quali  mancava  un  Capo  di  mag- 
gior lùperiorità , e che  aveflè  avuto  or- 
dini più  larghi  'perxomandarli . Intanto 
s’ incominciò  a Vivere  in  Genova  con  fo‘m« 
ma  quiete , tornando  ognuno  alle'fuc  Bot- 
tegheche*  fi  aprirono  come.prima , ed 
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i Biglietti  di  Banco  riiàlirono  a otto  per 
cento  . La  (èra  fu  riconofciuto  , che  je 
truppe  Auftiiache  ,'che  erano  radunate 
dalla  parte  di  Campo  Morone  , e della 
Croce  d’  Orerò'  non  erano  mica  in  gran 
numero  , e che  al  contrario  cjuelle  , che 
-erano  entrate  nei  poftr  dei  Piemontefi  a 
Coronata  ,•  e Scftri , e in  quelle  vicinan- 
ze erano  in  molto  maggior  numiro.  Tut- 
tavia fi  potette  da  molti  comprendere , 
«he  in  quelli  meli  d’  aflèdio  avelTero  i 
Genovefi  potuto  perdere  da  quattro  in; 
cinque  mila  uomini,  tra  truppe  regolate, 
di  Compagnie,  di  Borghefi,  e Paefani, 
e che  i loro  nemici  ne  a vefièro  perduti 
da  quattordici  in  quindici  mila  uomini. 
Con  tutto  quello  i Genovefi  perderona 
molti  uomini  di  conto  più  che  i loro  ne- 
mici medefimì,  cllèndochè  morirono, oltre 
il  Signor  Duca  di  Bouflers  per  Tua  rrialat- 
tia^  il  Marchelè  di  Taubin  , il  Signor  Ca- 
valiere Paris  Pinelli , il  Signor  Pietro  Ga- 
nevati  , il  Signor  Galeotto  Pallavicinb , 
e il  famolò  Barbarofla . Dai  movimenti, 
che  facevano  gli  Auftriaci , potette  ognu- 
no perfuaderfi  , che  il  diléguo  del  Conte 
di  Scoulemburgo  non  poteva  efière  "al- 
tro , che  di  unire  una  parte  delle  fue  trup- 
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pe  ai  Piemontefi  ,per‘  andare  ,infieme  a 
far,  tetta  ai  Franzefi  , e Spagmjoli  nella 
Riviera  di  Ponente  . 1 Piemontefi  mar- 
ciarono quetto  medefimo  giorno  rimanen- 
do gli  Auttriaci  fòli , Oggi  entrò  in  .por- 
to un’ altra  ^quantità  prodigiofa  di  Batti- 
menti carichi  di  farina , di  bettiame  da 
macello , e d’ ogni  fol  ta  di  viveri  pél*  ri- 
vettovà^are  quella  Capitale  ; e il  Signor 
Marchefè  di  Rocchepine  , che  come  fi  è 
detto  ,<non  potette  jeri  partire  per  i ven»^ 
ti  contrari , partì  quetto  m^efimo  gior- 
no a portare  la  nuova  della  liberazione 
di  Genova  a Sua  Maeftà  Criftianiflìma, 
e con  elfo  lui  partirono  pure  il  Signor 
Marchefè  Marcello.  Durazzo  ,•  e il  Cava- 
lier  Girolamo  Balbi  mandati  dal  Sereni^- 
fimo  Doge,  il  primo  alla  Corte  di  Fran- 
cia , e l’ altro  a quella  di  Spagna  per  rin- 
graziare ,Ie  Maettà  loro  deiraffittenza , c 
protezione  preftata  alla  Repubblica . An- 
che il  dì  9..  arrivarono  nel  Porto  di  Ge- 
nova numerofi  Battimenti  carichi  di  cin- 
quecento fàcca  di  farina  , di  vino , di  gra- 
no, ed’ ogni  altra  forta  di  viveri,.  Gli 
Auttriaci  fletterò  oggi  fermi, nelle  loro  fi- 
tuazioni  , e que’  pochi  di  movimenti  , 
che  oggi  fecero  confermarono  ognuno  nel.- 
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r opinione  ‘che  la  loro  marcia,  farebbe 
Hata  inverfo  la  Riviera  di  Ponente . Ve* 
dendofi  ciò  dai  Genovefi  , e fiipponendo, 
che  gli  Anftrtaci  avcflèro  qualche  inten- 
zione per  abbondare  in  cautela  y invia- 
rono in  fulla  jfera  inverfo  il  Borgo  di  Bi- 
fagno  quattro  Compagnie  di  Granatieri, 
e centocinquanta  Micheletti , fjtto  gli  or- 
dini 'di  N^onfieur  della  Garigue  , a cui 
fii  ordinato,  che  rinforzallero  Noftra  Si- 
gnora del  Monte  in  calò  che  il  bilògno  lo 
richiedeflè  , Un  certo  movimento  che  fe- 
cero gli  Auftriaci  inverfo  la  Terrazza 
diede  luogo  a fare  una  tale  difpofizio- 
ne  , ma  quello  che  fecero  gli  Auftri^cr 
non  fp  altro , che  un  fallò  allarme.  Una 
Filuga  arrivata  quefta  iftelTà  fera  a Ge- 
nova da^Mentone  rec^„le  lettere  deidi 
7,  dalle  quali  non  fi  ricévette  nulla  di 
rimarcabile , fé  non  che  pareva  , che  le 
tSi'uppe  GaHifpane  della  Riviera  fteflero 
su  qualche  innazione  , e non  (ìcuralfero 
di  venire  avanti  j che  fe  fodero  proce- 
dute con  quella  medefima'  rifoluzioric  , 
con  la  quale  fi  erano  mede  in  cammino, 
non  avrebbero  trovata  troppa  oppofizio- 
ne , e gli  Auftriaci  intorno  Genova  avreb# 
bero  liberato  molto  prima  41  territorio 
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della  Repubblica  , e penfap  meglio  ai  ca- 
fi^loro.  Da  eflè  lettere  fi  comprcfè , ^che 
erano  imbarcata  alcune  trujipe  per  paf- 
fete a Genova,  eche  i Baftimenti  era- 
no all*  ordine  per  metterfi  alla,  vela  ; e 
che  tanto  il  Quartier  Reale  del  Signor' 
Infante',  che  il  Qiiarticr  Generale  con- 
tinuavano a efière  fèmpre  ne^medefimo 
luogo.  II  dì  lo  di  quefio  mefè  ifu.^me- 
morabile  in  Roma  pel  Sacrò  Collegio  dei 
Cardinali  per  eflTere  Rato  creato  dal  Som- 
mo pontefice  Benedetto  XlV.una  volta 
Profpero  Lambertini  Cardinale  Diacono 
di  Santa  Chìefà  S,  A.  R.  il  Signor  Duca 
di‘  Yorch  Errico  Benedetto  Maria 
STUARDO.Quetto  Principe, come  fi  èTdetto 
^era  paffato  in  Francia  per  fecondare 'l’im- 
prefa  del  fratello  Odoardo  Principe^di 
Galles . In  fatti  egli  Rette  nelle  CoRe  di 
Brettagria  molto  tempo  per  paflare  in  In- 
ghilterra con  confiderabili  ajuti  , che  1a 
Corte  di  Francia  gli  mandava  per  prò fe- 
guire  jl  fuo  impegno  , Ma  i venti  con- 
tra*rji  !a  mala  fede  ufeta  dagli  Olandefi 
in  ifpignend'o  in  quelle  parti  quelle  mè- 
defime  truppe,  che  erano  reRate  prrgio- 
‘fiiere  della  Frangia  , e la- mala  riufcita 
della^ battaglia  di  CuHodcn,  in  cui  le  trupj- 
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pe  Stuarde  furono*  affatto  sbaragliate  , e 
difperfò  fìcchè  1*  ifteflb  Principe  di  Gal- 
les fuo  Fratello,  ebbe  di  buono , e di  bel- 
' io  a fàlvarfi  ; non  Colo  non  lo  fecero  muo- 
vere altrimenti  .djHe  cofte  della  Bret- 
. tagna  ; ma  falvatofi  il  Signor  Principe 
di  Galles  prodigiofamente  fè'ne  pafsò  con. 
Lui  in  fui  terminare, del  mele' di  Set- 
tembre a Parigi , dove  flato  fino  alla  fi- 
ne del  paffato  anno  1746.  quando  il 
Signor 'Principe  fuo  Fratello  pafsò  in 
Avignone , egli  fe  ne  venne  a Roma , e 
naufèato  delle  vicende  della  forte , e del- 
" la  vanità  del  mondo , diede  un  calcio  al 
medefimo , e fi  pofè  a fèguirc  lo  flato  Ec- 
clefiaflico  ; onde  fu  da  Sua  Santità  aven- 
do prima  fatta  la  fèguente  Arringa  fò- 
vra  la  Promozione  di  tanto  Principe  , 
dichiasato  anch’  f fio  nel  numero  de’Por- 
porati . Ecco  lè  Parole,  che  Sua  Santità 
difie  al  Sacro  Collegio  prima  di  erfun- 
ziarlo , le  quali  noi  aSbiamo  tradotto  nel-; 
la  noftra  yolgar  favella , . 
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C O N C I O N E 

Del  Santiflimo  Signor  Noftro  Papa  Bb-  , 
NEDETTO  XlV.fatt^  agli  Eminentiffìmi 
' ' e Reverendiffìmi  Signori  Cardinali  del-' 

, la  Santa  Romana  Chiefa  nel  Cooci- 
(loro  Segreto  tenuto  il  Lunedì  giorno, 
.3.  Luglio  1747. 

VENERABILI  FRATELLI . 

A Gloria  delP  Onnipotente  Iddio  , ad 
'onore  e foftegno  della  Santa  Ro- 
mana  Chiefa  Noi  intendiamo  di  creare  mi 
* ( Cardinal  Diàcono  y cioè  l*  ainatijjimo  nO- 
Jìro  Figliuolo  in  Crìfio  Enrico  Benedet- 
to Clemente  Duca  dì  Torcb , gi^  da  noi 
aferitio  nel  Clero  , e fecondo  V^rddne^ 
della  natura  Figliuolo  (fel  earifjìmo  no^ 
Jìro* Figliuolo  in  Crijìo  Giacomo  IJJ,  Re  . 
della  Gran  Brettagna,  Se  noi  dogliamo 
attribuire  ai  Figliuoli  le  lodi  de'  loro 
.Padri , noi  avremo  nelle  Sagre  Carte  non 
pochi  efempj , Ma  noi  crediamo  bene  di  ' 
lujciar  da  parte  le  fegnalate  azioni  del 
Re  Giacomo  y perchè  già  fono  da  perite 
\ chiare  e manifejiamente  note  a cia^ 
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fcuiJ0\  il  quak  brama  di  a^jer e qualche 
cognìMonc  degli  avz^enimenti  accaduti . £ . 
chi  no»  fa  , che  egli , ancorché  non  fe  lo 
'meritafe  punto  affatto,  fet  nella  fua  pueri- 
zia privato  del  Regnai  Eppure  non  orante 
Ji  mojirò  d' un  indole  veramente  reale  ^ e 
cP  un  animo  adornato  di  quelle  virtù  , per 
cui  fono  <^li  ottimi  Re  celebrati  nell"  li- 
viver fo  ^ Egli  intraprefe  delle  Jpedizìo- 
ni  militari^  fa  prefente  a fer  oc  iffm  com- 
battimenti ne"  quali  per  la  fua  fngolar 
prudenza  e forte  zza  d"  animo Jt  meritò  una 
trioria  immortale  . Egli  nonfenzagravijjtg 

%tidifajiri  e con  pericolo  della  fua  propria 

vita  Jt  portò  in  Province  e Regni  da  noi 
lontanifpmi , affine  non  fola  ài  rijiabilire 
la  fua-  Famiglia*  nell"  antica  fua  Sede ^ ^ 
ma  principalmente  per  fare /piccare  mi*' 
fuo  primiero  fplendore  la  Fede  e laRe-  , 
tmone , Ma  chi  può  mai  indagare ^ lU'* 
tendere  i fegreti  Giudizj  di  Trova 
'Tempre  chiufe  tutte  le  vie,  forfè  per  chi: 
la  di  Luì  virtù  nell"  umiltà  maggiormen- 
te Ji  perfezionajje , ConcioJJiacofache 
na  calamità  potette  abbattere  il  dì  lui  mi- 
mo ) 0 indebolire  la  di  luì  virtù , niuna 
fatica , niuna  angujìia  le  poteronQ  rimo- 
vere  e -dalla  legge  \ e dalla  Crijtiana  fua 
: ■ , ■ A a 4 tnJU- 
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infiituziofie . E dì  v^ro  egli  Drvfifio  in  tut* 
to  il  corfo  della  fua  vita  V Evangelio  , non 
colle  parole^  ma  co'  fai  ti  ^ e ricavò  dal, 
medcjìmo  quel  gran  dettai  Che  niente  gio* 
va  all'Uomo  il  guadagnar  .tutto  il  mon* 
do , qualora  poi  abbia  l' anima  Jua  a pa» 
tire  V eterno  'danno . 

Ma  che  diremo  noi  di  Maria  Clemen-^ 
tina  Moglie  di  quejìo' Re  nobili  [limo  ? EU 
la  Certamente  per  molti  e molti  anni  in 
quejìo  modejìma  Città  è compar  fa  avan- 
ti gli  occhi  di  tutti  in  una  guifa  , che 
tutta  Roma  ammirò  la  fua  integrità,  e 
i fuoi  fantijfmi  cojìumi:  in  tal guifa  el- 
la terminò  il  corfo^difua  Vita,  che  ha 
laf ciato  ad  ognuno  tali  e tanti  efempj 
d' ogjei  genere  di  Virtù  ,•  che  tutte  V età 
future  ne  faranno  eterna  memoria . 

Da  tali  Genitori  è nato  Enrico  Du» 
ca  STorch , per  dare  al  mondo  una  te-' 
fimonianza , che  da  un  albero  buono  na-, 
'/cono  i buoni  frutti , Egli  è entrato  nell' 
anno  ventitré,  cioè  in  quell'  età  in  cui 
Carlo  Borromeo  fu  a frìtto  da  Pio 
fV:  fio  Zio , e nojìro  Predeceffore  nel  Ca- 
talogo de'  Cardinali , Nèpenjtamo  che  a 
Voi'nonfa  noto  'chc  Pietro  di  Luxembur-* 
go  fu  ammeffonel  vojiro  Collegio  in  un  età 

. ' ■ .che 
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i che  appena  era  entrato  riè'  diciajfette  an^  - 
i - ni*  che  Roberto  de' Nobili  fu  pofio  anco^ 
ra  nel  coltro  numero  da  Giulio  Terzo  fuo 
^Zìo  e noJìro  PredeceJfore  che  non  a'tjeva 
piu  (P  anni  tredici , Per  la  qual  cofa  ben- 
^ chè^  par  effe , che  d' una  troppo  immatura 
I defittati  afofenerè  una  digni- 

[ tà  cotanto  grave  , tuttavia  coTfof^gna 
della  virtù  tirarono  a te  P ammirazio-  • 
ne  di  ciafcheduno , Egli  è fuperfluo  il  far 
parole  fovra  San  Carlo  Borromeo  il  qua-- 
. le  peli'  integrità  della  vita , e per  le  tan-» 
te  fatiche  da  Lui  intraprefe  peli'  utilità 
, della  Ghie  fa  con  fn  tenne  pompa  fu  Satt-f 
tifcato  da  Paolo  V,  nofro  Predecejhre  : 

» Di  Pietro  .poi  di  Luxemburgo  egli  e cer-^ 
to  i che  egli  fu  creato  Cardinale  in  Avi* 
gnonè  da  Clemente  VII.  Antipapa  ; nulla 
dimeno  però  da  Clemente  Vii,  vero  e le* 
gitimo  Paftore  della  Chiefa  Cattolica  fu 
I beatificato  , ed  ambedue  Jì  venerano  con 
pubblico  culto . Ultimamente  poi  ufi  in  la* 
cecche  non  fon  molti  anni)  la  vita  del  Car- 
dinal Roberto  de'  Nobili  ; ajfc arata  da', 
documenti  infallibili , e dalla  quale  mani* 
fedamente  apparifce  che  egli  menò  una 
vita  molto  fanta  y e che  fu  adornato  al 
fommo  di  Jìngolari  "tnrtù  ^ quantunque 
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fjon  2/weJp  più  che  diciajfette  anni  A 
■ qifcjìì  Cardinali  eccellentijjimi  con  ragion 
noi  congett tiriamo  che  non  farà  difù 
mìle  Enrico  Benedetto  Duca  Torch  . E 
di  'Vero  ancor  giovanetto  attefe  a tutte 
quelle  fcìcme  ed  arii  per  cui  vien  culto 
l*  ingegno  ; ma  dove  egli  poi  pofe  tutta  la 
fua  cura  fu  lo  fare  attaccato  ai  "Vefigj 
de*fuoi  Grandi  Genitori.  Il  perchè  ac~ 
cefo  da  immenfo  affetto  per  la  Religione 
f fcelfe  la  Pietà  per  compagna  , e per  gui-^ 
da  in  tutto  il  corfo  'di  fua  vita , di  ma*  . 
niera  , che  nè  gli  allettamenti  defiace^ 
ri , nè  la'  pompa  e la  magnificenza  lofep* 
pero  diforrc  dalV  intraprefo  fentiero  del» 
la  Virtù . Da  quefa  fcaturigine  fu  ec~ 
citata  la  di  lui  mente  fablime  , mediante 
la  quale  egli  anelò  ardentemente  di  afri» 
verf  nella  milizia  Ecclefafiica^dove  fiol» 
to  da  ogni  forta  di  affare  , e di  follecìtu» 
dine  poteffe  attendere  più  liberamente  a 
ciocché  unicamente  è necejjario , cioè  alla 
falute  delE  anima  , Quindi  è che  agevol» 
mente  congetturiamo , che  qualora fa  an^ 
eh'  egli  ammeffo  tra  i Cardinali  ne  ridon- 
derà '■non  mediocre  gloria  alla  Sede  Apo» 
folico , e non  poca  utilità  alla  nefra  Re- 
ligione • ConcioJJìachè  a un  Giovane  co- 
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tanto  illùjìre  convengono  a maraviglia' h 
parole  di  San  Ber  nardo 'nella  Pijìola  qua- 
dragefima  feconda  : Co*  coftumi  ha  fatto 
antichi  i Tuoi  giorni,  co*  meriti  ha  pre«  , 
venuto  il  tempo  , e quello  che  manca 
all’età  , l’ha  lùpplito  colle  virtudi 
può  ancora  ‘appropiare  a lui  quello  che  è 
regijirato  nelle  Sagre  Carie  : Sono  canu- 
ti I fèntimenti  deTl’  Uonio , e I*  età  del- 
la vecchiaia  è una  vita  immacolata. 

/ 

Che  . vi  pare  adutique? 

Coir  aùtorìtà^^  Iddio  Onnipotente , del 
Santi  jipofloli  Pietro  e Paolo , e Nojirs 
Noi  trejamo  in  Cardinale  Diacono  delia 
Santa  Chiefa  Romana  Enrico  Benedet- 
ta Clemente  Duca  di  Torch , colle  difpen- 
Je , 'deroghe , e claufule  neeejjàrie  ed  op- 
portune , rejìando  però  fempre  in  petto 
' P elezione  da  noi  già  fatta  .de*  due  altri 
Cardinali  i In  nome  del  Padre  s ^ e del 
Figliuolo , ^ e dello  Spirito  Santo , 

E coiì  Jta . 

* Anche  da  quella  improvvifà  promozio- 
ne he  dedurièro  i Paclarj  vicina  la  pa- 
ce, e fi  oftinarono  più  che  mai  dn  cre- 
dere 9 che  era.  un  preludio  delia  medefi- 
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mà , mentrechè  quefta  elezione  di  Sta- 
to era  una  fpina  *di  meno  agli  occhi  del- 
la Cala  d’ Annover  , pèrchè  vedeva  in 
tal  guifà  un  competitore  di  meno  al  tro- 
no d’Inghilterra  . Ma  lalciando  le  colè 
di' Roma,  e tornando  alla  fìtuazione  di 
Genova  anche  quello  giorno  continuaro- 
no gli  Àullriaci  a rimanere  ne’Ioropof- 
ti  di  prima , lènza  fare  alcun  cangiamen*» 
to  : ma  in  fulla  fèra  però  fi  vide  fare 
qualche  molTa^he  pareva, che  annunziafse 
r abbandonamento  vicino  di  qualche  lo- 
ro pollo  , la  qual  colà  pareva  a cialche- 
dùno  aver  maggior  veyfimiglianza  , c 
anche  qualche  lòrta  di  certezza,  molto 
più  che  nel  corfo  di  quello  giorno  ave- 
vano meflò  fuoco  , e abbruciate  varie 
Cafe  che»  erano  in  Polcevera In  quella 
fera  fi  finì  di  mandare  alle'  loro  Cale 
tutti  gli  altri  lèrvidori  di  Livrea  che  vo- 
lentieri erano  fiati  ceduti  da’  loro  padro- 
ni per  di fèlà  della  Patria . Alla  punta  del 
giorno ‘II.  entrarono  in  Porto  moltilll- 
mi  Bafiimenti  carichi  di  viveri , e di  fa- 
rine , e lècondo  i rapporti  di  tutte  le  fpie 
deir  armata  Genovelè  la  più  gran  parte 
dell’armata  Auftriaca  accampata  Ibpra 
tutte  c due.  le  bande  della  Polcevera  ^ 

di 
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. di  dóve  avevano  diftaccato  un  corpo  di 
circa  a duemila  uomini  di  Truppe  rego- 
late , è unito  con  (ècento  Croati  l’ave- 
vàno  pofto  ’lùn*  alture , che  fono  intorno 
alla,  Torrazza . Itfel  medefimo  tempo  fi 
fèppe  dagli  Efploratori  , che  tutti  que* 
movimenti  fatti  la  fèra  avanti  dagli  Au^ 
firiaci  non  tendevano  ad  altro  , che  a 
rinforzarfi  quanto  più  porevano  al  fón- 
do della  Polcevera  tra  Maneflano  e Bol- 
zanetto,'  e che  avevano  fatto  ritornare 
indietro  al  loro  Campo  tutti  quelli  Equi- 
paggi , che  precedentemente  avevano  in- 
viato a Campo  Morone,ioche  fece  di- 
re e forfè  credere  ai  Geniali  Auftriacij 
che  il  Generale  Scoulembui’go  aveflc  avu- 
to precifó  ordine  dalla  fua  Corte  di  ri- 
tornare onninamente  all’aflèdìo  di  Ge- 
nova . Ma  dai  Comandanti  Genove!!  non 
fi  fece  ninna  altra  illazione , che  quefta  ; fé 
nonché  il  dilègno  dei  loro  nemici  fofledi 
reftar  fermi  nella  medefìma  pofitura  fi- 
no a tanto  che  l’armata  combinata  del- 
le Truppe  Franzefi  , e Spagnuole  non 
gli  obbligafièro  0 d’andare  a giuntare  i 
Piemontefi  , ò di  ritirarfi  in  Lombardia, 
eflèndochè  erano  a portata  di  efèguire 
l’uno  y e l’altro  progetto  in  calò  di  bi- 

fogno 
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fogno  con  la  mcdefima  facilità  . II  for- 
mare  urv  tal  giudizio  nafceva  anche  da 
..  una  comune  univerfalc  credenza  , che  il 
Re  di  Napoli  avrebbe  fatto  muovere  le 
hie  truppe  , le  quali  \inite  a otto  mila 
Spagniaoli , che  erano  in  Regno  potéva- 
. no  formare  un  bel  Corpose  mettere  in 
gran  cofternazione  i Nemici  ; anziché 
molti  fi  maravigliano  / perchè  a queft’ora 
ci  non  Io  aveflè  fatto E certamente  ve 
n’era  qualche  apparenza  , eflèndochè  nel- 
le Getterie  del  Re  non  fi  faceva  altro, 
che  gettare  artiglierie , e fabbricar  car- 
ri per  trafportarle , e fi  prendevano  tut- 
te le  di/pofizioni  per  ufoire  in  Campa- 
gna , efièndo  Sua  Maefià  fòlledtata  a 
rifbiverfi  da  alcuna  Potenza , che  pote- 
va difporre  della  Pace  e della  Guerra  , e 
che  cflèndò  difpotica  di  tutti  gl’intereffi 
della  Reale  Caia  Borbona , faceva  grand* 
iftanza , acciò  il  Re  fi  moveflb  , con  con- 
tentarli infino  , che  faccflè  una  diver- 
fionc  in  Tofoana  ; Io  che  non  aveva  vo- 
luto mai  accordare  fiho  ad  ora  . Ma  il 
Re , o che  alpettaffe  di  vedere , che  fine 
facevano  le  truppe  Franzefi  in  Piemon- 
te , dove  dicevano  dì  voler  portare  il 
Teatro  della  Guerra  ; o che  fofle  abba- 

danza 
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danza  fcottato  di  quello, che  finad  ora  gli 
era  accaduto  , mentrechè  era  dato  in  pro- 
cinto di  portare  la  guerra  nel  Regno  per 
due  volte;  e che  aveva  effettivamente 
perduto  io  Lombardia  il  fiore  delle  fue 
truppe  con  tutta  Tartiglieria;  e che  fapeva 
molto  bene  , che  dopo  tanta  prqfufione  di 
genti  , e di  tefòri  era  per'  megliorare  o 
poco  o nulla  le  fue  condizioni  per  la  pò- 
ca  follecitudine  , che  erano  per^pren- 
derfi  degrintereffi  fuoi , edellli  fùa  Cafa, 
anche  coloro , i quali  dovevano  eflere  pea* 
lei  appaflìonatiffimi , non  volle  muoverfi 
mai  , ancorché  fuflèro  le- truppe  ^difpo- 
fte  in  fornaa  da  poterfi  in  breve  tempo 
unirfi  infieme  , e marciare  almeno  in  un 
Corpo  di  circa  venticinquemila  Uomini. 
E cte  ciò  fia  vero  ecco  le  Truppe , che  il 
Re  di  Spagna  aveva  in  quefte  parti , le 
quali  fino  dall*  Inverno  paflato  erano  fiate 
notabilmente  accrefciute  , e le  quali  era- 
no comandate  dal  Tenente  Generale  Sig. 
Marchefè  di  Villadarias  . Erano  adun- 
que le  fègucnti  , che  potevano  fare  in 
tutto  fèttemila  Uomini  : 

R^gimenti  Battaglioni 
.Regina  a. 

Cafiiglia  < a.  : 


Locii- 
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' B-cggimcntì  Battaglioni 
•Lombardia  a.‘  ^ 

t Guadaiaxara  a.  .•  . 

* ' . Scria  a..  . 

Fucilieri  di  Campagna  num.  800. 

' ' te  Truppe  poi  del  Re  di  Napoli  era- 

no in  qucfti  tempi  le  feguenti , contan- 
doli tanto  le  . Truppe  Regolate  , quanto 
le  Truppe  Provinciali , che  d’infanteria, 
e di  Cavalleria  , ciallhedun  Reggimen-  ‘ . 
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Tot.lii  Cav.  SguatAH.Co.’np,f/^,'J'of.276o* 
'Tra  Infanteria  e Cavalleria  fan-  • 

no  in  tutto  4iJ’49. 

Ancorché  tutta  quella  gente  non  fof- 
fe  potuta  ufcire  in  Campagna  , perche 
in  realtà , nè  erano  tutti  i Reggimenti 
completi  j nè  fi  poteva  lafciar  abbandona- 
to di  truppe  il  Regno , cerca  cofa  però  è 
che  almeno  dieci  in  dodicimila  fanti  » e 
duemile  cavalli  potevano  ulcire  in  campo, 
che  uniti  con  gli  Spagnuoli  facevano  fem- 
pre  un  rifpettabile.  cfèrcito , e da  porre  ‘ 
in  gran  fuggezione  gli  Auflriaci , e da  mi- 
tgliorare  affai  le  condizioni  degli  AUeati 
facilitando  la  liberazione  di  Genova , e 
il  pafihggio  de’ Gallifpani  nel  Piemonte*, 
o per  la  Riviera  ..  Ma  ofuffe  la  fperan- 
za  dell’  imminente  pace  ; o fofiq  perchè 
> da  quefti  movimenti  il  Re* di  Napoli  co- 
nofceva  di  non  poter  ritraine  frutto  ve- 
runo , o fbffè  la  felicità  degli  Alleati,  quali 
già  fi  vedeva,  che  la  Coffe  di  Francia  me- 
défima  gli  voleva  anepra  grandi’  in  Ita. 
lia,  'le  truppe  non  fi.moffero  mai , e die* 
dero  luogo  a’ SaidauftViaci  di  anguria- 
re  i Genove  fi  , di  oppoffi  ai  Galli  fpani  , 
-c.  di  mantenerfi  in  gran  riputazione  ih 
Italia,  ancorcliè  foflè  ftimato,  che  la  guer- 
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ra  in  quefte  parti  folle  iin  acceflbr io , c 
che  qualunque  volta  andavano  a feconda 
le  cole  in  Fiandra  per  i Borboni , fareb- 
be reftato  di  difporre  della  guerra  , e 
della  pace  ai  medenmi  a'ior  talento. II 
di  I a.  fi  Teppe  che  un  piccolo  Baftimen- 
to  Ingléfc  partito  da  Porto  Maone  con 
difpaccì , e con  quindici  in  fèdicimlla  Zec- 
chini pel  Comandante  della  fquadra  emen- 
do ftato  infeguito  dalle  Filu^^he  della  Re- 
pubblica armate  in  corfo  fi  era  gettato 
in  terra  Tulle  Ipiagge  di  San  Stefano,  ful- 
Ja  fuppofizione  , che  vi  dimoralTèro  colà 
tuttavia  le  truppe  Piemontefi , Ma  i Mi-» 
' gnoni , i quali  erano  alla  Riva  lè  ne  impa- 
dronirono , e condufiero  ogni  colà  a San 
Remo.  Puc  Galere  che  bene  armate  parti- 
rono"' in  quefea  notte , Tu  fiippofio  che  pafi. 
favano  ad  unirfi  a quelle,  che  erano  al- 
la Spezie  perpaflàre  infieme  inCorfica,’ 
e foccorrere  il  Ca Hello  della  Baftìa , che 
era  minacciato  dai  Ribelli , i quali  fi  era- 
no impadroniti  di  quella  Città,  il  dì  7. 
del  corrente,  a nome  del  Re  di  Sarde- 
gna , avendovi  il  Rivarola  , che  aveva  ot- 
tenuto-una  Patente  di  Colonnello  dal  Re 
Sardo  introdotti  centocinquanta  foldati  in 
quella  parte,  che  fi  chiama  Terravecchia^ 

Bb  a e aven-. 
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c avendo  coloro  occupato  i pofti  più  prin- 
cipali, lidi  8.  vi  fopraggiunfè  egli  me-  , 
delimo , e vi  prefó  interamente  la  Città , 
obbligando  i Genovefi  a ricoverarli  nella 
Fortezza  in  quella  parte,  che  fi  chiama 
Tcrranuova , d’ onde  fecero  varie  lòrtite,. 
cflendo' governati  dal  Commilsàrio  Ge- 
nerale della  Repubblica  Signor  Stefano 
Mari,  e avendo  i Ribelli  fatte  varie  mi- 
ne per  prendere  il  Caftello.  Ma  tanto 
le  lóttite  fatte  dai  Genovefi  , quanto  le 
mine  accefè  dai  Nemici  riufcirono  Tem- 
pre inutili  e vane  ; finché  Ibccorfa  la  Ba- 
stia dalle  truppe  Gallifpane  fe  ne  ritor* 
narono  i nemici  come  in  rotta  a San  Fio- 
renzo nel  mefc  di  Settembre,  dove  per.  ! 
feguitati  dai  Genovefi  furono  tiftti  in  pro- 
cinto di  perderci  miferamente  la' vita.  ' 
. Nel'  medefimo  giorno  1 2,  fi  potette  com- 
prendere , che  pjà  tutte  le  truppe  Picmon- 
teli  fi  erano  feparate  dalle  Auftriache , 
e avevano  pafsato  Savona  incamminan- 
doli inverfo  Onéglia  : Anìvaròno  anch* 
oggi  dei  Baftimenti  carichi  diviveii,e 
ottantacinque  Filuphe  con  cento  Uomi- 
ni di  truppe  tanto  Franzefì,  che  Spagnuo- 
le  che  erano  una  parte  d’  un  piccolo  Con- 
vojo  inviato  dalla  parte  di  Ponente . Pa* 

rioasn- 
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rimente  arrivò  da  San  Remo  un  Navi- 
glio con  alcuni  foldati  della  Repubblica 
i quali  erano  prigionieri  a Mondovì , ma 
che  avevano  ti ovato  il  modo  di  (cappa, 
re  , Il  dopo  definare  dalla  parte  di  Be-' 
gate  vi  fauna  (caramuccia  , che.  non  du- 
rò molto  tempo , e non  fu  di  gran  con- 
fiderazione.  Dalle  Lettere  d’un  Ufizia» 
le  Auftriaco  indirizzate  in  Alemagna  per  ' 
la  ftrada  di  Novi , e che  furono  intercet- 
tc , fi  ebbe  da’Genovefi  la  conferma , che 
r irruzione  che^  la  maggior  parte  dell’  ar- 
mata Auftriaca  aveva  fatto  dalla  parte 
di  Bifàgno  era  loro  cofiata  carilfima  , a- 
vendoci  perduta  moltifiima  gente,  e che 
non  fi  farebbero  per  anche  le  truppe.Au- 
ftriache  ritirate  da  Genova,  le  il  Redi 
'Sardegna  non  ave^e  richiamato  addietro, 
le  Tue  genti.  II  dì  15.  gli  Aufiriacinon 
fi  mofsero  dai  loro  portamenti . Q^khe 
Baftimento  carico  di  viveri  entrò  anche 
in  quello  giorno  in  porto.  Arrivò  un  Cor- 
riere, che  era  indirizzato  a Napoli , e che 
era  fiato  fpedito  la  fera  avanti  dal  Q^ar- 
tier  - Reale  di  Camolette  .ftgli  lafciò  una 
Lettera  del  Signor  • Marchefe  della  Mina 
al  Signor  Don  Agofcino  Ahumada  , co- 
cernentc  la  Vittoria  riportata  dalle  armi 
' Bb  3 di 
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di  Sua  Macftà  Ci  iftianininia  il  dìi.  ad 
Ulefeldt  f eli’ era  /critta  il  di  ii.  edec- 
cgné  le  precilè  parole. 

Le  fcrìjjì  jeri^  e lo  fi  oggi  ^ ^jahndo* 
Vii  d*  un  occajione  d' itn  Corriere  irtcarì» 
tato  di  portare  a -Napoli  la  felice  nuova 
'della  battaglia , che  i Franzejt  hanno'gua’- 
■^degnata  in  Fiandra  , che,  quanttimque 
' fifJgciinofa  è Jiata  affai  glorìofa  per  le 
Armi  di  Sua  Maejìa^  di  che  ior-La  fi-' 
licito  , rijerbandcmì  ad  altra  fpedizione 
per  il  dettaglio -i  e per  era  pojjò  dirle  che 
{ Nemici,  fono  fati  di  fatti  colla  loro  Ca^ 
gallerìa , e che  hanno  abbandonato  il  Cam, 
po  di  Battaglia  , laf ciato  feì  Stendardi  y 
due  para  di  Timpani  , e una  Bandiera 
eoi  Tenente  Generale  Ligonìer  Prigionie^- 
ri  di  guerra , e molti  altri  Ufiziali  dì 
dijiinzione . 

Altra  Lettera  molto  giudiziofa , più 
circonftanzìale  venne,  in  Genova  Ipedita 
da  un  Miniltro  : Quefte  fonone  precilè 
di  lei  parole. 

La  fangjjinofa  battaglia  di  Wefildt 
fuccejja  il  dì  %,  del  corrente  nelle  vici-^ 
nanze  di  Majìrich  , dovrebbe  per  tutte^ 
le  buone  ragioni  contribuir  molto  alla 
Face . Molte  fino  le  Relazioni  che  da  am-' 
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Muc  le  parti  ne  fono  venute  , e tutte 
accordano  nei  fitti , benché  alcune  Jìano 
varie  in  alcune  cìrcojlanze  , .Tutte  pero 
convengono^  che  i Franzef  fano  fiati  vit~ 
ioriojì,  avendo forzati  alcuni  villaggi for^ 
tificalii  occupato  il  Campo  , pre/o  vep{i- 
nuattro  pezzi  di  Cannane  , molti  Sten» 
dardi , infegne , tìmpani , quantità  dì  pri~ 
pionieri,  tra'  quali  tre  Generali  con  moka 
Ufzialità , con  pìéi  ài  dieci  mila  morti . 
t Franzejì  ne  cnnfejfano  femtla  decloro  , 
• con  quantità  (PVfzìali , conapreji  i Feriti . 
lo  non  so  precìfamente  il  numero  dell*  una, 
e delP  altra  parte  , non  avendo  ancora 
ricevuta-  la  Fe lozione  dell'  Oracolo , ma 
so'  bene , che  la  Cavalleria  fpecìalmente 
Jnglefe  ha  /offerto  infinitamente,^  lo  che 
c dì  gran  pregiudìzio  in  fui  princìpio  del» 
la  Campagna  . Si  fono  ritirati  frettalo^ 
fornente  fitto  il  Cannone  di  Mafìrich  i 
anzi  corre  voce , che  abbiano  paffata  la 
'Mofa  . Vi  è una  gran  ccnfrfione  nell'  Ar- 
mata  Alleata:  GlìOlandeJì  volevano  sfug- 
Hre  om  azione . Vedremo  quali  faran- 
%o  le  ^confeguenze  dì  quejìa  battaglia , e 
fi  quelle  relazioni  mefiè  fuori ^ dagli  Al- 
leati faranno  Jìmili  a quelle  di  Fontepoy, 
Dopo  l’arrivo  d»  tali  Lettere  ìnGe.- 
13  b 4 no% 
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nova  fi  credette  da  ognuno  pitiche  mai  i 
che  il  Re'  di  Napoli  facefiè  marciare  i! 
fno  Elèrcito . E certamente  bifogna  cre- 
dere , che  la  fperanza  della  vicina  pace 
Io  tratteneflè:  perchè  in  verità  avrebbe 
moflò  in  gran  cofiernazione  gli  Auftriaci 
folanciente  fe  avefte  fatto  fare  alle  mede- 
fi  me  fùe  truppe  qualche  mofsa  ; e gli  Au- 
ftriaci certamente  lo  fòfpettarono  ; ben- 
ché aflblutamente  non  lo  credeflfero,  fe 
non  nel  cafo  che  i GalHIpani  non  pene- 
traflero  in  Piemonte  . Imperciocché  ri- 
flettevano che  quando  non  riufciffe  ai 
Gallifpani  il  penetrare  avanti  bifegnava 
che  al  tempo  d’inverno  retrofede  fièro 
in  Provenza;  e allora  i Napolifpani  avreb- 
bero potuto  avere  addoflb  fubito  le  for- 
ze Auftrofarde , lènza  che  que’  di  Pro- 
venza potefièro  loro  dare  vcrun’  ajuto , 
e un  altra  volta  farebbe  fiato  in  perico- 
lo il  Regno , lufingandofi  tuttavia  gli  Au- 
ftriaci di  tenere  in  Regno,  e anche  nel- 
la ftefià  Capitale  non  pochi , che  avreb- 
bero facilitata  la  loro  imprelà  per  eflère 
del  loro  partito  , e defiderofi  di  colè  nuo- 
ve . Quefta  riflefiìonc  adunque , e la  (pe- 
ranza  della  vicina  pace  : può  efiere  che 
trattenefle  il  Re,  ed  il  fuo  Configlio  a far 

mar- 
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' marciare  le  Tue  truppe , tenendole  fola- 
mente  informa  da  unirle  infiemeìn  pochi' 
giorni , e da  farle  marciare  alle  Frontie- 
re per  difendere  che  neflùno  entrade  in 
, K^gno , quando  ad  alcuno,  gli  fufle  ve- 
nuto in  capo  d*  invaderlo  . Intanto  gli 
Audriaci  intorno  Genova  incominciaro- 
no il  dì  14.'  a icemare  notabilmente , par- 
tendofi  qua  fi  tutti  i Croati  da  que*  podi, 
che  da  loro  erano  occupati . Dagli  fpio- 
ni , che  vennero  oggi  in  Genova  s*  inte- 
fè , che  dopo  la  loro'  ritirata  avevano  tra 
•Voltaggio  e Novi  , formato  un  campo 
d’ intorno  a cinque  mila  Uomini , e che 
il  romore  , che  era  fparfò  in  que*  contor- 
ni era , che  quanto  prima  tutto  il  reden- 
te dell’Armata  farebbe  giunta  in  quelle 
parti  per  paflare  di  là  in  Pièmonte  : e 
che  prefèntemente  tutta  la  cura  degli  Au- 
driaci  era  volta  a travagliare  colla  mag- 
gior fòllecitudine  ed  attenzione  per  far 
padare  di  là  dalla  Bocchetta  qualche 
niortaro , che  ancora  tenevano  a Langa- 
feo , ed  a Campo  Morene , come  anche 
le  Bombe»  e i barili  di  Polvere,  e tut- 
te le  monizioni,  da  guerra , che  avevano 
in  gran  copia  ammamte  per  1*  adèdio  for- 
mato di  Genova.  Il  dì  if.  continuaro- 
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reno  gli  Auftriaci  a fare  tutte  le  forte 
dl'difpofizioni  per  annunziare  la  loro 
ritirata  come  viciniflìma.  I tre  Vafcel- 
li  Inglefi  , che  ogni  giorno  incrocicchia- 
vano a vifta  del  Porto  di  Genova 
IO  molti  iègnali , e gli  Auftriaci  rifpofè- 
ro  ai  medefimì  dai  loro  medefimi  Porta- 
menti .i-Si  vide^fare  un  gran  fuoco  alla 
punta  di  Gapo  di  Noli . Ciò  fece  ad  ognu- 
no congetturare  eflere  quefto  qualche  cen- 
no , che  fi  faceva  ai  tre  Vafcelli  inglefi 
dell*  approflìmarfi , che  faceva  la  picco- 
la Flotta  carica  di  truppe  Spagnuole  , e 
Franzefi  ) che  afpettavano  da  Monaco  . 
Sulla  fera  arrivò  nel  Porto  di  Genova 
lana  Filuga  col  Signor  Marcljefè  di  Byf- 
fy  Luogotenente  Generale  delle  Armate 
di  Sua  Maeftà  Ciiftianiflìma  , il  quale 
era  fiato  fpedito  dal  Signor  Marefciallo 
Duca  di  Bellisle’per  rinrpiazzare  interi- 
namente  il  fu  Signor  Duca  di  Boufters . 
L’  arrivo  di  quefto  Generale  fu  confide- 
ratoj'come  un  nuovo  contraftègno  della 
ccftante  protezione  del’  Re  fuo  Padrone  , 
e 'confortò  la  Repubblica  della  perdita 
che  poc’  anzi  ella  aveva  fatta  nel  Signor 
di  Bouftlers,  la  di  cui  memoria  farà  per 
altro  negli  animi  de’  Genovefi  infinita- 
/ men- 
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mente  preziofà  e durevole , per  tutti? 
fecoli . Il  dì  26^  non  ci  fu  nulla  di  ri- 
.marcabile,  e continuarono  gli  Auftriaci 
a guardare  ì loro  pofti;  a Seftri  , e in 
Polcevera*  Udì  17.  fu  recato  1* avvilo, 
che  gli  Audrìaci  continuavano  a fare  da 
per  tutto  dei  preparativi , che  indicava- 
- no  qualche  movimento  proflìmo  di  tut- 
ta la  loro  Armata.  In  fequela  di  dòli  ' 
vide  sfilare  perdiverlè  vie  i loro  minuti 
bagagli.  Con  tutto  quello  per  altro  le, lo- 
ro truppe  non  fi  moflero  dai  loro  pó- 
lli. Udì  18.  alla  punta  del  giorno  appena 
fi  potettero  più  fcuoprìre  ì tre  Vafceiiidà 
guerra  Inglefi  > che  erano  rettati  il  giorno 
avanti . nelle  vicinanze  di  Genova , eflep- 
dofi  allontanati  a piene  vele  . Si  olTer*. 
vò , che  un  grofio  Diftaccamento  d’Au- 
llrìaci  fi  era  dalla  parte  di  Vohri  mel^ 
lo  in  marcia  inverlò  Savona  per  andare 
a unirli  a -quelli  Àuftriaci , i quali  ftava- 
no  nella  Riviera  di  Ponente  , In  falla  fe-f 
ra  fi  ebbe  avvilo , che  gli  Auftriaci  fi  met- 
tevano in  'movimento  da  tutti  ? loro  Po- 
lli . Con  quella  notizia,  fi  rinforzarono 
dai  Genovefi  tutti  ì loro  Polli  avanza- 
ti dalla  Parte  della  Polcevera , e di  San 
Pier  d’ Arenale  furono  inviate  delle  Com- 
pagnie ^ 
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pagnie  Franche, e dei  Diftaccamenti d! 
Paefàni  per  oifervare  i movin[ienti  dei 
Nemici.  Il  di  19.  fu  fui  far  delgiorno 
vifto , che  gli  Auftriaci  avevano  abban- 
donato i pofli  di  Sedri , della  Coronata  e 
del  Diamante,  e che  facendo  tutte  le  trup- 
pe capo  alla  Polcevera  sfilavano  inverfò 
PonteDecimoe  Campo  Morene.  Imman-* 
tinente  tremila  Paefàni , e qualche  Diftac- 
camènto  di  truppe  regolate  fi  poferoin 
marcia  con  tuta  la  folìecìtudine  poflìbi-  j 
le  affine  d’inquietare  la  loro  ritirata.  1 
Attaccarono  l*  ultima  Guardia  comporta  ! 
di  Granatieri , e di  Croati , e l’ accompa-  ! 
gnarono  a colpo  di  fucile  da  altura  in  altu- 
ra, ammazzando  qualche  piccola  quantità 
di  gente  , e togliendo  loro  qualche  baga- 
'glio.  Non  potettero  però  recare  agli  Àu- 
iiriaci  maggior  danno , ertèndochè  il  Pae- 
lè  è più  opportuno , e favorevole  a fare 
una  Ritirata , che  ad  ìnfeguy^e  il  nemi- 
<co , imperciocché  quanto  più  uno  s’ avan* 
za  nelle  Vallate  inverfò  l’ Appennino , le 
montagne  fono  più  ripide , e'  i Viotto- 
li più' intralciati  , rtretti  , e- numero  fi  , 
Furono  trovati  fp.arfi  nella  Campagna  di- 
verfi  mobili , ed  effètti , che  gli  Auftriaci 
in  quella  ftrettezza  di  tempo  non  a ve  va- 
no 


/ 


Digitized  by  Googic 


^ \ 


PRIMO.  397 
no  potuto  portar  fèco  ; Seftri , Cortiiglia- 
no , e tutti  que*  Villaggi,  e Cafolari , che 
fono  in  Pqlcevera  , e che  fino  adeiTo  era- 
no fiati  occupati  dagli  Auftriaci  fi  ritro- 
varono in  uno  fiato  veramente  deplora- 
bile , e che  teftificherà  per  fempre  la  lo- 
ro barbarie  e inumanità . Quefii  luòghi^ 
nei  quali  aveva  gareggiato  la  natura  in** 
fieme  coll’arte  per  abbellirli  : qucfti  pae- 
tfi  che  pcH’avanti  erano  fiati  fempre  la 
delizia  dei  Cittadini , e la  maraviglia  dei 
Forefiieri  non  dimofiravano  altro  , che 
un’ oggetto  di  dolore  , e di  collera  . Non 
erano  altro  tutti  que’  luoghi  , che  uno 
fpettacolo  funefio  , e una  trifta  memo, 
ria  dcfla  ferocità  di  quelle  nazioni , che 
quivi  .fi  erano  faziatt  in  dar  legni  della 
loro  crudeltà . Gli  alberi  erano  tutti  ta- 
gliati , 0 fradicati  ; le  Sfatue  o mutila- 
te, o intieramente  infrante  ; i Giardini 
devafiati  , e difi  rutti  : I . Palazzi  , che 
erano  coftati  delle  fomme  immenfe  j- 
tutti  i più'lùperbi  Edifizj  , ove  l’oro, 
ed  i marmi  emulavano  a far  comparlà  per^ 
la  ricchezza  degli  Ornamenti , c la  mae- 
ilrìa  delle  Pitture  , che  gli* abbellivano  , 
fcno  ora  monti  di  cenere  , e di  calcif 
sacci  , e mucchi  di.  falli,  cd/i  rovine,  e 
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fono  deffbmiati , e così  guadi,  che  non  H 
ficonofcono  più  da  quel  , che-erano , non 
eflèndo  rimafto  in  loro  alcun  veOigio 
della  paflàta  magnificenza*.  L’altreCa/è 
poi  o de’  Borghi , o dei  Villaggi , o quel- 
le , che  in  quantità  infinita  fono  fparlè 
per  la  Campagna  o fono  tutte  incendia^ 
te , Q ridotte  a quattro  muraglie  , efsen- 
dofi  portate  via  le  porte , le  finefire , i 
vetri , Tinapofte  , e infino  gli  fieflì  chio- 
di dalle  muraglie.  A veder  la  .Campa- 
gna , ciafoheduno  la  prenderebbe  per  uno 
di  que’  paefi  incolti,  dove  i?indudria  uma- 
na non  fi  è prefo  mai  cura  di  coltivarvi, 
e ft  fa  conto  , che  ci  vorranno  più  , e 
più  anni  prima  di  ri/àrcire^a  tanti  dan- 
Hi‘  e riftorare  tanti  difordini  , Piaccia 
ai  Signore  Iddio,  che  anche  nel  reftan- 
te  della  Polcevera  non^  trovino  le  me- 
defime  tracce  d’orrore  , e che  a mifu- 
ra  che  i nemici  della  Repubblica  vanno 
abbandonarìdo  «lo  Stato,  fi  vedano  fparfi 
i fegnali  della  medesima  ferocità ,,  e defo-? 

' lazione  . Il  dì  ao.*  arrivarono  in  filila 
matiina  in  Porto  (èdici  Gondole  Capraje- 
fi , che  venivano  di  Corfica , e,  che  ave- 
vano a bordo  circa  a ottocento  Uomini 
di, truppe  Franzcfi  ,•  che.confermaronO| 
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che  erano  arrivate  altre  Truppe  nei  Por- 
to di  Calvi , In  tutto  qnefto  giorno  gli 
Auftriaci  non  fecero  alcun  movimento; 
e fecero  alto  a Catjspo  Morene  , ove  ac»r 
campò  il  forte  loro Efercito ,, avendo  la 
loro  Retroguardia  a Pontedecimo,  con- 
servando per  cuoprìr  bene  la  loro  riti-» 
rata  tutti  que’  medefimi  pofti , che  ave-» 
vano  occulto' il-  giorno  antecedente. 
Partiti  gli- ÀuftriaCi  io  quefto  medefimo 
giorno  Moniìgnor  Arcivescovo  di  Genova 
fece  celebrare  nella  ChièSà  Metropolitana 
una  SòrenneMefTa  per  l’Anime  di  tutti  co- 
loro , che  erano  morti  per  difeSà  della  Pa- 
tria . Il  dì  ai.: fecero  gli  Auftrìaci  mol- 
ti movimenti  a Campo  Morene  ye  da’me- 
dèfimi  fi  congetturò , cheeflì  penfavanp 
a decampare  , Una  tale  opinione  fi  veri-' 
6cò  molto  prefto  ; imperciocché  alla  pun- 
ta del  giorno  fi  toccò  con  mano  , che* 
tutti  fi  erano  ritirati  di  là  dalla  Boc- 
chetta avendo  folamente  lafcìate  folle 
fommità  di  elfa  Bocchetta  delle  fèntinel-' 
le  con>qualche  Picchetto , Sparirono  an- 
che affatto:  in  quefto  medefimo.  giorno 
i Vaftclli  Inglefi  , che  avevano  da  mol- 
ti mefi  in  qua  incrocicchiato  continua-, 
mente  ibvra  le  cofte  della  Repubblica^ 
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La  mattina  de’  22.  fi  vide , che  gli  Au- 
ftriaci  avevano  il  giorno-  avanti  abban- 
donata intieramente  la  Bocchetta  , la 
"quale  fu  in  un  tratti^  occupata  dai  Pac- 
fani  Genovefi  . (fuetto  loro  abbandona- 
mento  fu  attribuito  all’arrivo  d’un  Cor- 
riere del  Re  di  Sardegna  , il  quale  di- 
cevafi:,‘chc  chiamava  con  gran  iòlleci- 
tudine  ed  idanza^  gli  Auftriaci  a paf» 
lare  in  Piemonte  ; cofa  che  cagionò  a 
fare  mólte  rifleflìoni  / prefuraendo  alcu- 
ni che  le"  truppe  Gallilpane  faceflèro  di 
gran  progrelfi  da  quelle  bande . Imper- 
ciocché era  nata  quiftione  tra  1 Gene- 
rali , fe  fi  doveva  .0  no  profeguire  per  la 
Riviera  di  Genova  , o retrocedere  per 
entrare  vigorofamente  in  Piemonte  , e 
dopo  molti  contratti  prevallè  il  partito, 
che  riutti  più  male . Per  la  qualcofa  fi 
era  con  gran  fretta  partito  alcuni  gior- 
ni addietro  dall’Armata  d’Italia  il  Ca- 
yalier  di  Bellisle , e pattato  a Brianlòne 
aveva  radunato  cotti  un  vigoroiò  efèrcito 
per  portare  in  Piemonte  il  Teatro  della 
Guerra . Ambedue  le  parti  adunque  fpin-,  ■ 
gevano  colà  le  loro  fòrze , i Gallifpani  per 
invadere,  e i Sardauftriaci  perliberarfi 
dalle  invafioni . In  qucfto'  giorno  mede- 
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fimo  i 'Paefani  della  Polcevera  , e di  Bi- . 
lagno  fi  portarono  a Savignano  Feudo 
Imperiale  ’ e per  ricattarfi  con  que*  Pae- 
fani  , che  erano  venuti  infieme  con  gii 
Auhriaci  centra  della  Repubblica , e che 
Avevano  dnfieme  co’  Croati  ,*  e • Panduri 
• commeflì  molti’ incendj  , e malefici  nel 
Genovefato , e particolarmente  avevano 
■ ferviti  di  guida  agli  Auftriaci  menandogli 
ne’  più  .intricati , e più  difficili  cammi- 
ni , (hccheggiarono  , e bruciarono  quefii 
tutte  le  loro  cafe  a riferva  delle  Chic- 
le , che  unicamente  lafciarono  illefe  ed 
intatte.  Il  dì  23.  fi- fece  la  Proceflìorr6 
del-  Corpus  Domini  tralafciata  di  fare  il 
dì  della  Fella  , e rimeflà  oggi  per  la  vi- 
cinanza degli  Auiiriaci  . Riulcì  la  me- 
^ defima  del  ‘pari  devota  , e magnifica. 

Il  Screniffimo  Doge  ‘ Gianfrancelco  Bri- 
; gnole  Sale,  e tutto  il  Governo  precedù- 

I ti  da  .tutta  la  Nobiltà  , e Cittadinanza' 

I vi  affilterono  con  torcia  alla  mano , El- 

I la  fu  molto  più  porapolà  , e’  (bienne  del- 

I l’ordinario.  Vi  fi  trovarono  tutti  i.Cle- 

* ri  , e tutti  gli  Ordini  Religio  fi  . I Pre- 

j ti  furono  più  d’ottocento , e delle  Rcli- 

, gioni  non  ne  fu  eccettuata  veruna , In-  • 

j,  tervenendovifi  anche  le  più  privilegiate, 
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come  i Gefuitì  , i Teatini  I e le  altre, 

' ' aventi  in  mano  una-  Torcia  di  due  Lib- 

bre  per  ciafcljeduno  . Quando-Ia  Proceft 
^ fione  arrivò  al  Molo  fu  fatta  una  falva 
■ di  tutta  TArtiglieria  dèlia  Città , che  po^ 
terono  eflere  da  cento  tiri;.  La  medeti 
Xìma  fàlva, fecero  anche  le  Galere , egli 
altri  Battimenti  , che  erano,  n'el.  porto  ^ . 
Allorché  rientrò  nella  *Chiefa  Cattedrale 
fu  cantato  (ólennemente  il  Te  Dfam  in 
, rendimento  di  grafie  della  Liberazione 
della  Città  ;.e.in  quetto  tempo  fu  fat- 
ta la  feconda  iàlva  def  Cannone  , e del- 
. Galere  , c Battimenti  , e fu  parimen- 
te fatta  una’  triplice  /carica  delle  trup- 
pe della  Repubblica  , e delle  Aufìliarie, 
che  ftavano  tutte  folle  arme.  Là  (èra  fu 
fatta  col  -Cannone  la  terza" /ài va  , alla 
" quale  fuccedette  un  Illuminazione,  gene- 
rale di  tutta  la  Città  . Il  Sig.  Giacomo 
Grimaldi  Generale 'delle  Armi  della  Re, 
pubblica  fece  in 'queft*occafione  una  ma- 
gnifica cena  a tutti  gli  Ufiziali  Genera- 
li .tanto  Franzefi  , e Spagnuoli,  che  Ge- 
novefi , e ad  altri  Ufiziali  delle  Truppe 
combinate , e a più  Dame  , e Cavalie- 
ri , e con  quella  Fetta  brillante  diede 
termine  a una  giornata  , che  farà  fera- 
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. pre  memorabile  non  (blamente  nei  Fa- 
rti della  Repubblica  , ma  anche  in  quél. 
li-di‘ ti/tta  TEuropa , che  rertò  ftordita, 
ed  ammirata  di  tanta  coflanza  , di  tan- 
, to  coraggio  , e di  tanta  intrepidezza  del- 
la Nazione  Genovefè  . E tale  fu  il  fine 
della/  tanto  decantata  imprelà  dì  Geno- 
va , di  cui  fi  .era  fatto' tanto  fracaìTò 
dai'Fanatici , fenzàche  gli  Aufiriacipo- 
' teflèro  arrivare  a non  folo  porvi  un  for- 
male aflèdio  , ma  nè  anche  a gettarvi 
dentro  una  Bomba  . Eppure  i parziali 
iùddetti  (è  la  figuravano  ogni  giorno  per 
^ facile  , la  predicavano  per  bene  avan- 
zata , e vicina  a confeguire  un’efito'  fe- 
lice : ancorché  i bene  informati , che  con- 
fideravAno  la  fituSzione  di  quella  Cittàj 
le  gran  fortificazioni , 'le  quali  vi  fi  erano 
aggiunte  ; il  continuo  arrivare-,  che  vi' 
facevano  le  truppe  Gallifpane  ,'ifè  ne  ri- 
deflero , c la  giudicaflero  iftiportìbile  , e 
vana  , e da  non  riufcirc  giammai , qua- 
IiHique  volta  i Genovefi  averterò  conti- 
nuato a ftar  d’accordo  ^ e'non  forteto  loro 
mancati  i necertarj  viveri . Anziché  prefa- 
•givaifo  , che  vi  avrebbe  la  Regina  d’Lln.- 
gheria  facrificatò*  intorno  quante^  forze 
ayclTe  avuto  in  Italia  , e quante  ne  avefi 
• C c 2^  fe  ^ 
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fe  mandate  di  Oermania , vedendofi , che 
■’ la  Corte  di  Francia  , e di  Spagna  non 
U perdevano  di  vi  da,  ma  giornalmente 
vi  rpingevano  nuove  forze  per  reclutare 
i malati , e ì morti  i e per  rinvigorire 
i vivi  , e fargli  refpirare  dai  travagli , 
dalle  vigilie , e dalla  pena  qhe  pur  trop- 
\ po’  avevano  finora  (òffèrta.  In  fotti  an- 
corché parefle , che  foffe  per  ora  cefla- 
to  a Genova  11  pericolo  , pure  non  ri% 
finavàno  mai  di  venire  de’  nuovi  rinfbr- 
. zi,  efièndo  il  dì  24.  fiaccatofi  daNizza 
una  parte  del  piccolo  Convojo  , che  ave- 
■ va  colà  imbarcato  truppe  per  traspor- 
tarle a Genova,  quale  efièndo  fiato  ini 
feg'uito  da  dodici  in  tredici  Seiluppe  Ini  ' 
' glefi  bene  armate  fu^il  dì  af.  fèparato, 
e gl’Inglefi  predarono  dieci  Feluche  ài 
, Lerici , e di  altri  Luoghi  della  Riviera 
di  Levante , le  quali  avevano  guadagna- 
to la  Riva  Si  San  Remo , e di  San  Ste- 
• fano  , credendofi  , che  ancora  cì  ftefiera 
gli  Spagnuoli , ma  non  avendovi  trova- 
to alcuno,  che  gli  fofieneffe  , due  Fc- 
“iuconi  di  Lipari , che  fecero  fronte  agl’In- 
glefi  imbarcarono  ao.j^Uomini  del  loro' 
Equipaggi  , e gli  altri  fe  n’andarono  in- 
^ vcr/ò  fa  montagna  j è abbandonarono  Ip 
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Feluche  . I Padroni  del  Feluconi  aflc- 
rirono  per  altro  , che 'il  redo  di  quefto 
piccolo  Convojp , che  era  partito  in  due 
volte  aveflè  continuato  felicemente  ia  lùa 
gita  inverfo  .Monaco  . Nella  rnedefima 
congiuntura  fi  fèppe.,  che  gli  Spagnuo- 
li  fi  erano  ritirati  alla  Bordighera  , e il 
Sig.  Infante  era  retroceduto  a Nizza , 
dovendo  tutta  l’Armata  fare  i. maggiori' 
sforzi  dalla  parte  di  Piemonte  . Il  dì 
fi  fece  in  Genova  un’altra  Procef-  , 
fìone  , che  non  potette  fèguire  gli  8.  di 
Dicembre  a cagione  della  nota  Rileva- 
zione , Anche  quefta  non  fu  meno  nu«*  . 
merofa  , e divota  di  quella  del  dì  «5. 
e il  Sereniflìmo  Doge  l’accompagnò  al 
lòlito  alla  Chielà  di  San  Pietro  , dove 
vi  tenne  Cappella  all’ Altare 'della  Co^ 
cezione , che  appartiene  alla  Repubblica' , 

Il  dì  27.  fi*fèppe,  che  il  Generale  Schu- 
lemburgo  ,clIèndo  arrivato  a Cavi  fece, 
fare  tre  falve  dal  Qinnone  della  Piazza  , 
lènza  fàperfene  ancora  in  Genova  il  mo- 
tivo ; ancorché  la  plebe  di  Genova  per  . 

' motteggiamento  diceflè , che  l’aveva  fot- 
te in  fogno  d’allegrezza  per  aver  avuto 
la  fortuna  di  effere  ulcito  dalle  manine’ 
Genovefi  , dove  non  poteva  a loro  giudi-; 
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zìo  (è  non  ufcirne  con  poco  onore . In- 
tanto 'Correvano  in  Genova  varie  opi- 
nioni di  quello , che  avrebbero  fatto  le 
truppe. Borbon  Liguri  dopo '1* allontana- 
mento degli  AuftHaci  da  Genova  * Pre- 
tendevano alcuni^ , che  le  truppe  Fran- 
zefi , e Spagnùole  non  avrebbero  tarda- 
to molto  a partire  per  avanzarfi  inve'r- 
fo  Savona  ; e lo  deducevano  , che  gli 
Ufiziali  avevano  ordine  di  tenerli  pron- 
, ti  a tale  effètto  per  i 3.  dell*entrante- 
Mele ’d’Agofto Si  dette  in  quella  opi- 
nione tutto  il  dì  28.,  e il  di  2$.  30.)  e 3 r«- 
crebbe  molto  più  , perchè  in  quelli  gior- 
ni furono  fatti  avanzare  Varj  picchetti 
verlò  Cornigliano  , Coronata  ^ la  Milè- 
ricordia  , Rivarola  ,''  e altri  Contorni  - 
- In  oltre  la  .maggior  parte  delle  Famiglie, 
che  li  erano  rifugiate  in  Città  dall^Vàl- 
le  di*  Polcevera  , e di  Bifa^o  vi  ritor- 
navano attualmente  , e fi  andavano  ap- 
V*  poco  appoco  accomodando'  le  cofe  nel 
loro  primiero  fiato  ♦ La  loia  Campagna 
però  faceva  orrore  , e cotnpalfione  . Ma 
il  Signor  Marelciallo  di  Campò  Mar- 
chele  \Ìi  Bifiy  , ancorché  avelie  il  co- 
medo delle  Truppe  come  il  più  anzia- 
no non  faceva  pafib veruno  j. perchè lion 
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:aveva  veruna  irruzione ■,  e fi  manteneva 
anche  in  gradò  d’incognito , non  aven- 
do nemmeno  la  Guardia'  , ancorché  l’a-. 
veflero  i Signori  de  Mauriac , de  Scila-* 

' Velein,  e Renaudin  Maggior  Generale. 

Già  fi  è detto  di  fòpra  , che  il  dilè- 
gnò  dei  Franzefi  dopo  la  battaglia  di 
Laulefeldt  a loro  felicemente  riufcita  era 
di  porre  Tafiedio  a Bergopzoom . Qne- 
fìa  loro  intenzione  l’aveVano  confufamen- 
te , é alla  sfuggita  dimoftrata  un  pezzo 
avanti' col  fare  (correre  un  Corpo  delle 
loro  truppe  fino  alle  Porte  di  quella  Piaz- 
za col  pretefto  di  perfèguitare  gli  Uflaci 
e Pandurì  , che  avevano  trafcorfò  fino 
«d  Anverfa  ; ma  in  realtà  per  ricono-  , . 
Icere  il  paefe,,e  per  òffe  r va  re  le  fortifi*^  " 
cazioni  della  medefima  , perchè  l’pggetto 
principale  era  di  penetrare  in  Olanda  da 
ijuefia  parte,  ogni  volta , che  fofTc  riufcito 
potere  invadere  tutta  la  Fiandra  Olande- 
fe , Che  perciò  eflendofi  portato  a quel- 
la volta  il  Conte  di  Lpvendal  con  un 
Efèrcito  di  38»  Battaglioni  ,*  ealtrettan- 
,ti  Squadroni  di  Cavalleria  la  mattina  de* 
lo.  Luglio  fi  portò  a Sanduliè  tre  leghe  v - 
Jontaqpda  Bergopzoom  , dove  po fé  l’afie-  • 
dio,  e' dove  effendovi  un  prefidiodi  cir- 
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ca  foo.  Uomini  la  notte  degli  ir,  abban- 
donarono la  piazza  portandoli  per  mare  a 
Bergopzoom  dove  il,  Conte  di  Lovendal 
vi  arrivò  il  dì  15.,  ed  avendo  date  tutte 
le  dovute  dil[X)fizioni  il  dì  24,  vi  aprii 
ia  trincera  tra  le  portedi ‘Wavers  , ed 
Anver/à  - tirando  la  prima  . parallella  in- 
verlò  la  Schelda , di  dove  principaimen- 
te  incominciò  tutti,!  fuoi  primi  attacchi  • 

Era  Governatore  di  Bergopzoom  il  Prin- 
cipe d’AlTìa  Filipftadt;  gli  abitanti  a ve^ 
vano  njpl  Caftello  pollo  in  fai vo  i loro  mi- 
gliori effètti  ; e vi  erano  a guardia  del- 
la Piazza  5*.  Battaglioni  completi  ,*  aooo, 
Vlomini  dì  diverlì  Reggimenti  , e Pie--  I 
effetti  , e il  di  io.  arrivarono  dalla  Ze-  I 
landa  due  altri  Reggimenti  Inglefi , e un 
Battaglione  . Agli  ii.  era  entrato  nelle 
Linee  il  Principe  d*  Ildburgaufer\  con  ' 
lo.  m.  Uomini  avendo  prima  meffò  in 
Breda  due  Battaglioni  ; con  che  aveva 
egli  intorno  à* Bergopzoom  un  armata  di 
13.  Battaglioni,  e 16.  Squadroni  di  Ca- 
valleria * Ma  poco  dopo  gli  Stati  Gene- 
rali mutarono  in  Bergopzoom  il  Gover- 
natore, avendovi  il  Principcd’Oranges 
mandato  in.ffio  luogo  il  Barone  d^Cro-i 
ffrom , per  la  bravura  del  quale  ^ e per 
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, la  fortezza  creduta  inergugna bile  di  Beq- 
gopzoom  fi  affermava  he  mai  i Fran- 
zefi  avrebbero  prefa  quella  piazza,  ma 
che  anzi  vi  avrebbero  perduto  intorno 
\ tutto  il  loro  elèrcito . Con  tutto  ciò  con- 
tinuò il  Sig.  Conte  di  Lovvendal  il  Tuo. 
affedio,  anziché  il  dì  23.  di  Lòglio  , ff  ' ' 

portò  a Steenberg  dilègnandovi  di  por-  . 
re  l* affedio  , e vi  fi  apri  la  trincera  il  * 
dì  27.  con  gran  sbjgottimento  degli  Olan- 
defi  , che  concèlTero  la  licenza  di  rì;^ 
tirarli  in  Germania  'al  Principe  fùddet- 
to  d’Affìa  Filipffadt  , ed  egli  parti  non 
* molto  contento  -del  Principe  Statoldter^ 
che  comandava  allora  a modo  fuo  tutti  , 
glLaffàri  degli  Olandefi  . Che  però  con - 
fiffendo  l’impegno  dell* una,,  e-delPaìl- 
tra  parte  nell’iraprefa  di  Bergopzoom  gli 
Olandefi  mandarono  delle  truppe  a Bre-» 
da , e il  Sig.  Maf'elcìal  di  Safiònia  indi-  ' 
rizzò  pure  delle  truppe  (òtto  il  Conte  di 
San  Germano,  e Signor  Conte  "dì  Con- 
tades  ,.  che  flava  nella  Fiandra  Olande- 
<è  per  profeguir  con  calore  l’ affedio  dì 
Bergopzoom^ 

L’ abbandonamento  delle  truppe  Au- 
I firiache  da -Genova  aveva  meflb  gran 
cofternazione  alla  Cortei  di  Vienna , e a 

fuoi 
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iìioi- parziali  . 5flì  avrebbero  voluto  ve- 
-dere  oppreflà  quella  Repubblica  : Lo  che 
jiufcendo  la  Corte  di  Vienna  ttimaya  di 
poter  fempre  mantenere  in  Italia  una 
grand’Armata  Tulle  fpalle  de’  Genoveh, 
i quali  non  oftante  le  Tpefe  gravidìme, , 
che  avevano  finora  fatte  , e la  fi  rettez- 
za, in  cui  ,fi  ritrovavano  non  avevano  per- 
duta la'  riputazione  d*  efier  rìcchiflìmi . 
E ne  dirooftrò  di  quefla  Tua  afflizione 
t Tegnalì  , mentrechè  'oltre  ai  iequeftri 
^ià  ^atti  dalla  Regina  d’Ungheria  di  tut- 
' ti  gli  effetti  , di  tutte  le  rendite  , e di 
totti  i Capitali , che  i Genovefi  aveva- 
aiQ  nègli  flati  di  Sua  Maefià,  Tequeflrò 
anche  i capitali , che  efifievano  nel  ^n- 
co  di  Vienna  per  la  lòmma  d’un  MHio. 
ne , e mezzo';  ancorché  aveffe  data  pub- 
blica fede  , che  quelli  effetti  erano  Ta- 
crolànti  ; e quefio  diceva , che  lo  Tace* 
VX  iq  pena  della  fellonia  della  Repub» 
blica  , e lènza  lefione  delle  fue  Tolenni 
promefTe  , e in  rifàrcìmento  del  danna ^ 
patito  da*  fùoì^  Uflziali , é dalle  Truppe 
nella  Tollevazione  di  Genova  filmando 
quella  Corte,  che  quefio  fbflè  unjusdi 
Guerra.  In  oltre  non  eflèndo  Contenta  del- 
■ la  condotta  di  Scoulcmburgo  lo  richiamò,^ 

e die- 
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• c diede  il  rupremt)  comando  di  tutte  le  fue 
forze  in  Italia  al  Sig.  Conte  di  Broun  ; e 
detto  Generale  Scoulemburgo  fe  ne  par- 
tì alla  volta  di  Vienna  dopo  ^l’avere  Spe- 
dite le  truppe  in  Piemonte , avendo  di- 
Raccato  ottomila  Uomini  tra  Gavi  e No- 
vi , dove  aveva  il  fuo  Quartiere , e non  , 
eflendogli  rimaRi  poi,  che femila Solda- 
ti , e pafsò  alla  Corte  per  dar  conto  del- 
la lua  fpedizione . 

Venuto  il  mele  d'^gofto  fi  venne  in 
chiaro  della  cagione  , per  cui  gli  Auftria- 
d avevano  fatte  ne*  paflatì  giorni  tan- 
te fette  . Parendo-,  che  da  ogni  parte 
aveflèro  gli  affari  degli  Alleati  prefo  una 
piega  molto  cattiva  , ed  effèndofr conia 
lì  è detto  jl  Cavaliei*  dì  Bellisle  porta- 
to come  a ‘volo  a Brianzone  fi  era  po- 
llo alla  tetta  del  fuo  Elèrcito  forte  di 
40.  Battaglioni , avendone,  dìttaccatì  al- 
cuni altri  il  Signor  Marefciallo  Duca  ttio 
Fratello  dalla  Contea  di  Nizza  , e man- 
datigli nella  Valle  dì  Barcellonetta  a To- 
lirnes  per  divertire  il  nemicò. nel  men- 
tre , che  egli  retrocedeva  dalla  Riviera, 
C rittaurava  alla  me^io*  Montalbanp', 
Villafranca  , e Ventimiglia  , quali  poi 
providde  di  monizioni , di  viveri  ^ e d’un 
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conveniente  prefidio  . jEd  ancorché  non 
concorreflèro  a quefta  fpedizione  gli  Spa-  - 
gnuoli  , pure  fe  folle  Ibta  tentata  pri- 
ma , o con  maggior  precauzione  , avreb- 
be avuto  un  fortunato  evento,,  ed  av- 
rebbe un  altra  volta  meflò  a mal  par- 
tito la  Corte  di  Torino,  contra  di  cui 
moftrava  allora  la  Francia  di  eflère  ir- 
ritatiflìma , o almeno  fe  non  era  in  ef- 
fetto, lo  voleva  far  credere,  perchè  di- 
verfe  fono  ftate  fèmpre  Topinioni  lovra 
gli  andamenti  d’ambedue  le  Corti  ; fic- 
come  diverfe  fono  le  paflìoni  degli  Uo- 
mini , c varj  pareri  nel  formare  i loro 
giudizi.  Si  credette  adunque  da  principio, 
che  voleflèro  far  l’afledio  di  Demonte, 
e Cuneo  facendolo  dubitare  le  truppe, 
che  il  Marefcial  di'  Bellisle  aveva  fatte 
paflàre  pel  Colle  di  Vais  : le  quali  per 
altro^non  erano  fiate  inviate  colà  ad  al- 
tro oggetto , che  affine  di  tenere  in  moto 
le  truppe  Piemontefi , che  erano  nel  Prin- 
cipato di  Saluzzo  : ma  il  Cavalier  di 
Bellisle  fèntendo,  che  le  truppe  Auftria- 
chc  marciavano  addirittura  perunirfia 
' Piemontefi  fece  paflTare  il  di  14.  Luglio 
-il  Monte  Ginevra  a quindici  Battaglio-* 
ni  Gallifpani  , e a trecento  UfTari , e*a 
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trecento  Fucilieri  di  Montagna,  e il  dì  if,  • 

,fì  portò  a'Sefana,  ed  Uulx  ove  fi  tro- 
vavano alcuni  Miliziotti , i quali  iènza  ^ 
oppofizione  fi  riti raronojn  fretta  al  Pon<-  1 
te  di  Seftriere  . Ma  di  qui  cacciate  con 
facilità  rincularono  a San  Sicario.-,  e fi 
portarono  fui  Colle  iftelfo  di  Seftriere. 

Di  qui  furono  pur  cacciati  il  dì>i^.  ri- 
tirandofi  i Miliziotti  , e i Valdefi  a ViK 
lars  d’Amont  , e ad  Uòraus  , 11  dì  17*  . . 
furono  dalle  truppe  leggiere  Franzefi 
cacciati  anche  * da  quefti  due  Luoghi  j 
c furono  faccheggiaìti  Villars  , Amont, 
e Leyet  per  incuter  timore  ai  Paeìànii 
e perchè  non  furono  pronti  a fommini- 
fìrare  i foraggi  , che  i Franzefi  avevano 
richiefli . Intanto  venivano  avanti  tutti  gli 
altri  Battaglioni  fèguendo  la  traccia  delle 
truppe  leggiere  , 11  dì*i8.  i Fucilieri  di 
montagna,  e glillftàri prefèro Ruà  , nel 
mentre  , che  i Piemontefi  accrefcevano 
le  fortificazioni  /^lé  quali  avevano  al- 
la Sieta  . Il  dì  19*.  il  Cavalier  di  Bel-  * 
lisle  fèntendo,  che  nei  trinceramenti  non 
’Vi  erano  più  che  nove  Battaglioni  Pie- 
momefi  ^ e che  erano  per  la  via  alcuni  ^ 
Battaglwnì  Aòftriaci  , pensò  di  attac- 
carli prima  , che  arrivaflerp  , e di  19. 

Bat- 
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Battaglioni  Franzefi  ne  Yece  tre  Colon-» 
ne,  e fece  dar  l’aflalto  at  nemici  lènza 
afpettare  il  reftante  della  fua  gente  , c 
l^nza  prendere  maggiori  raillire  c cautele 
come  avrebbe  dovuto  fare , nè  (ìsalacai. 
gione , perchè  egli  non  lo  facefle,  potendoli  i 
dire  lènza  invidia  ^ e lènza  adulazione,  che  ' 
egli  era  uno  de*  migliori  { c più  Iperimem» 
tati  Soldati  di  quella  età  , Ma  lìccome 
quando 'uno  s’incammina  al- Tuo  Fato 
perde  ogni  lùa  arte  e rifleflìone , vi  troi 
yò  ne’  nemici  maggior  refillenza  di  quel  | 
che  e*  giudicava , perchè  appunto  era»  | 
no  entrati  in  quella  notte  tre  Battaglio, 
ni  Auftriaci  in  quei  medefimi  trincera- 
menti , la  venuta  de’  quali  in  verità  non 
fu  inutile , e vana  i ficchè  fu  ammazza-  j 
tO:  da  principio  il  Signor  d’Arnaud  Ma. 
relcial  di  Campo , il  quale  conduceva  i 
Granatieri'  , e poi  vi  fu -ferito  in  un 
braccio  lo  lleflb  Cavaliere  di  ,Bellisle  5 
e dati  altri  due  alTalti  vi  fu  uccifad’un  , 
colpo  di  fucile  nella  tèfta  -,  mentre  con 
troppa  intrepidezza  volle  falire  filila 
trincera,  portando  inumano  una  Bandie-w' 
ra',  che  aveva  levato  a un  fiio  Alfiere 
per  incoraggire  i fuoi . Morirono-  firail.  ' 
mente  il  Marchefe,  di-Gras  , il  Mare- 
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fcial  di  Campo  Lamages , il  Colonnello 
Conte  di  Brienne  , e fu  ferito  mortai- 
ménte  il  Conte  di  Donges  pur  Colon- 
nello •'  e feì  altri  Colonnelli  vi  rimafè- 
To  feriti  ; in  fomroa  fi  fece  conto , , che 
yi  reftaflero  da  quattroceucinquanta  Ufi- 
ciali  tra  morti  e feriti , c che  vi  fi  perdef*- 
fèro  da  tremila  cinquecento  Uomini  fic- 
t:hègli  Alleati  prefèro  ri  fioro  , e fi  figura- 
rono eflère  quefla  azione  equivalente  a- 
quella  del  Brabante  Olandefe , e perciò* 
per  tutta  la  Lombardia  ne  fecero  fe- 
iia,,e  Decantarono  folennemente-il  Te 
Dcum  . E certamente  fé. anche  in  Ita- 
lia fodero  andate  le  cole  a feconda  , o 
vi  era  da'  fperare  una  certa  improvvi- 
fa  pace  , oppure  farebbero  gli  affari  dei 
Sorboni  flati  concluff  diverfamente.  L’af- 
flizione , e lo  fconcerto  dopo  quefto  fat- 
to fu  nei  Gallifpani  comune , e grande,', 
e particolarmente  quello  del  Sig.  Mare- 
ifcial  di  BelJisIc , che  fi  ritrovava  a Niz- 
za con  'S.  A.  ‘R.  il  Sig.- Infante  , e.4C0l 
Generale  Marchefe  della  Mina , Con  tut- 
to ciò  gli  Aufirofàrdi  flavano  con  del 
fofpetto  , perchè  correva  coftante  fama, 
che  i Gallifpani  per  fiufcire  nel  loro  in-i 
tento  con  più  di  fucceflb  avrebbero  aflb- 
■ ' ■ ■ luta-  ‘ 
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Jutamente  fatto  nTuovere  i Napoli/pani,' 
a quali  pur  fi,  pretendeva , che  la  Cor- 
te  di  Francia ‘aveva  concefib  il  penetra- 
re in  Tofcana , e invaderla  ; d’ohde^poi 
farebbe  paflata  a rinforzare  la  Truppa 
della  Li^.uria  ^r  far  da  per  tuttodellc 
diverfioni . Ciò  era  anche  defiderato  mol- 
tiflìmo  dai  Genovefi  , i quali  quando  non 
foflero  i Gallifpani  penetrati  -avanti  , e 
i Napolifpani  non  fi  fodero  mofiì  dal  Re- 
gno lì  vedevano  fompre  a peggior  par- 
tito di  prima  . Con  tutto  ciò  non  fi  fpe- 
ricola^ano  , e afpcttavano  di  vedere , che 
colà  avrebbe  fatto  ora  il  Sig.  Marche. 
iè  di  Bifiy  ',  quale  fi  aflèriva , che  afpeta 
taffe  direttamente  gli  ordini  della  Cor-  j 
te  e l’iftruzionidi  S.  M.'Crifiianiflìma* 
non  fapendofi  , fè  avefle  dovuto  avere 
Fificfla  facoltà,  e l’autorità  medefiròa, 
che  aveva  il  Sig.  Duca  di  Boufieis  . £ < 
quantunque  correffe  la  voce , che  fareb- 
be venuto  di  Francia  il  Sig.  Duca  di  Har- 
cou«t , pure  non  era  ciò  creduto  dai  Ge- 
novefi ; molto  più , che  erano  in  que’gior^ 
ni  arrivate  al  Sig.  Marchefe  di  Bilsy  tre- 
cento mila  Lire  . Il  di  a.  d’Agofto  fenten- 
dofi , che  le  Milizie  Piemontefi  unite  a 
qualche  Croato  avevano  intimato  delle  j 

con- 
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contribuzioni  a Vokri  furono  dal  Sig. 
Marchefè  di  Bifty  fatti  avanzare  tre  Bat- 
taglioni inverfo  la  Terrazza  per  opporli 
alle  loro  violenze  . Anche  in  qiiefto  gior« 
no  vi  Tu  una  lòlenne  Proceffione  del  Po- 
polo Minato , che  fu  intimata  dall’Arci- 
velcovo  in  tutte  le  Parrocehie  coll*  In- 
vito per  una  Comunione  Generale , ed 
Indulgenza  nella  Chiefa  di  San  /Dome- 
nico in  ;*endi mento  di  Grazie  a Dio  del- 
la ritirata  de*  nemici,  e vi  furono  fat- 
te delle  Prediche  fervorolc  nelle  princi- 
pali Piazze  . Il  dì  3.  fi  ebbe  ficura  no- 
tizia , che  il  pafiò  della  Bocchetta  er» 
affatto  libero , e che  di  più  era  fiato  eva- 
cuato Voltaggio  , e che  le  truppe  Au- 
flriache  *fi  difponevano  a prender  la  fira- 
da d’Aleffandria  , e di  Afii . A Gavi  ave- 
vano  lafciato  una  Guarnigione  afiai  ba- 
ftante  , e in  Novi  vi  lafciarono  circa  cin- 
quemila ^Uomini  tra  malati  e feriti^  di 
maniera  tale  che  ne  veniva  a eflère  l’ar- 
mata Auftriaca  molto  feemante,  e tut- 
ta la  Città  di  Novi , e que*  contorni  era-i 
no  pieni  d’ammalati  . Di  più  era  in  No- 
vi , e in  tutta  la  Campagna  tale  feto- 
re , che  fi-temeva  di  qualche  inopina- 
ta ipaligna  influenza  , perchè  il  caldo 

D d era 
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era  ecceffivo , e da  per  tutto  erano  (è- 
* ,polti  cadaveri  in  gran  .quantità  . Il  dì 
4.  eflendofi  faputo  , che  diverfi  vaga- 
bondi della  Città  fi  erano  uniti  a varj 
dilèrtori  , e.Paelàni  male  inclinati  e mi- 
cidiali , e che  andavano  commettendo 
dei  difòrdini  lui  territorio  ideila  Repub- 
blica ; il  Sereniffìmo  Doge  fece  pubjjli- 
care  un’Editto  rigorofiffìmo  per  rime- 
diarvi * Il  dì  f . eflendofi  fparfo  per  Ge- 
nova , che  i Franzefi  ancorché  foflerò  fta- 
ti  rifpinti  con  perdita  dai  Trinceramenti 
d’Exilles , avrebbero  tuttavia-  tentato  di 
avanzarli  in  maggior  numero  lungo  la 
Cofta  di  Ponènte  ; fi  fece  conto  di  pre- 
parare un  Corpo  d’Armata  di  dieci  mila 
. Uomini  di  Truppa  Regolata  per  man-» 
darla  inVerfo. Savona  , che  unita  ai  Pae- 
,Iàni  avrebbe  certamente  potuto  fare  un 
bel  diverfivo  . Intanto  molti  Genovéfi , i 
. quali  a tempo  della  lòllevazione  fi  erano, 
allontanati  da  Genova  incominciavano  a 
ritornare , ma  ve  n’erano  alcuni  la  con- 
dotta de’  quali  .era  oflèrvata  , perchè 
quando  erano  fuori  non  avevano  ,ulàto 
quel  contegno  , <chè  fi  doveva  ; e fi  fo- 
rpettava  che  fi  farebbero  potuti  trovare 
ingannati  del  loro  ritorno  , quantunque 
, : - , . poi 
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pòi' ndn  fè  ne  j^rendeflèro  ulteriori  ga- 
• ftìghi  fè  non  di  pochi  mefchini . Per  tut- 
to il  dì le'Milizie  Borghefi fegiiitavano» 
in;  Città  a montar  la  Guardia  , e fòla^‘ 
mente  *gli  Ecclefiaftici  ne  venivano  di- 
fpenfàti  . Però' fi  era  ftabilito  , che  fèle* 
Truppe  Regolate  aveflero  mai  avuto  or-, . 
dine  di  avanzarli  verfo  Savona , o altri 
luoghi  per  far  diverfione  al  nemico  , fi 
farebbe  fatto  aflègnamento. degli  Artifti,' 
,tìe  Sediarj,  e disparte  de  Servidori  per 
guardare  i porti  principali  fuori  della 
Città  ; giacché  'la  prudenza  voleva  , che/ 
HOn  • forteto 'del  tutto  abbandonati  . E 
certamente  del  movimento  dell*  armata 
Genovcfe  ve  n’era  tutto  il  fò/petto,  ed 
apparenza,  perchè  tutta' l’Ufìzialità  aveva 
avuto  ordine  di  prepafarfi  alla  marcia  . Il 
dì-7.  àrrivarona  in  Genova  fèi  Sciabecchi 
con  quattordici  Gondole  di  Capraja  lòtto 
la  fcofta  dellà  Galeotta  San  Luigi , venen- 
do di  Cor  fica','  e avendo  a bordo  ciica 
a milletrecénto  Uomini  di  Truppe  Fran- 
zefi  e Spagnuole  . Il  veder  aumentarli  ; 
le  forzci  Gallifpane  da  quella  parte  con- 
fermò più  che  mai  ognuno  , che  l’in- 
tenzione'dei  Gallilpani  era  di  ritornare 
à forzar  la  Riviera  ; c già  fi  diceva  da 
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tutti , che  (ì  doveva’  con|;regare  da  que- 
fìa  banda  un’Efèrcito  di  ventimila  Uomi- 
.^ni,  e che. gli  Ufiziali  avevano  avuto  un 
\ altra  volta  ordine  di  partire  da  un  gior- 
no'all’altro.  I!  dì  8.  fi  fèppe,  che'^era 
dal  Governo  flato  nominato  il  Sig.  Ago- 
flino*  Spinola  per  paflàre  in  Corfica  a 
rilevare  il  Sig.  Mari  in  qualità  di  Com- 
mìflàrio  Generale . Diverfi  Cittadini  era- 
no flati  deflinati  ad  andare  a ricpno, 
fcere  i gravi  danni , che  fi  erano  fbffèrtf 
in  Campagna , c avevano’'univèrfàImen- 
te  ritrovato,  che  il .malecra  aflàttoir- 
rimediabile.  Perchè  tutti  i Palazzi .d’ Ai- 
baro, e di  Cornigliano,  dove  la  Nobil- 
tà Genovefè  era  folita  fare  le  fue  Vii. 

' leggiature , erano  fàccheggiati.e  totalmen- 
te dirtrutti , e app*éna  ve  ne  reflava  uno, 
che  foflè  abitabile  , e che  avefle  gli  ufci, 
le  fineftre'  , le  maflèrizie , eflèndo  fiate 
o bruciate , o portate  via  ; ed  eflèndo  fla- 
ti devaflati  tutti  i Giardini , ficchè  era 
veramente  una  colà  deplorabile  i,  e una 
defòlazione  a vederli  . Il  dì  9.  fi  fèppc, 
che  venivano  continuamente  d’Alemagna 
parecchi  rinforzi  peli*  Armata  Auflriaca, 
la  quale  per  la  dilèrzione  , malattie , e 
mortalità  aveva  molto  patito , aflicuran. 

dofi,  ’ 
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. iiofi*,  che  que’  Battaglioni , che  doveva- 
no eflère  regota rmente  lui  piede  di  fèt- 
tecento  cinquanta  Uomini  per  ciafche- 
duno , non  arrivavano  l’un  pell’altro  a tre- 
cento cinquanta  . I Piemontefi  però  fta- 
Vàno  molto  meglio , ancorché  nejle  trup-  ^ f 

pe  foreftiere , che  erano  ai  fervizio  del  Re 
Sardo-  patiflero  una  gran  dilèrzione , per  ‘ 
cui  fi  facevano  tèmpre  più  forti  le  Quardic  • . * . 
Vallone  al  fervizio-di  Spagna . Il  dì  io.  fi 
Teppe  che  tornavano  indietro  dal  Delfina- 
to  venti  Battaglioni  Franzefi  per  unirti  all* 
armata  Spagnuola',  che  fi  faceva  ora  più 
forte  nella  Riviera  ; ed  efTendo  fiato  ri- 
chiefio  dal  Generale  Spagnuolo,  che  fe  gli  . 
mandafle  lo  fiato  efièttivo  di  quante  trupn" 
pedel  Re  Cattolico  erano  in  Genova , fìi 
trovato  afcendere  non  più  che  a tremila 
cinquecento  Uomini;  ma  tutti  pronti  a fa- 
re qualunque  imprefa . Il  dì  i i.arrivarono  * 
in  Genova  due  Felugoni  d’un  Convojo  di 
circa  ottocento  Uomini  , che  erano  par- 
titi di  Monaco  , ^ma  che  non  erano  potu- 
• ti  venir  avanti  a cagione  degl*  Inglefi.  Con  \ 
eflo  loro  vi  erano  alcuni  della  Famiglia 
del  Tenente  Generale  Marchcle  di  Bif- 
fy  , il  quale  fi  metteva  in  ordine  a fare 
un  gran  sfarzo , c magnificenza , parendo 
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che  volérle  imitare  la  generofità  del  dej^ 
funto  Signor  Duca  di  Bouflers  , Il  di 
12.  un  Felugonc  della  Repubblica  con- 
dufle  una  Tartana  carica  di  ferramenti, 
e altre  rimili  materie  , che  i Sardauftria- 
ci  avevano  /àccheggiato  lungo  la  Cofta , 
"e  gli  avevano  imbarcati  a Savona  con- 
* ducendogli  a Livorno  , li  Bronzo  però 
delle  Campane  non  vi  fi  trovò  , avendo- 
lo con  miglior  configlio  fatto  paflare  a 
Torino  , e medilo  in  quelle  Getterie  . 
Per  altro  continuava  in  Genova  lo  sbi- 
gottimento ,e  la  maraviglia,  perchè  l’Ar- 
mata  Napolirpana  non  fi  moveva  ; e v& 
dendo  andata  in  voto  rimf3refa  d’Exil- 
les , e che  i Gallifpani  fi  erano  raffred- 
dati a venire-  avanti  per  la  Riviera.^  in- 
cominciavano a temere  d*  un  altra  for- 
piefa  dalla  banda  degli  Aulfriaci  ..Che 
però  non  fi  parlava  più  di  far  marcia- 
re quel  Corpo  di  Truppe  della  Repub- 
blica alla  volta  di  Savona  , perchè  fi  pen^ 
fava , che  venendo  i Sardauftriaci  a ta- 
gliargli la  comunicazione  con  Genova  , fi 
farebbe  perduto  fèriza  riparo.,  Contut^^ 
to  ciò  furono  fpediti  due  Battaglioni  in- 
verdì ('ampomorone  per  tenere  a freno 
1 Croati,  i quali  avevano  principiato  di 
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bel  nuovo  rà  far  delle  fcbrrerie  fino  di 
quà  della  Bocchetta  , non  avendo  chi 
facefiè  loro  oppofizione.  Udì  n-  fi 

pe  che  le  due  Galere  della  Repubblica,  le  , 

quali  erano  andate  in  Corfica , fi  trovava- 
no  cotne.fequeftrate  in  Livorno  con  cir- 

ca  feflanta  piccoli  Baftimenti  carichi  d Or  ; 

«ni  genere'  di  commeftibili  per  trafpor- 
’tarfi  in  Genova , cfiTendo  divenuw  peri-- 
colofiffimo  il  tragetto  perchè  la  Colta  di 
Viareggio  era  contornata  di  Collari , e 
di  NaVi  da  guerra  Inglefi , che  l’afpet- 
tavano  al  pafib  Si  flava  in  Genova  deli- 
derando  con  anfietà  una  tale  fpedizione , 
non  perchè  vi  folTe  mancanza  nè  di  gra-  ^ 
ni  nè  di  Farine  , ma  perchè  Ogni  cola  era  - 
cara  diforbitatamente , e il  carbone  era  < 

quello,  di  cui  vi  era  maggior  penuria.  In 
quello  tempo  la  Repubblica  di  Genova 
memore  dei  benefici  , che  aveva  i^e- 
vuti  dalle  buona  memoria  del  fu  Sig.  Uu- 
ca  di  Bouflers  , fino  da  Sabato  fcorlb  , ra- 
dunatofi  il  Gran  Configlio,  fece 
vere  al  Libro  d’  Oro  quefio  degnifsimo 
Generale  con  tutta  la  Aia  Difeendenza . - . 

ElTendo  venuto  in  quellr  giorni  un  Tam- 
buro alla  Bocchetta  per  domandare  , che 

quattro  Dame  , mogli  d’Ufiziali  Tedefchi  ^ 
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0 MilaneO  poteflèro  venire  in  Genova  a i 
trovare  i loro  mariti , i quali  erano  pri-  | 
gionieri  di  Guerra  ; il  Qiiartier  .Genera- 
le del  Popolo  ,^che  continuava  ad  aver 
ièmpre  T ifpezione  fovra  tali  colè  glie  lo 
concefse  cortefèmente  . Q^efte  arriva- 
rono in  Genova  , e furono  ferrate  con  * 

1 loro  mariti 'nel  Convento  di  Santo  Spi- 
rito, m>n  eìlèndo  loro  permeflb  l’ulcir' 
fuori , nè  praticale  con  veruno  : non  per 
difetto  di  pulitezza  , e di  civiltà  , ma., 
per  render  la  pariglia  agli  Auftriaci  , 
perchè  un  limile  rigore*  veniva  da  effi 
praticato  in  Milano  inverfo  i quattro  O- 
ftaggi  della  Repubblica,  che  erano  rinfer- 

* rati  dentro  a quel  Cartello  : Il  dì  14.  arri- 
vò un  Convojo  di  venti  Bartimemi,  i quali 
sbarcarono  circa  dugento  lèlTanta  Iblda- 
ti , e alcuni  Ufiziali . Circa  l’ armata  del 
Signor  Infante  continuava  la  voce  che 
farebbe  tornata  ad  avanzarli  per  vìa  di 
terra  inverfo  Genova . Giunlèro  anche  il- 
di  if.  buone  notizie  dalle  parti  dell’Ar- 
mata del  Crirti^niflìmo  in  Olanda  , pro- 
cedendo Ièmpre  con  buon  effetto  a Ber-» 
gopzoom  i lavori  fatti  dai  Monfieur  de 
Chom  dalla  parte  de’  Franzefi  , che  era 
antagonirta  di  Monfieur  di  Vaufian  dal* 
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la  parte  degli  Olandefi  . Le  due  Briga-  | 

te  di  Giuftina  , e di  Turrena  erano  mar-  1 

ciate  dall’ Armata  del  Signor  Marefcial- 
Io  di  Saflbnia  , e fi  erano  portate  filila 
finiftra  dell’  armata  del  Signor  di  Lowen- 
dal  per  ferrare  più  d’  apprelso  i Nemi- 
ci : e fi  erano  fatti  da  detto  Signor  di  Safi 
fonia  marciare  varii  Picchetti  con  del 
' ''  Cannone  per  aprir  la  Trincera  al  Forte 
diRovers,  e togliere  ai  Nemici  la  libe- 
ra, comunicazione  con  Breda  , e con  al- 
tre Città  vicine  . Il  dì  i6.  marciarono 
due  Battaglioni  di  truppe  Franzefi  col-  ^ 

la  Compagnia  del  già  Capitano  Barba- 
rofta"  alla  volta  di  Voltri , ^rchè’i  Croa* 
ti  erano  fino  da  Lunedi  fcefi  in  quelle 
' parti  per  raccogliere  delle  contribuzio-' 
ni . Ma  all’  arrivo  de’  due  Battaglioni 
fiibito  ft  ne  partirono  in  fuga,  e furo- 
no infeguiti  nelle  Montagne  con  perdita 
d’ alcuni  di  loro,  e di  cinque  o fei pri- 
gionieri . Nel  tempo  di  quefia  fpedizione 
^ue  Galere  di  Sardegna  foftenute  dà  qiiat-^ 
tro  Navi  da  guerra  Inglefi  fi  prefonta-.  ‘ 
rono  ad  Arenzano , e quivi  tirarono  una  ’ ' 
gran  quantità  di  Cannonate,  colfuppo-  . 
fio  for/è  , che  fi  fodero  avanzate  le  trup-  ' 
pc  Gallifpane  In  quell’  Azione  vi  fu- 
‘ • . . uc- 
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' succifb  un  Colonnello  Piemontefè  , il  di 
Gui  eadàvere  fu  richiefto  dal  Re  Sardo 
per  via  d*  un  Tamburo.  Il  dì  17.  fi  dil^ 
fè , che  era  a Savona  l’Ammiraglio  del- 
la Squadra  Inghilelè  Signor  Mediey  , e 
che  quello  era  il  motivo , per  cui  ave- 
vano tirato  ad  Arenzano  tanti  tiri  di 
Cannone . Era  anche  arrivato  tre  gior». 
;ni  avanti  un  Convojo  fcortaTo . da  due 
Galere  della  Republica  , che  erano  lèque- 
flrate  a Livorno  dagl*  Inglefr e aveva- 
no condotto  una  gran  quantità  di  Gra- 
no, di  Farine,  di' Rifi  , di  Formaggi, 
di  Carni  falate,  e d’altri  Commeftibiìi; 

10  che  fu  di  gran  follievo  alla  Città;Di  più 
era  accompagnato  con  quello  Convojo  un 
groEo  Pinco,  che  avevano  imburchiato , e 

11  quale  aveva  quattordici  pezzi  di  Can- 
none provenienti  ancora  dalla  Nave  Spa- 
gnuola  , che  il  Signor  de  Lage*fece  bru- 
ciare ad  Ajaccio  in  Corfica  • E ancor- 
ché arrifchiafsero  molto  i Genovefi  in 
quefta  fpedizione  per  la  gran  quantità 

* di  Cannonate  , che  fofferfero , pure  con- 
duftero  ogni  colà  a falvamento , con  gran 
lode  del  Signor  Capitano  Paolo  Spinola, 
'che  comandava  quello  Convojo  fapendo 
si  bene  prendere  il  tempo , e profittan- 

* do 
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do  d’  una  piccola  Burrafcha  lòpraggiun-’ 
ta , talché  non  riufcì  a’:  nemici  il  pren- 
dere nè  meno  un  (bl  Baftimento  della 
fua  fcala , avendo  anzi  all’  incontro  mol- 
to fbfFerto  lo  fciabecco , che  fi  era  mef- 
fo  in  grado  di  recargli  inquietitudine  , e 
di  far’anche  fovra  di  eflò  qualche  preda.  Il 
dì  1 8.  arrivarono  , in  porto  dieci  Felughe 
dell’ ultimo  piccolo  Convojo  partito  da 
Monaco,  che  dopo  aver  cofteggiato  la 
Corfica  avevano  guadagnato  il  Golfo  del- 
la Spezie  avendo  condotto  da  cento  feC- 
lànta  foldati  con  alcuni  Ufiziali  , che 
sbarcarono  alla  (piaggia  di  San  Pier  d*  A- 
rena E penfàndofi  fton  tanto  al  Politi- 
co che  al  Militare,  fu  per  altri  tre  anni 
confermato  Segretario  della  Repubblica 
per  gli  affari  ftranieri  il  Signor  Giufèp- 
pe  Maria  Sartorio  uno  de*  tre  Segreta- 
ri della  mede  firn  a : non  tanto  per  efier 
perfona  di  gran  merito , quantochè  nel- 
le prefenti  congiunture  era  difficile  a rim- 
piazzarne un  altro  fimile  a Lui . E que- 
lla fu  la  determinazione  che  rifguaidò 
lo  fiato  Politico.  Ma.  per  quel.che  fpet- 
ta  al  militare  .non  fi  lafciava  di  perfe- 
zionare le  fortificazioni  efterne  della  Cit- 
tà, fecondo  la  pianta , che  ne  aveva  già 
• for- 
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formata  il  fu  Signor  Duca  di  Bouflers, 
perchè  non  effendo  potuti  penetrare  i 
Gallifpani  per  la  parte  ^di  Exilles , e non 
movendoli  lungo  la  Coda  , fi  temeva  un 
altra  volta  di  qualche  irruzione  degli  Au- 
ftriaci , quando  non  foflè  fèguita  la  ‘ pa- 
ce , come  da  tutte  le  bande  la  faceva- 
no fperare  , molto  più  iè  foflè  riufcito 
ai^  Franzefi  d*  impadronì'rfi  di  Bergop- 
zoom . In  oltre  fi  travagliava  a trince- 
rare diverfi  pofti  delle  Valli  di  Polzc- 
vera , e di  Bi  lagno  ^ eflendofi  per  lo  pafi> 
fato  cònofduto  coll*  elperienza  di  quan- 
ta importanza  fùflero  , e quanto  giova- 
mento poteflero  recare  aU’Univerfàle  ogni 
(Volta  che  foflero  dai  nemici  ritrovati  ben 
muniti . Il  dì  ao.  fi  facevano  gran  di- 
fcorfi  per' la  Città  per  la  notizia  , che 
li  era  divulgata  che  il  Signor  Generale 
Gian  Luca  Pallavicini  Governatore  di  Mi- 
lano aveva  avuto  ordine  di  palFarc  a 
Vienna  : perchè  alcuni  attribuivano  la  di 
lui  gita  alla  vicina  pace  , che  fperavano 
farebbe  ftata  conclufa  ; e altri  aflcveran- 
temente  dicevano , che  per  effèr  egli  di 
Nazion  Genovcfè  era  divenuto  ahch’efso 
poco  grato  a quella  Corte  , e che  avreb- 
be fatto  molto  meglio,  e fi  farebbe  an- 
che. 

• • 
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che  immortalato , (è  quando  vide  la  firn 
Patria  opprefla  aveflè  lafciato  il  fcrvizio 
Auftriaco,  come  generofaroente  Io  fece 
. il  Signor  Giacomo  Grimaldi , il  quale  per 
amore  della  medefima  fi  pofe  alla  tetta 
d’  una  Compagnia  Borghefe prontiflìmo  * 
a facrificar  la  Tua  vita  per  la  di  lei  con- 
fèrvazione  ^e  falute  , onde  meritò  an- 
ch’éttb  d’ eflfer  annoverato  tra  gli  Eroi 
della  Tua  gloripfiflìma  Patria.  II  di  ai. 
ancorché  fottero 'arrivate  in  làlvo  dieci  . 
Barche  di  Carbone , di  cui  fi  penuriava 
alquanto  ; pure  fi  lènti  che  Io  Sciabecco 
Inglelè  ne  aveflè  ' predato  un  fimil  nu- 
mero inverlb  la  Spezie  . 11  dì  22.  confer- 
vandofi  gli  Auttriacì  tra  .Novi  e GavI-, 
e aumentando  Tempre  di  Reclute*,  che 
venivano  di  Germania  la  loro  gente  , fa- 
cevano perciò  continue  fcorrerie£no  al- 
la Bocchetta  Che  però  il  Signor  Mar- 
chelè  di  Bifly^  fi  trovò  òbbligator/a  fare 
avanzare  alcuni  Battaglioni  a Campo  Mo- 
rone  per  raffrenare  i loro  moti;.  Simil- 
mente fece  un  diftaccamento  di  otto  in 
novecento  Uomini  con  lèi  pezzi  dì  Can- 
none da  Campagna  inviandogli  alla  Ma- 
gione fìlli’ eminenze  di-  Veltri  . Imper-  ^ 
ciocché  fi  erano  quivi  raunatì  alcuni  Ruoli 

di 
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di  Croati , e ‘vi  avevano  ferrtiato  ilpièi 
c fi  erano  trincerati  ; di  tat  maniera  che 
' venivano  a otta  a otta  a fcendere  nella 
pianura  , e ad  infettare  il  paefe  con  grati-  . 
' diflìmo  danno,  e cotternazione  di  quel- 
li abitanti . I quali  movimenti  polèro  gran 
-fpa vento  non  lòto  agli  abitatóri  della  Cam- 
pagna , ma  anche  , ai  Cittadini  medefi- 
mi  ; talché  i- fondi  pubblici  continua  va- 
no, più  un  dì  che  l’altro  a ribaflare , e ì 
Viglietti  di  Banco , i quali  avevano  prin- 
cipiato a ■ ripigliarla  credito  perdevano  al- 
lora quattordici  per  cento . Nè  (blamen- 
te nella’ Cotta  Occidentale  , ma  nella  Ri- 
viera di -Levante  ancora  fi  prendevano 
delle  precauzioni  '.  Concioflìacofàchè  era 
in  quefti  giorni  vpartito,  il  Signor  de  La- . 
mon  con*  due  Ingegneri  per.  portarli  al- 
la! Spezie  per  far  quivi  delle  nuove  For- 
tifìtàzioni  incominciandofi  fino  dal  dì  22, 
del.  corrente  a .feminarfila  voce  j che  gli 
Auttriaci  non  farebbero;  altrimenti  tor- 
nati a Genova , ma  che  infieme  con  gV’ 
Inglefi  fi.  farebbero  portati  alla  (Spezie, 
e di'  qui  incominciata'  nuovamente  la  fi- 
nora-mal  riufcita  loro  imprefà  . Imper- 
ciocché chiufa  quella  porta  , dtonde  fi  re- 
cava a Genova  tutto  ncccflàrio  per  la 

’ fùa 
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fùa  fùflìftenza  , era  poi  facile  d’impadro- 
nirfi  della  Capitale  medefima  , come  era 
il  difl'prfo , e r intenzione  de*  Nemici . Il 
dì  23.  venne  la  notizia  , che  erano, dati  di- 
fcacciati  dalla  Magione  , e da  Campo 
Morene  i Croati,  è i Piemontefi  ,*  i quali  ^ 
vi  avevano  pur  lafciato  da  cento  de’  lo- 
ro prigionieri  di  Guerra . Lo  che  effen- 
do  riiùcito  felicemente  fi  pensò  da’  Ge- 
novefi  di  trincerare  que’  podi  della  Ma- 
gione , acciocché  non  vi  ritornadero  . 

Per  la  qual  colà  vi  palsò  un  Capitano 
d’ Artiglieria  per  adìdere  a rali  lavori  ^ 
e vi  fi  portò  il  medefimo  Signor  Mar- 
chelè  di  BilTy  per  dare  gli  ordini  occor-  ^ , 
renti.  Il  dì  24.il  Sigaór  Mauriac  Ma- 
refcìallo  di  Campo  avjpndo  chiedo  di  ri- 
tirarli partì  per  Tolone  con  due  Fèlu-. 
goni  di  Lipari  bene  armati  . Partirono 
con  efso  Lui^diverfi  altri  Ufiziali , e il  ' 
Segretario  del  fu  Signor  Duca'  di  Bou- 
flers  . Imperciocché  crelcevano  lèmpre 
più  le  fperanze  della  Pace,  quale  fi  cfe- ^ 
deva  che  farebbe  data  lòllecitata  dagli, 
Olandefi  prima  di  vederli  airultimo  eder- 
minio  di  perdere  Bergopzoom  , e con- 
feguentemente  la  Porta  per  dove  potei-  ’ . 
lèro  i Franzefi  Icorrere  liberamente  per 

V > tut- 
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tutta  la  loro  cafa  . Quefta  raedefima 
opinione  prele  vigore  dopo  1’ arrivi)  d’un 
Corriere  venuto  di  Spagna , e che  por- 
tava varie  Gafsette  di  danaro  per  la  fom- 
ma  di  quarantamila  Doppie  per  le  Trup- 
pe di  quella  Corona  quivi  efiftenti . Con 
che  fondamento  poi  ciò  fi  af^ri^e  , non 
è,  facil  cofa  ad  inveftigarlo  ; Se  non  fo(L 
fe  perchè  tutti  erano  ftracchi  , e la  guer- 
ra rincrefoeva  a tutte  le  parti . Ildiaf. 
ricorrendo  la  Feda  di'  San  Luigi  Re  di 
Francia , fu  quefta  celebrata  dalla  Nazion 
Franzcfe  con  tutta  la  pompa , e magni- 
ficenza . In  quello  giorno  ifteffo  fi  vide 
comparire  una  Squadra  di  foi  in  fotte  Na- 
vi da  Guerra  Ingilefi , però  alsai  al  lar- 
go, tirando  inverfo  Ponente  , e da  ciò 
ne  formarono  molti  varj  difoorfi , opinan- 
do alcuni  che  andafsero  ad  unirli  colle 
altr^  Navi  Inglefi  eh’  erano  inverfo  "Va- 
do e nel  largo  della  Colla  di  Ponente 
per  poi  venire  tutte  infieme , e cariche 
delie  provifioni  necelsarie  per  far  firn- 
prefa  delle  Spezie  , che  un  di'  più  che 
1*  altro  fi  decantava  da  tutte  le  parti  aver 
in  mira  gli  Angloaullriaci  di  voler  fare, 
parendo  loro  che  fonza  quello  Porto , non 
avrebbero  potuto  riufeire , ogni  volta,' che 
' aveC- 
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Genova  . Il  di  26,  eirendo  da  Monaco 
arrivati  in  Genova  alcuni  Ufiiiali  rife- 
rirono , che  l’Armata  Gallifpana  fi  ra- 
dunava a Nizza  , e Villafranca  per  ri- 
tornare per  la  Riviera , e liberare  i Ge- 
novefi  dal  timore  , che  loro  (òvraftava 
d’eflère  nel  futuro  Inverno  un  altra  vol- 
ata attaccati  dagli  Aufiriaci  : e che  in 
confèguenza  temendo  il  Re  Sardo- i pro- 
greflì  dei  Galli fpani  aveva  lungo  la  Ri- 
viera di' Ponente  fatto  cofiruire  diverfi 
trinceramenti  muniti  di  Cannone,  e di. 
truppe  > e che  S.  M.  medefima  fi  era  me  fi- 
fa alla  tetta  della  fiia  Armata  ,dividen- 
dola  in  due  Colonne  , e marciando  al- 
la tetta  di  una  Titteflo  Re  in  {jerfona  , « 
alla  tetta  dell’altra  il  Generale  Auttriaco 
Conte  di  Broune  ; nel  tempo  medefimo , ' 
che  il  Generale  Barone  di  Lcutrum  con 
alcuni  Battaglioni  d’infanteria , e con  qua- 
ranta Compagnie  di  Granatieri  era  po- 
llato nelle  vicinanze  di  Venti  miglia  fo’- 
vra  la  Bavera,  pQr  eflèr  pronto  a fpin- 
ger  le  fue  truppe  centra  i Gallifpani  in- 
verlò 'Nizza , qualora  fotte  difpotta  di  ve- 
nirci  anche  la  Maettà  fìia  . Ma  poi  il 
Re  fi  portò  inverlò  Cuneo  , e il  Gene-  ’ 
ral  Broune  andò  ad  accarQpare  a San  Dal- 
t E e ' mazio  . 
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mazio  inverfò  le  Frontiere  del  Delfìna- 
to -,  .credendo  di' aver  gente  da  t^nto, 
e di  cacciare  i GalUfpani  dal  Nizzardo, 

’ e.  di  poter,  tentare  qualche  imprefa  nel 
Delfinato  . Per  la  qual  cofa  anche  il 
Marefcial  di  BeHis'e  col  General  della 
,'Mina  ,non  tralafciarono  di  prendere  a 
tempo  tutte  le  loro  precauzioni  , pre- 
venendo i difegni  del  Re  Sardo  , i 
quali  unicamente  tendevano  d’inipadro- 
nirfi  di  tutti  i funi  Stati  nella  Rivie- 
ra , ancorché  delTero  voce  di  voler  fare 
di  nuovo  l*  imprefa  della  Provenza  . Il 
dì  27.  le  Galere  di  Sardegna  elfendofi 
avvicinate,  d’avanti  adArenzano,  luogo 
quindici  miglia  in  circa  datante  da  Geno- 
va andando  inverlò  Savona  mandarono 
a chiedervi  degli  ortaggi  per  ficmezza 
delle  contribuzioni  , che  pretendevano-. 
Ma  quelli  abitanti  artìcurati  • da  un  di- 
fjaccamento  di  truppe  Franzefi  , che 'fi 
trovava  accampato  in  que’  contorni  ri- 
fpofero  brufcamente  , dicendo  ; Che  il 
Comandante  non  doveva  far  altro,  che 
venire  in  perfòna  ad  efigerle  . IX)po  una 
. tal  rifpofta  le  dette  Galere  incomincia- 
rono a tirare  centra  la  Piazza  , Erano 
le  medefime  iòcondate  da  una  Nave  da 
' • Gupr- 
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Guerra  Inglefè  , fènza.  la  di  cui  ftorta 
non  ardivano  di  comparire- mai  : e moI« 
to  provida  mente  , perchè  fapevano  be- 
ne , che*i  Genovefi  tenevano* quattro  Ga- 
Icie  pronte  a dar  loro  la  Caccia  ogni 
Volta  che  Paveserò  trovate  Iòle  . Vi 
tirarono  circa  dugento  cannonate  , e’dan- 
neggiarona  due  o tre  da fè  delle  più  prin- 
cipali ,,  avendo  pure  alquanto  poco  pa- 
tito la  Chiefà  Cattedrale  , ed  elTendovi 
rima  de  morte  due  Donne  , e ferito  un 
Ragazzo.  Dopo  tale  azione  fi  ritirarono 
a Vado  d’onde  s’erano  fiaccate . Si  de- 
fiderava  da  ognuno  y che  l’Armata  del- 
le due  Corone  fi  avanzafie  una  volta  in- 
verlò  la  Dominante  > l:ome  più  che  mai 
ne  correva  la  voce , arguendolo  non  tan- 
to , perchè  erano  giunti-  in  que*^  giorni 
a Nizza  a 6.  altri  Battaglioni  Gallifpani 
per  unirfi  a quella  gente  > quanto  per- 
chè i movimenti  del  Re  Sardo  tendeva- 
no a impedire  ai  Gallifpani  quella  loro 
rilòluzione  ^ ed  erano  tutti  occupati  a 
tentare-  la  ricuperazione  del  Nizzardo . 
In 'fatti  fe  mai  l’armata  Gallifpana  fufiè 
arrivata  a togliere  ai  Sardaullriaci  Va- 
do , fi  farebbero  trovate  molto  male, 
jperdendo  le  Galere  di  Sardegna  quel  nn 
. • > « ' Ee  a • doj 
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do , e gringicfi  quella  comunicazione , da 
cui  ne  ritraevano  molta  utilità  . Nel  me- 
defimo  p;ÌQrno  • il’  Sereniffm  Ji'Gian  Fran- 
. 1 cele ó Brjgoòle  Sale  Doge  di  Genova  fi 
, ' ' \ port6  nella  Chiela  di  San  Francefeo  del 

' ‘ .-Caftellcuo  per  tenervi  Cappella  7' ?iac- 

/ ./rChè’  non  fi  era  ciò'  potuto  fare  il  dì  13, 

* di  Giugno  giorno  dedicato  a Sant’Anto- 
. nio  di  Padova  , come  è .coflumanza  in 
Genova  , riguardo  alla  gran  confufione, 
in  cui  fi  ritrovava  in  quel  giorno  il  pa'e. 
fe  . Il  dì  28.  giunfero  varj  ìfeiabecchi  con 
•una  ventina  di  Cannanieri  Spagnuoli , c 
con  una  gran  quantità  d*armi  ; e il  retto 
del  carico  era  di,Formaggi,e  d’altri  generi. 

• Nel  medefimoteApo  venne  affèrito,  che 
, ■ s*  imbarcavano  a Villafranca  'altri  cin- 

' ' que  Battaglioni  per  venire  a Genova 
, ' • 'prendendo  la- ttradà  di  Corfica  , come 

avevano  fatto  gli  ^Itri  per  isfuggire  gl’In- 
glefi , Si  lèppe  di.  più  , che  Ventimiglia 
era  fiata  rinforzata  di  mille  trecento 
’ Granatieri  Spagnuoli,  e che  vi  era' ap- 

parenza , che  farebbero  fiati  aumentati, 
attefochèv'fi  trovavano  quattromila  Au- 
firofardi  tra  la  Bordighera  e San  Remo: 
' e che  le  truppe  di  Nizza  non  alpetta- 

yano  altro  per  moverfi , che  la  venuta 

del 
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del  Tenente  Generale  Sig.  Marchcfe.di 
Mirapoix , fupponendon  , che  egli  avelFe  • 
i precifi  comandi  Regj  di’qacllo , che  do- 
vevano fare  quelle  genti  •.  Il  di  29,  i Go-  , 
mandanti  Gallirpanì  di  Genova  fecero 
padàre  un  Battaglione  Svizzero-  al  fer- 
vizio  della  Francia  dal  fubborgo  di  Bi- 
fàgno  a quello  di  San  Pier  d Arena  * 

Da  quefta  moda  arguirono  molti  , che  . 
f\  farebbe  incominciata  a diftendere  la 
truppa  lungo  la  Coda  Occidentale-  per 
farla  avanzare  appoco  appoco  inver.o 
Savona,  non  tanto  per  fare  una  diver. 

(ione  in  quelle  parti , quanto’  ariche^per 

aver  comunicazione  coll’armata  delle  due 

Corone , ogni  volta  che  fi  accodafle  al 
Finale . Era  ciò  defiderato  veeméntemen-  n 
te  da  tutti , perchè  il  pericolo  fovrafta- 
va  di  nuovo , qualora  fi  folle  avvicina- 
to ITnverno.  (^uert’ iftelTo  Payevanif  ac^ 
cennato  diverfi  Ufiziali  Spagnuoli , Icri- 
^ vendo  da  Nizza , che  una  tal  rifoluzio- 
ne  fofle  già  fiata  prefa  . Perciò  i Bi- 
ghetti  di  Banco  erano  rilàliti  a lèi  c fet- 
te percento  , e fi  flava  pon  grande  im-  , 
pazienza*  per  vederne  il  fine  . La  ftra 
dei  30.  fifeppe,  che  il  ComrailTario  Gè- 
novefe  in  Corfica  Signor  Mari  era  palfato 

E e .3  ' ' 
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da.  Terranuova  in  Baftia  per  darvi  di- 
verfi  ordini;  e che  i Ribelli  avendo  per-  | 
fezionata  fecondo  il  lor  credere  una  MU  j 
na  per  atterrare  il  Bacione  di  Terrano-  i 
va’ l’avevano  fatta  faltare  ia  aria  inutil-  ] 
mente , ellèndofi  rovelciata  ; ed  avendo  ‘ 
„ recato  più  danno  ai  medefimi  , che  al  * 
Baftione , Che  però  il  fuddetto.Commif-  i 
fàrio  li  era  fìibito  redituito  a ^erra-  | 
nuova,  per  accudire  di  perlbna a quan-  | 
to  occorreva  in  quella  parte  ; di  cui  ora- 
mai non  fi  temeva  più  dai  Genovefi^ 
perchè  erano  già  partite  per  quella  voU 
ta^  tre  Gafcre  , e la  grofià  Galeotta  det- 
ta San  Luigi  con  altri  Bafiimenti  (btti- 
li  conducendo  cinquecento  e più  Solda- 
ti , cioè  trecento  Genovefi  , cento  Fran- 
zefi , ed  altrettanti  Spagnuoli  per  ifcac- 
cìare  da  Terravecchia  i ribelli  Corfi, 
e p#r  ridurre  quel  luogo  all’ubbidienza 
della  Repubblica.  Intanto  s’incominciò 
ognuno  a chiarire  dell’idea  del  Re  Sar- 
do , e degli  Auftriaci  per  quello, c|ie  era 
fucceflò  il  dì  31.  nel  Brianzonefe  fi  potet- 
te comprendere , che  quella  era  di  diver- 
tire le  fòrze  Franzefi  con  penetra're  in  Pro- 
, venza , o in  altri  fiati  del  Ré*di  Fran, 
eia  , e così  obbligare  quella  Corona  ad 
' aflbe- 
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aflbttigliar  le  trup'^e  , che  erano  a Niz- 
za per  la  difefà  de*  prnprj  Stati  ; e in 
tanto  poter  egli  jiprendere  Nizza',  che 
gli  flava  proprio  su  gli  occhi  , fliman- 
do  il  Minrflero  Piemontefe  ^ che  quella 
, Corte,  avrebbe  aviito  più  magre  condi- 
zioni nella  Pace  , che  ognuno  fi  figura- 
va vicina  , qualora  nel  ' tempo  della  di- 
^chiarazione  della  medefima  foflè  mag- 
gior eftenfione  di  dominio  nelle  mani  de* 
iiioi  nemici  . Che  però  portatori  in  det- 
to giorno  31.  il  General  di  Sant’And rea 
fopra  il  Colle  d*Argeiitiera  con  un  groflb 
diflaccamcnto  per  diicendere  nella  Val- 
le di  Barccllónetta  vi  trovò  i!  Signor  di 
Gantes  , e il  Signor  Conte  dì  Cruflid , 
che  avevano  occupati  tutti  que*  pofti  ' 
j quali  eflèndo  flati  invefliti  dai  Sardau- 
flriaci  , vi  furono  rifpinti  con  gran  per- 
dita contandoli  la.  loro  perdita  più  che 
mille  Uomini.  Pertanto  il  Re  di  Sarde- 
gna, che  ;flava  con  (èttanta  Battaglioni 
nella  Valle  di  Stura  per  isboccare  in  quel- 
la di  Barccllónetta  ; e che  dalla  Lorn- 
bardia  aveva-  fatto  avanzare  nel  Piemon- 
te tutta  la  Cavalleria  Auftriaca  ebbe  a 
fofpendere  per  ora  quefla  fua  delibera- 
,zione,  quaft  per  altro  non  fu  mai  cre- 
^ Ec  4 dota 
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dm<i  dal  Matelciallodi  Bellisle,-  ftiman- 
do  che  in  una  ftagione  così  avanzata 
nulla  dì  buono  avrebbero  jwtuto  i ne- 
mici efèguire  nelle  Alpi  , e che  il  loro 
, vero  oggettQ  fòfle  a tutt’altro  diretto, 
che  a far  la  guerra  in  quelle  parti  . Con 
tutte  quefìe  mofle  però , che  fi  faceva- 
no per  Ogni  banda  fèmprepiù  crefcevà 
la  fperanza  di  pace  : Perché  la  prefà  di 
Berg-op-zoom  , che  fèmpre  più  fi  ftrin- 
geva  dai  Franzefi,  malgrado  la  fortezza 
della  Piazza  , e la  grandiflìma  refiftenza, 
che  vi  trovavano*,  non  poteva  fè  non 
far  cedere  agli  Alleati  molte  delle  lo- 
ro pretenfioni  , eflèndochè  reftavano'con 
^ la  prefa  di  detta  Piazza  tutte  aperte  le 
Province  dell’Olanda i e fi  {limava  da 
ognuno,  che  non  fi  irebbero  gli  Olandefi , 
lafcigti  ridurre  all’ùltimo  eflerminio  . E 
già  i Franzefi  avevano  prefò  fino  dal  di 
d’Agoflo  il  Cammin  Coperto  : e quan- 
tunque gli  Alleati  decantaflèro  inefpu- 
gnabile  detta  piazza,  e quafi  dormiflè- 
:6.  in  placido  tónno , non  tanto  fùll’efem- 
pio,  che  detta  Piazza  non  era  fiata  prefà  ' 
giammai , che  fulPafferzione  dei  Coman- . 
danti,  e Difenfbrì  Ang/o/andi Aufiriaci,' 
che  davano  per  vana  e per  aiillace  quefta 

im- 
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impreft  de’Franzefi  ; pure  dal  vedcrfi 
profeguire  oftinatamente  1*  aflèdio  dal 
Conte  di  Lovvendal , che  nel  concetto 
d’ognuno  era  creduto  pcritiflìmo  nell’arte 
militare  ; ancorché  non  fi  fapefle  il  modo, 
con  coi  quefto  braviflfìmo  Soldato  foflè  ' 
per  foggettarla  al  fuo  dominio , pure  non 
fi  difperava  , ma  fi  teneva  per  certa  la 
riufcita , fe  non  altro  per  fàgacità , quan«  . 
do  non  Vi  arrivalTe  apertamente  la  for- 
za . Effendo  adunque  in  tal  pofitura  le 
colè,  e ^dipendendo  gli  affari  dell’Euro- 
pa,-e  la  guerra  , e la^  pace  da  quello, 
che  luccedeva  in  Olanda , fi  ftirnava  da 
molti.,  che  poco  o nulla  concludefle- 
ro  tutti  gli  Avvenimenti  d’Italia ,’  ed  in 
Olanda  lolamente  teneva  ognuno  volta 
la  niente  e l’animo  . Intanto  fi  penfava 
dai  Franzefi  norì  lblo  di  reclutare,  ma  * , 
di  aumentare  ancora  la  loro  Armata’, 
mentre  il  Re  Criftianiffimo  aveva  or- 
dinato , che  a ogni  cinque  Reggimenti 
d’infanteria  Vaccrefceffè  un  Battaglione,* 

, e fi  parlava  ancora  di  creare  ,un  Reg- 
gimento nuovo  col  titolo  di  Madama  la 
Delfina,  che  fi  era  deftinato  di  compor- 
lo di  due  Battaglioni  di  lèi  Compagnie 
per  cialcheduno  ^ e di  cento  dieci  Uo- 
mini 


/ 
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mini  per , Compaq, nia^  , Quefti  doveva* 
no  eflcre  tutti  Nazionali  Tedefchi , e il 
Conte  di  Fri fène“  doveva  eflèr  vColon- 
nello  e'  tutti  gli  altri  Ufiziali  doveva- 
no eflèr  foreOieri  fènza  neppure  ammet- 
terne uno  , che  fciTc  fuddito , o nato  nel- 
le province  del  Re  : . ed  era  ciò  Rato 
fatto  con  della  politica  , acciocché  ve- 
riiflerov  volentieri  anche  gli  ftranieri  , c 
particolarmente  i Tedefchi , che  riatural- 
mente  fono  nemici  de’  Franzefi  al  fervi-  i 
zio  del  Crìf^ianìffimo  . E quefto  era  quel 
che  fìiccedeva  in  Francia  , ed  in  Olan- 
da . 'Anche  in  Germania  le  cofe  non  erà- 
,no  quiete  ; concioiìjacofàche  il  Re  di'  . 
Pruflìà  armava  forte  , e quefti  arenamenti 
davano  gelofia  alla  Corte  df  Vienna  , an-  | 
corchè  univerfalmente  fì  crcdeflè  , che 
quedo  Monarca  in  vece  d’entrare  in  guer- 
ra avrebbe  più  torto  voluto  la  pace  uni- 
verfale , e quefta  per  mezzo  fuo  , Con 
tutto  ciò  egli  dette. molto  da  penfare'a 
tutti  , imperciocché  oltre  a^i  armamen- 
ti terreftri  ne  fece  anche  de*  marittimi, 
e pretefe  di  voler  commerciare  come  le 
^ altre  Nazioni  del  Nordt  , e che  il  foo 
padiglione  forte  rifpcttato  non  da  meno 
.degli  altri,.  Anziché  centra  gli  Olandefi 
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alzòr  la  vifiera  , e quantunque  avelie 
loro  fatte  delle  offerte  magnifiche  di  me- 
diatore nelle  loro  turbolenze  , pure  fece 
prefèntar'e  all*  Aja  dal  lyo- Miniftro  un 
memoriale  nel  quale  domandava  fodis- 
fazione  dei  danni  cagionati  agli  abitanti 
della  Signoria  di  Monjforte  dai  divèrfi 
. accampamenti  delle  truppe  Inglefi , Af  ' 
liane  , ,e  Annoverefi  ; e fi  rammarica- 
va delle  veffazioni  e moleftie  , che  un 
Vafcello  Olandefe  recava  continuamente 
ai  fudditi  dei  Principato  d’Òftfrifia , poi- 
ché voleva  vi  fi  tare  ogni  barca  y che  pafia- 
va  di  que*  naturali  , e fi  querelava  del 
palfaggio  del  Campo  del  Principe  di  Wal* 
deck  fòvra  i fùoi  Dominj,  quando  ulti- 
mamente marciava  inverlò  Breda  fert- 
za  prima  averne  chieda  la-  dovuta  li-- 
cenza  '.  Con  ' tutto  ciò  faceva  fempre 
mille  proteftazioni  , che  lua  Intenzione 
non  era  di  romperla  in  guerra  » ma  vo- 
lere ne*  fuoi  Stati  aprir  libero , e fran- 
co il  commercio  a tutte  le  Nazioni  di 
qualunque  Religione  fi  foflèro  * ' E per 
moftrare  , che  i fatti  corri fpondeva no 
veramente  alle  parole.,  giacché' la  Re^ 
'ligìone  Cattolica  é la  più  dominante  in 
Europa  , fi  pofe  a prpteggerla  franca- 
mente, 
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mente  j,e  avendo  fino  dall’anno  fcorfò 
con  graziofo  Decreto  pertneffo  ai  Cat- 
tolici de’  fuoi  Stati  di  fabbricare  per  lo- 
ro ufo  una  pubblica  Chiefà.in  Berlino, 
c di  raccogliere  a tal’efiètto  delle  Limo- 
fine  in  tutti  i Tuoi  domini , 'dopo  d’aver 
dato  la  permiflìone  di  radunare  le  col- 
lette dei  Devoti  concorrenti  ad  un  Rc- 
ligiofò  Carmelitano  della  Congregazione 
dì  Mantova  , fu  in  realtà  con  molta 
pompa  a’13.  di  Giugno  gettata  del  nuo- 
vo Tempio  la  prima  Pietra,*  facendola 
funzione  in  vece  di  fiia  Maefià  il  Con- 
te di  Hacke  Tenente  Generale  , e Gran 
Cacciatore  , la  qual  pietra  era  coperta 
d’una  Laftra  di  Rame  con  qùeftallcri- 
'zione:  ' 

Super  '*  hanc  * p^tram  adificaho  . Ec» 
tìejìam  *'meam  , Matt*  16.  Sedente*  Be- 
■tiedidio  , 'XIK  Poutifice,  Opt.  Max*  Re- 
gnante . Friderico . IJ,  Borujforum . Rege, 
cujus , concejpone  . adipe an di  . Templi , 
Romano  . Catbvliei  •.  S,  Hedaigi  • Prin- 
cìpi* Dicati.  Lapis.  anp,u/aris , pnjttus , 
e/i . anno  . MDCCXum  dìe  * XIII 
Menjis  . Junii . - ^ 

i A i quali  laudevoli , e religiofi  fenti- 
, menti  inerendo  il  Pontefice , non  folo  con- 
. • celTe, 
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C€(fe  , che  in  Roma  e fn  tutto  Io  Sta-^ 
tb  Ecclefiafìico  fi  facelTero  collette  peli* 
Erezione  di  quello  Tempio , ma  fece  in 
Conciftoro  un  erudito  Difcorfo  al  Sacro 
Collegio  dei’  Cardinali  > è mandò  Lettc-^ 
re  circolari. a tutti  i Velcovi e racco- 
comandò  a tutti  i Generali  degli  Ordi- 
ni , che  concorreflero  con  le  loro  fami- 
glie Religiofè  a quella  Sant’Opera  con 
dillribuire  larghe  limoline  ad  elèmpio 
della  primitiva^  Chiefa , che  coflumòdi 
far  Collette  per  i Fedeli  dei  Paelì  lon- 
tani ; dalle  quali  veementi  parole  infiam- 
mato'il  Sacro  Collegio , ed  i Religiofi , 
ed  i Velcovi  fi  taflàrono  tutti  in  alcu-  ^ 
ne  fbmme.,  di  tal  maniera,  che  non  fi 
dubita  puntò che  un  tal’ammallb  di  da- 
•naro  non  fia  le  non  per  accelerare  la 
collruzioné  del  Tempio  , e far  ammira- 
re la  Generofità  del  Santo  Padre , é dei 
primi  Lumi  della  Chielà  Cattolica  , Io 
che  contribuirà  non  poco  allo  (labilimen- 
to  della  Chielà  , e del  nuovo  Clero  di 
Berlino  , che  dovrà  elTere  addetto  alla 
medefima . 

Ma  per  tornare  al  nollro  propofitoil 
di  primo  di  Settembre  .ci  fu  in  Genova 
qualche  confufione  , La  caufa  fu,  per-. 

•chè 
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chè  i Croati  fecero  il  giorno  anteceden- 
te una  (correria  inverfo  Campo  Morene 
per  cui  fu  in  fpryento  tutta  la  Valle  di 
Polcevera onde  bifognò  penfare  imme- 
diatamente di  rimediarvi  . Non  /olo 
adunque  furono  mode  delle  truppe  in- 
verfb  quelle  parti  , ma  'fi  pensò  di  fa- 
re qualche  altra  fpedizione  anco  altro- 
ve . Che  però  effendofi  già  inviati  quat- 
tro Battaglioni  alla  Spezie,  e trelaSe- 
ftri  di  Levante  > fi  pensò  di  adoperare 
parte  di  quefta  gente  ad  una  certa  fpe- 
dizione, e fu  prefò  di  mira  il  Borgo  di 
Val  di  Taro  non  tanto  per  attràppare 
quel  poco  di  prefidio  Auftriaco , che  vi 
. era , quanto  anche  per  raccorre  de*  vi- 
veri , e particolarmente  degli  Animali 
da  macello  , andando  i Camangiari  iu' 
Genova  molto  cari , ancorché  vè  ne  fofj 
(èro  in  abondanza  . In’  quella,  medefij 
ina  mattina  edèndo  ' marciati  da  Cam- 
po circa  dugento  Alemanni  con  mira  di 
iòFprenderc’  un  Picchetto  di  cinquanta 
Franzefi  , che  era  poftato  a Majone 
avendogli  attaccati  full*  Alba  non  man-* 
carono  di  difenderd  cofaggiofiimente  ; 
fin  tanto  che  non  furono  Ibccorfi  da  un  di* 
dàccamento  di  altre  truppe  Franzefi , le 

quali 
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i quali  erano  portate  alla  Cappelletta; 
{ all’  arrivo  delie  quali  gli  Alemanni  fi  ri- 
ij  tirarono' con  qualche  perdita  ertcndone 
j morti  alcuni  di  loro  , e-  alcuni  altri  ri- 
i manendone  feriti . Con  tutto  ciò  conduflè- 
I ro  /èco  fette  Franzefi  , che  avevano  fatti 
i prigionieri  fui  principio  di  queftà  bara- 
I buffa  , e che  non  ebbero  tempo  di  ri- 
I tirarfi  . Anche  inverfò  il  parto  della 
. - Torbia  vi  fegui  oggi  .qualche"  Fucila- 
ta , ertendofi  accortati  gli  Auftrofardi 
in  piccola  partita  inverfoque*  porti  , più 
torto  per  confiderarli  , che  con  inten- 
zione di  farvi  alcun  tentativo;  parendo, 
che  più  torto  inclìnarterq  a rtringere 
Ventimiglia  ,, perchè  la  radunata  'mag- 
giore alTaì  di  prima,  che’ facevano  dèl- 
ie loro  genti  alla  Bordighera  , ne  dava 
qualche  evidente  legnale  . Il  di  a.  fi  fep- 
pe  ,,  che  Sua  Sarda  dopo  la  ina- 

la riufeita  del  tentativo  fatto  dai  Gene- 
ral di  Sant’Andrea  fòvra  il  Colle  d’Ar- 
gentiera  , e dopo  di  aver  vifio , che  il' 
Marefcial  di  Bellisle  non  Colo  aveva  fàt-- 
to  marciare  delle  truppe  da  Nizza,  ma 
che  anzi  ce  n’.aveva  mandate  delle  altre, 
fi  fermò  coll’armata  di  fùo  comando  a* 
Demonte,  c incominciava  a rimandare  in- 
• ' die- 
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dietro  la  Cavalleria , acciò  per  mancan- 
za di  foraggi  non  patiflè  y nel  mentre  ^ 
che  il  .General  Broune  fi  era  anch’ e(To 
fermato  itfverfo  il  Borgo  di  Vinai . II  dì 
eflendofi  un’altra  volta  (laccate  da  Va- 
do le  due  Galere  Sarde  con  una  Nave  da 
guerra  Inglefe,  fi  prefentarono  a Voltri , e 
vi  fpàraronc  parecchi  cannonate,  brucian- 
dovi alcune  cafe . E non  avendo  profitta- 
to altro , che  quello  ,'fe  ne  ritornarono  in- 
dietro , e ritornarono  in  Vado.  Il  dì  4. 
fi  Teppe  , che  il  Marefcial  di  Bellislc 
Icbrgendo  (empie  piu  , che  1 intenzione 
del  Re  Sardo  era  unicamente  volta  al 
Tiacquiftare  ì luoghi  perduti  nella  Rivie- 
ra e che  per  farvi  ogni  Tuo  sforzo  au- 
mentava altra  gente  alle  truppe  della 
Bordighiera , e che  forfè  anche  meditava 
di  farvi  ' venire  delle  altre  truppe  del  Pie- 
monte e Lombardia  oltre  i mille  tre- 
cento Granatieri  mandati  alla  difefa  di 
' Ventimiglia  vi  fpedi  altri  cinque  mila 
Uomini  , e diftribuì  alle  alture  contigue 
à quella  piazza  molte  delle  fue  truppe 
per  interrompere  il  dilègno  di  Sua  Mae*» 
(là  Sarda  . Che  al  contrafio -^un  IKllac- 
camento  Franzefe  di  duemila  Uomni  tra 
Cavalli  e Fanti  aveva  pafi&to  il  Colle 
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di'*  Argentiera  , cd  era*  penetrato  fino  a 
Bernes , c aveva  bruciati  due  Magazzini 
appartenenti  agli  Auftrofàrdi  . La  mat- 
tina de*  f,  alcune  .‘Compagnie  Franche 
Gsnovefi  fiancheggiate  da  alcuni  Pic-i 
chetti  di  Truppe  , le  cjuali  erano  a SeftrI . 
di  Levante  fi  prefèntarono  al  Borgo  di  VaU  . 
di  Taro , e' lo  prcfèro  ; e procedendo  in- 
verfo'  Compiano  s’impoflèffàrono  pure  di 
quella  Terra,  e cinfèro  il  Caftello  d’af^ 
fedio  . E perchè  quando  le  «truppe  Au< 
ftriache'  {lavano  all*  affedio  di  Genova  gli . 
abitanti  de*  Feudi  Imperiali  fi  unirono 
con  elio  lóro  , e facilitarono  ogni  loro 
imprefà  , il  Signor  ’MarefcialIo  di  Cam« 
po  Marchefè  di  Bifsy  fece  un  Editto  J- 
c lo  fpedi  per  tutte  le  Terre  Imperiali, 
nel  quale  Editto  prometteva  agli  con- 
. traenti  di  eflì- Feudi  ogni  affiftenza  , (b 
depofte  le  armi  fè  ne  fodero  dati  quie-: 
ti  ) e fènza  fare  innovazione  alcuna  neU 
. le  loro  Calè,  All’incontro  minacciò  , che 
fi  farebbe  proceduto  con  ogni  rigore  cen- 
tra di  coloro , i quali  fi  farebbero  móftrati 
contrari  ai  Gallifpani , ed  ai  Paefàni  del- 
I» Repubblica  . Udì  6,  il  Sig.MarefciaPdl 
Campo  Marchefè  di  Bifiy  infieme  col  Sig/ 
Generale  Giacomo  -Grimaldi  cornarono 
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da  Portofìno , ove  erano  (lati  a yìfitare 
quelle  nuove  fortificazioni,  che  di  Fre- 
fco  fi  erano  fatte  , ed  erano  fiate  ritro- 
vate a dovere  : e il  dì  7..  i,  medefimi  Si- 
gnori di  Bifsy  e Grimaldi  infieme  con 
molta  Ufizialhà  fi  portarono  a^ricono- 
fi:erc  i pofii  della  Bocchetta' . Quivi  fu 
fatto  fuoco  tra  i Picchetti  avanzati  Ale- 
manni , e tra  i Picchetti  Gallifpani , e ^ 
rìfèrva  d*un  Colonnello  Franzelè  , che 
per  eflerfi  voluto  azzardar  troppo  reftò 
uccifo,  non  vi  iègui  colà  di. gran  rilie- 
* vo  , Poco  dopo  mezzo  giorno  tornò  il- 
Marelciallo  col  General  Grimaldi , e con 
y altra  Ufizialità  in  Genova  i,  c furono 
.trattati' a pranzo^ da.  detto  Marelciallo, 
rendendo  così  la  pariglia  al  General  Gri- 
maldi, che  il  giorno  avanti  aveva  trat- 
tato il  General  Franzclc- . .li  di  8,  giun-, 
(è  dalla  Badia  in  Genova  la  felicifiìma 
nuova  , come,  entrato  il  di  cinque  del 
corrente  mele  in  quel.  Porto  le  tre  Ga- 
lere della  Repubblica,  e avendo  sbarca- 
te le  truppe  , che  avevano  a bordo  in- 
verfo  'San  Niccolò  , quelle  lenza  pren- 
der altrp  tempo  fi  erano  avanzate  il  me- 
defifTif>  giorno  dopo  pranzo  a tamburo 
battente  a Tor^  vecchia  dove  fi  ritro- 
vava 
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va  va  un  groffo  numero,  di  ribelli  , co* 
quali  attaccatili  rifolutamente  con  bajo- 
netta.  in 'canna , alla  fine  Io  (confiflèro  ri- 
manendone* di  loro  molti  morti  » e aven- 
do fatta  una  gran  quantità- di  prigio- 
hieri  tra  i quali  vi  erano  due  Capi . Che 
era  riufeito  al  Rivarola  di  fuggiiTene  con 
diverfi  altri  fiioi.  partigiani  per  una  por- 
ta fe.greta  del  Collegio  de’  Geluiti , e ’ che 
in  confèguenza  era  rimafta  totalmente  li- 
bera quella  Città . L’alIegrezSsa  fu  gran- 
de , ed  univerfàlè  -,  e fi  dava  ad  inten- 
' dere  ognuno  , phe  i Gallirpani , che  era- 
no in  quelle  parti -fi  farebbero  appro- 
fittati dell?  vittoria' con  infcguire  , ed' 
efiirpare  i nemici , particolarmente  ora  , 
die  erano  in  confufionc  . Anche  di  dì 
, 9-  comparvero’  feortati  da  alcuai  Sol- 
dati Veterani  alcuni  oftaggi  con  tren- 
tadue  prigionieri  e * con  due  piccoli 
Cannoni  , con  varie  fpingarde  e muni- 
'•zioni,  oltre' uri  buon  numero -di  beftia- 
jpì , tutto  prelò  nel  Borgo  di  Val  di  Ta- 
ro dalle  Compagnie  franche,e  dalle  Trup^ 
pe  Franzefi.  Il  di  io.  venne  fa  notizia^ 
che  uno  ftaccaraento  d’  Auftrofàrdi  ern 
entrato  in  Ventitniglia , rimanendo  Tem- 
pre il  forte,  delle  loro  genti  àlIa'Bordi- 

F f a ghera, 
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'ghera,  e che  non  ceflàva  quel  Cartello 
di  far  fuoco  col  Cannone  centra  de*.me- 
defimi  . Che  con  tutto  quefto  gli  Au- 
rtrofardi  alzavano  terreno 'per  cuoprirfi, 
e che.  il  prefidio  < di  dettò  Cartello  era 
ben  fòrte  i ficchè  fe  ne  poteva  fperare 
con  tutta  la*  ragione  una  Valida  difefà  , 
cafochè  gli  Auftrolàrdi  averterò  intenzio- 
ne d’ attaccarlo  . Che  fi  facevano  delle 
fortificazioni  alla  Torbia  dai  Gallilpani  « 
perfezionandole  con  miove  opere  ; e in 
molti  altri  di  que*  porti  fi  andavano  f .ceo- 
da  de*  trinceramenti , c particolarmente 
a Drà  , ed  a Peglìa  , e inverfo  1^  alto  ! 
Varo , occupando  Levanzo,  Afpremonte , 
ed  altre  fommiri  di  quelle  montagne, ad 
effètto  :di  dpporfi'ad  ogrH  attentato  de* 
loro  nemici  giacché  lèmpre  più  appa** 
riva  chiaro-,  che  Sua  Maeffà  Sarda  al- 
tro non  defiderava , che  di  riacquiftare 
, Villafrancà  ' c Nizza  , e che  tendevano  a 
quefto  (blo  oggetto  tutti  i fuoi  • movi-  • 
mentì.  La; mattina  degli  ii.  fi  Teppe,- 
^ che  il  Stgnor.Duca  di  Richeliù  era  ar- 
rivato a Ntzza  ertèndo  deftinato  percuo- 
prire  il  porto , che  aveva  il  già  Sìg.  Duca 
dì  Bouflers  in  Genova  : e avendo  dalla  rtia 
Co/.tC'le  ìflruzioni  nèceflàfie,  fi  crede- 
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va , che  fofle  venuto  a comunicarle  col 
Signor  Mal*efciallo  di  Bellisle  per^  cam- 
minar di  concerto . • Che  in  tanto  le  trup» 
pe , che  erano  di  qua  dal  Varo  e in 
quelle  vicinanze  potevano  eflere  da  ot- 
tanta-in novanta  Battaglioni,- e che  do- 
vevano anche cflèr  rinforzate  dell’altro. 
Il  dì  12.  venne  la  notizia  I che  un  al- 
tra volta  tremila  Auftrofardi  divifi  in 
tre  corpi  fi  erano  portati  dalla  parte  del 
Brianzonefè  ad  attaccare  tre  diverfi  po- 
lli guardati  da’  Franzefi  . Avvertiti  i Gal- 
lifpani  di  quefia  loro  intenzione  fi  pofe- 
ro  in  aguato,  lafciandogli  avanzare  : c. 
quando  fu  tempo  , fi  lanciarono  fovra  di, 
loro,  cingendogli  da  ogni  parte,  di  (br- 
techè  attorniati  da  tutte  le  bande  vi 
rimale  preflR)  che  disfatto  il  Reggimen- 
to di  Savoja  ,‘cflendovi  rettati  prigionie- 
ri più  di  ottocento  uomini , oltre  i rpor-’ 
ti,  onde  tra  la  mala  riufeita  e' tra  rav- 
vicinarli la  cattiva  ttagione  , poco.fi  te- 
, ineva  da  quelle  parti.  Il  dì  1 3. fòlla  notizia 
avuta  dell’arrivo  in  Nizza  del  Signor  Du-^ 
ca  di  Richeliù  fi  pofè,  tutta  la  Città  di 
Genova  in  grand’allegrezza,  edera  afpet- 
tata  con  impazienza.  la  Tua , venuta , che 
.per  molte  ragioipi  nonpoteya  fe  non  con-, 
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tribuir  di  molto  alla  ficurczza  della  Città 
c della  Repubblica . A tal  òggerto  ave- 
va ^ già  la  Repubblica  fpedito  a Nizza  una 
Galeotta  per  fervi rw  , e per  accelerare 
il  fùo  pàflaggio.  Lalèra  de’  14.  arrivò 
in  porto  una  buona  parte  dell’Equipaiggio 
‘ *e  alcuni  Domefticì  di  effò  Signor  Duca  di 
Richeliù , e riferirono , che  intanto  il  lo- 
ro Padrone  non  era  con  elfo  loro  ginn* 
to  in  Genova  in  quantochè  la  Galeotta 
' a caufa  d’ un  vento  di  mezzo  giorno  for- 
zato ; é del  mare  troppo  groflb  , era  (la- 
ta necelTìtata  a rientrare  in  Porto  . Il 
di  Tp.  fi  era  meditato  dì  fare  un  im- 
prefa  fovia  gli  Auftriaci,  ma^eflendoil 
tempo  cattivo  per  continue  piogge  e gran-  j 
dini  fu  differita  al  dì  16.,  e dipoi  alla 
«otte  de’  17.  In  queffa  notte  adunque 
partì  un  greflb  dì  (lacca  mento  di  Trup- 
pe Franzefi  t e Genovefi  , e prefero  la 
ilrada  della  Bocchetta  ► Ma  quando  fu- 
rono in  (àccia  a Campomorone  tirarono 
filila  finìftra  .’Non  fi  (èppe  quale  real- 
mente fblTe  il  diléguo  del  Signor  di  Chav- 
velin  Marefi’ial  di  Campo  ed- Infpeftor 
Generale , che  dirigeva  quèfta  fpedizio- 
ne  : ma  < fi- dubitava  che  voléffc  fare 
qualche  forprclà  al  nemici  i Che  noncef- 
’ c - ' favano 
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favano  d*  inquietare  i Picchetti  Bortwn- 
liguri , che  erano  a Mafone  ^ ed  a Caban* 
ne , e ad  altrMuoghi  ancora  rull*eminenze 
di  Voitri.  Si  flette  adunque  tutto  il  i8. 
e 19.  in  gran  curiofità  di  fèntirne  il  fuc- 
ccflb  . Il  dì  20,  fi  ebbero  avvilì  dalla 
Baflia,  che  il  Colonnello  Rivarola  con  tut*  < 

^ ^ ti  coloro,  i quali  gli  erano  reftati  del  fiio 
" partito  , fi  era  ritirato  nel  Caflello  d| 

5.  Fiorenzo  : e fi  credeva  , che  farebbe-  ' j 
To  andati  per  terra’,  c per  mare  ad  at- 
taccarli , onde  anche  .di  quefla  fpedìzio- 
oc  fe  ne  viveva  con  particolare  iòlleci- 
tudine  • Furono  in  quefla  lèttimana  con- 
tinue tempefle  , e il  di  21.  cadde  una 
grandine , cosi  terribile  accompagnata  da. 

^ venti  impetuofiflìmi  , che  flricplò  tutte 
le  vetrate  de’ Palazzi  della  Città  e Vil- 
le e fece  grandiflìmo  danno  alla  Cam- 
pagna’. Ma  foprattutto  guaftarono  que-  • 
fte  tempefle  l’ idea  del  Signor  di  Chav- 
velia  , che  era  di  andare  a bruciare  e ■ 
levare  certi  Magazzini  che  i Sàrdau- 
flriaci  avevano  inverfò  Aqui  , ciocché 
non  potette  efeguire  a caulà  del  paflò  de*  . 
Torrenti  lefo  impraticabile  per  la  gran 
copia  della  caduta  pioggia.  11  dì  aa: fi- 
lènti  , che  il  Signor  di  Chavvelin  fi  era 
^ FfjA  col 
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col  ruO'Diftaccamento  avanzato  a Sa(^ 
(èlio  , e che  l’aveva  prefo  con  aver  fat- 
to un  centinaio  di  Prigionieri  tra’ quali 
quindici  in  fedici  Ufiziali , che  avevano 
elàtte  cinquantamila  Lire  di  contribuzio- 
ne, e che  con  effe  fe  ne  retrocedevano  ab- 
bandonando detto  luogo  . Con  le  Lette- 
re di  Spagna  venute  il  dì  2^.  fi  lòppe, 
che  in  Madrid  fi  contava  per  maravi- 
glia r arrivo  in  un  Porto  della  Galizia 
d’ una  nave  di  lèttanta  pezzi  di  Canno- 
ne procedente  dalle  Indie  ; con  un  carico 
fi  a oro,  argènto,  e mercatanziedidieci 
milioni  di  feudi  in  circa,  per  quanto  da 
tutte  le  parti  fi  riferiva . Q^fta  nave  fi 
era  battuta  due  volte  nel  luó  cammino 
cogl’Inglefi,  e fi  era  valòrolàmente  di- 
fimpegnata , lalciandogli'anzi  in  malifiimo 
fiato.  Ildìa4.  arrivò  un’altra  parte dc- 
. gli  Equipaggi  e Famiglia  del  Signor  Du- 
ca,.di  Ricbeliù,  e riferirono  que* Fami- 
liari , che  quanto  prima  làrebbe  arriva- 
to in  Genova  detto  Signor  Duca  , e che 
non  alpcttava  altro  , che  il  buontempo. 
II  dì  2f.  tornò  il  Signor  di  Chavvelin 
dalla  piccola  fua  cor^ , che  era  andato  a 
•fare  a Sofpellò  , La  fua  truppa  aveva 
molto  fofièito  per  le  piogge,  e per  rin*. 

cnda- 
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ondazìoni  : di  maniera  , che  non  fi  sa  ' 
fè>ricevellè  più  danno  , che  utilità  da 
quefta  fila  fpedizione,  ancorché  oltre  le 
già  accennate  contribuzioni  conduceflè 
cento  venti  Prigionieri , tra*  quali  i6,  U.» 
iìziali  c una  gran  quantità  di  Befiiami 
di  ogni  fòrta , ed  una  ventina  di  muli 
carichi  di  panni  per  abiti  da  Soldati , 
che  andavano  a Savona  . Quefto  filo  Di- 
liacca mento  , che  era  di  circa  quattro- 
mila Uomini  con  cinquanta  UfTèri  non 
era  comporto  fe  non  di  truppe  Franzefi 
e Genovefi  , e non  vi  erano  punti  Spa- 
' gnuoli . Il  Signor  Don  Agoftino  d’Auma- 
da  Comandante  -nelle  truppe  Spagnuole 
ricusò  d’  unirvi  una  porzione  delle  fiie 
. genti , dicendo , che  aveva  ordine  dal  fiio 
Re  di  fare  ogni  sforzo  per  difenderei» 
Città  di  Genova*  ma  non  d’andare  ad 
affaticare  efacrificare  la  fila  gente  in  ta- 
li fpedizioni , che  non  concludevano  nul- 
la , poiché  non  fi  potevano  confèrvare  i 
Porti , che  fi  fortèro  andati  ad  attaccare  ; 
Molti  anche  de’medefimi  Franzefi  con- 
cludevano, che  averte  qualche  Torta  di 
ragione  : onde  egli  non  fece  difficoltà  a 
dare  fòvra  di  ciò  il  filo  fèntimento  e la 
. Tua  negativa  in  iferittd  al  Signor  M»r^ 
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chcfe  di  Bi(fy , il  quale  gli  fece  unà  taJ  ri-  * 
chiefta  .'Perula  qual  cofa  fi  defiderava 
da  ognuno  1*  arrivo  del  Signor  Duca  di 
Richeliù;  perchè  fi  fperava,  che  leco- 
, fe'  farebbero  paflàte  più  di  concerto , e 
con  maggiore  armonia . Il  di  26,  il  Se- 
reniflìmo  Doge  co'  fuoi  Signori  Col  leghi 
volendo  moftrare  la  loro  pietà  e devo- 
zione inverfi)  la  Gran  Madre  di  Dio , e 
implorare  per  la  di  Lei  intercdfione  l’a- 
juto  Divino  nelle  prclènti  circolianze,  ri- 
' iòlvctte  d*  intervenire  ogni  giorno  alla 
Novena , che  fi  celebrava  nella  Chiefa  di  ' 
San  Domenico  anticipatamente  alla  Fe- 
fia  del  Rofario,  con  aver  mandati  otto 
Senatori  a tener  Cappella  alla  Madonna 
del  Monte . Il  dì  ay.  fu  in  mare  un  tempo  1 
fpaventolò,e  il  fimile  fu  nella  notte  di  det- 
to giorno,  c venendo  il  dì  28.  compar- 
ve il  Signor  Duca  di'  Richeliù,  che  ave- 
va molto  patito  nel  viaggio , ed  era  fla- 
to più  volte  in  procinto  dì  perderfi  , 
Tutto  queflo  di  flette  in  ripofo  : ma 
' il  dì  29.  ricevè  tutti  gli  Ufiziali  Fran- 
zefi  e Spagnuoli , i quali  erano  in  Genova 
con  tanta  garbatezza  , c con  maniere  così 
gentili,  che  tutti  ri malèro incantati  del- 
• la-^^fua  cortefia  ed  attenzione  . Egli  por- 
. ' ' tò  ^ 
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.to  la  notizia  della  prefa  di  Bergopzoom, 
.tua  un  poco  • confulà  , dicendo  folo , che 
erano  rcftati  maflacrati  da  duemila  Di- 
fenfòri  , che  erano  (tati  fatti  da  mille  e 
cinquecento  prigionieri  di  Guerra,  che 
la  Città  era  data  faccheggiata  , e che 
Il  Signor  di  Lovvendal  era  dato  fatto  ^ 
Marefcial  di  Francia.  Il  dì  30. ricevet- 
te pure  altre  vìfite  d’ Ufiziali  ; coi  qua- 
li fi  portò.a  confiderare  alcune  delle  for- 
tificazioni della  Città.  Fu  alloggiato  nel 
palazzo  del  Duca  di  Turfi  dove  già  da» 
va  il  Signor  Duca  di  Boufiers  , c dove 
.gli  fu  data  una  guardia  dì  cinquanta  Uo- 
mini. Si  fperava  ’,  che  fi  farebbe  fatto  un 
gran  trattamento , avendo  portato  feep 
ottocento  mila  Franchi  . Egli  era  d’opi- 
nione , che  la  prefa  di  Bergopzoom  a- 
^ vrebbe  molto  accelerata  la  pace  generale, 
e che  gli  Olandefi , che  fi  trovavano  ora  a 
mal  partito  l’avrebbero  fòllecitata  con  , 
tutte  le  forze  , fèppui'e  non  foffero  vo- 
luti cadere  in  m'ali  peggiori . Nè  fòlamen* 
te  il  Signor  Duca  diRicheliù,  ma  mol- 
ti altri  pratichi  delle  Corti,  e degl*in- 
teredì  de*  Principi  erano  del  medefimo 
parere:  molto  più. che  gli  Olandefi  non 
erano  d’accordo 'infra  di  loro,  e l’ele- 
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zìone  fatta  Jn^Scatoldter  del  Principe’ 
d’  Oranges  non  fi  sa  Ce  recava  più  dan- 
no, che  utile  al  Pubblico  ; almeno  non  ' 
cprriipondeva  1*  effètto  all’  efpettazione  , 
che  fi  era  concepita , e vi  era  pericolo 
che  non  andaffe  a terminare  in  - una  ci- 
^ vile  dilcordia  . Imperciocché  coloro  , t 
quali  erano  avvezzi  a comandare,  male 
fi  riducevano  adobedire:  ond’è  cjie  non 
potevano  comportare , ,nè  veder  di  buon 
occhio  chi  efèrcitava  1*  ufficiò  di  Princi- 
pe in  un  Popolo , che  fi  vantava  vivere 
in  una  perfettiflìma  libertà. 

La  Relazione  della  prefà  di  Bergop- 
zoom  Venne  in  filila  (èra  . Fu  prefa  que- 
ff a piazza  dopo  feflanta  tre  giorni  di  trin- 
cera aperta , e fu  prefa  per  affai to  . Il 
Baron  di  Croffrom  , che  la  difendeva,  le 
\ ne  flava  in  una  pl^icidiflìma  fic^urezza, 
perchè  prima  di  montare  airaffalto  dei  . 
Baflioni  del  Corpo  della  Piazza /giudi- 
cava che  il  Signor  di  Lovvendal  avreb- 
be  fatta  attaccare  la  mèzza  luna  . Ma 
egli  difìiofè  una  tale  imprefà  altrimenti 
da  quello  che  fi  penfava  ; avendo  la  mat- 
tina del  giorno  quindici  fatte  tutte  le  fiie 
difpofizioni  per  montare  il  giorno  fèdici 
all’affalto,  per  cui  fceUè  quattordici  Com-j 

. • j 


:izpd  by  Google 


PRIMO.  4^1 
pagnie  di  Granatieri , tredici  Battaglio- 
ni , cento  Volontari , e novecento  Gua- 
ftatori , dividendo  tutta  quella  gente  in 
tre  brigate  , deftinate  duo  peli’ attacco 
de* due  Baftioni  deliro,  e finiftro,  e l’al- 
tra per  la  mezza  luna  , ed  eflèndo  co- 
mandate tutte  quelle  truppe  dal  Mare- 
fcial  di  Campo  Conte  di  Relingue . L’at- 
tacco incominciò  un  ora  avanti  giorno 
da  tutte  tre  le  parti , e tutto  in  un  tem- 
po, e fiiperarono  i Franzéfi  i Baftioni, 
e la  mezza  luna  , uccidendo  quanti  Ola n- 
defi  trovarono  nell’ Opere  . I Principi 
d’AlTìa , e d’Analt  < e il  Signor  di  Cro- 
• ftrom  ft  ^Ivarono  colla  fuga  . La  guar- 
nigione fu’ cacciata  dalla  platea,  e dalie 
calè , e fu  dilperlà  : fuorichè  gli  Scoz- 
. zefi  , che  non  volendo  cedere  furono  tut- 
ti trucidati . La  Città  fu  meda  a Tacco, 
avendo  incominciato  a darlo  i Volonta- 
ri , e furono  sì  grandi  le  ricchezze  che 
ritrovarono che  ogni  più  infimo  lòlda- 
ta  Franzelè  non  bulcò  meno  di  mille  li- 
re di  danaro  contante  , àccrelcendd  il  bot- 
tino , le  cafle , .e  i tefori  dei  Reggimenti 
arrivati  alcuni  giorni  prima  uniti  all’ar- 
genterie  de*  Principi , e Generali . Furono 
nel  medefimo  tempo  prefi  dal  Sig.  Mar- 

■ ' che- 
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chele  diCuftine  i Forti  di  Moermonce , e 
Pinfen  , dove  furono  fatti  cenfettànta  Uo- 
mini-prigionieri, e cinquanta  ne  furono 
tagliati  a pezzi.  L’Efercito  Alleato  che 
era  nelle  linee  fi  diflìpò , e i Franzefi  fac- 
cheggiarono  il  loro  Campo . Più  di  venti 
Battaglioni  lafciarono  i fucili  in  fafcio  . 
Nella  Città , e nei  forti  furono  trovati 
dugento  cannoni , tra’ quali  cinquanta  ve 
n’ erano  di  bronzo  di  finiamo  lavoro  ve- 
nuti d’Inghilterra  . Tra  i morti,  feritile 
prigionieri  vi  perderono  gli  Alleati  più  di  . 
quattromila , uomini , oltre  circa  duemila 
nell’artèdio.  I Franzefi  ne  perderono  pure 
duemila  nell’allèdio,  e in  quefta  iropre- 
fa  non  ne  morirono  dugento  : cola  inve- 
ro tnaravigliolà  , perchè  prima  di  dar 
l’afiàlto  il  Conte  di  Lovvendal  aveva  me(^ 
fo  a ufcita  otto  o diecimila  uomini . Ven- 
nero  anche  in  poter  de’  Franzefi  dicial^ 
fette  Baftimenti  carichi  di  provvifioni 
d’ogni  genere,  i quali  erano  in  Porto^ 

S.  M.  Criftianillìma  allor  quando  ebbe  i 
una  tal  nuova  nel  fuo  Campo  d*  Hamal 
fpedi  al  Conte  di  Lowejidal  il  Baftone 
di  Marelcial  dì  Francia:- ed  egli  per  ren- 
derlène  fempre  più  degno  fi  preparò  fin  H 
d’ allora  a render  liberà  la  comunica^io- 
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nc  della  Schelda,  ed- Anverfa  con  Ber- 
|3;opioom,  fòttomettcndo  i tre  forti  Fe- 
derigo Lillò , e Croce , ne’  quali  gli  O- 
landefi  avevano  prefidio  ; e più  anche  a- 
vrebbe.egli  fatto,  fè  le  mire  della  Fran- 
cia non  aveflèro  più  che  mai  tefo  alla  pa- 
ce f come  vedremo  in  queft’  altro  t,ibro^ 
Intanto  S.  M.  Criftianiliìma  dopo  aver 
conferito  il  Governo,  e il  Vicariato  dei 
Paefì  Badi  al.Marefcial  di  Sadbnia , e di-  / 
chi^rató.  Governatore  di  Bergopzoom  il 
Marefciallo  di  Lovvendal , parti  daire- 
fercito  a>  aj,  di  Settembre,  e il  dìa^. • 
giurife  a Parigi , e fu  ricevuto  come  trion- 
fante tra  le  acclamazioni  del  Popolo . E 
il  Signor  M^refciah  di  liovvendal  men- 
tre egli  (lava  in  faccia  al  Campo  degli 
Alleati  d’Oudenbofc , e che  il  Signor  Ma- 
refcial  dì  Saflònla.ftavaafronte  .'ddl’E- 
' fe rei to  Confederato  nelle  parti  di  Map 
(IrìS;  mandò  il  Signor  di  Contades  a fa- 
re gli  adèdj  de’  fopraddetti  tre  forti , e 
furono  inveftiti  nel  medefimo  tempo  Fe- 
derigo, e Lyiò  , e il  di  38.  Settembre, 
fu  aperta  la  trincera  fovra  le  Dighe  ; del- 
le quali  cofe  tutte  parleremo  più  diffii- 
famente  nel  fèguente  libro  « Solo  per  mo- 
do di  aggiunta  daremo  contezza , come 
• Tom- 
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Tommafo  Koulikim  fu  trucidato  dalle 
fue  medefime  Guardie  per  ordine  , c fug* 
geltione  d’  un  fuo  Nipote , che  fu  eleva- 
to in  fua  vece  al  Trono  di  Perfi?  • e fu 
fottofcritto  fino  dal  dì  aj,  di  Maggio  a 
Stocolm  un  trattato  tl^  il  Re  di  Pruffia, 
e la  Corte  di  Svezia  , lo  che  diede  mol- 
to da  fofpettare  alle^  Corti  degli  Alleati. 

Tfi  contrappofto  del  quale  tuttavia  il  Re 
Brittannico  ne  conchiufè  un  altro^coHTm- 
peradrice  di  Ruffia  fino  dal  di  la.  di 
Giugno,  ingegnandoli ‘ ciafcheduna  Po- 
• tenza  di  metterfi  ài  coperto , è premu- 
nirli da  quello- che  poteva  accadere  di 
finiftro  nel  Nordt  , dove  prevedevano 
molti  , che  anche  in'  quelle  parti 
rebbe  accelò  il  fuoco 'della  Guerra  , e 
che  fi  farebbe  portato  tutto  quel fincen- 
dio,‘  che P Italia’  , eiP Olanda  così  mU 
fèramènte*  andavà  deV'iftàhdo  •;  . 

V,  /:  '■  • • :••  • • ' ' 
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De’  Nomi,  Cognomi  , Luoghi  j e 
delle  colè  più  notabili , che  fo- 
■ no  in  quello  Libro , 

, / 

A 'Cquaviva  de’  Conti  di  Converfano  Vicelega- 
jl\  to  d’Avignone  ?8.  ' ♦ 

Adorno  Signor  Agodino  Governadore  di  Savona  fi 
arrende  yp  , 

Ahumada  Signor  D.  Agoftino  Marefcial  di  Campo, 
c Comandante  de’  Granatieri  Provinciali  di  Spa- 

gna  viene  a Genova  3??.  riceve  la  nuova  della 
attaglia  di  Ulefeldt  389.  non  vuole  unire  Je  fuc 
truppe  co’  Galliliguri  per  imprefe  inutili  457.  ne 
fa  dichiarazione  in  iferitto  458, 

Aix  Capitale  della  Provenza  feoverta  dai  Gallifpa- 
S5;  S9’  tnelTa  al  coperto  dagli  Spagnuoli  59, 
òi.  vi  ritorna  il  Sig.  Infante  69.  parte  per  Mont- 
pelier  95. 

Albani  Signor  Gianfrancefeo  creato  Cardinale  aSj. 
Al  baro  in  Bifagno  tenuto  dagli  Audriaci  zó.  48.  è 
attaccato  dai  fiifagnini  49.  è fortificato  da’  Geno- 
vefi  94.  19©.  gaardato  dalle  truppe  303.  3o(J.  è 
fortificato  308.  fi  continuano  i lavori  312.  è at- 
• laccato  dagli  Audriaci  ^28.  332.  ben  fortificato 
333.  è abbandonato  dagli  Audriaci  363.  tutti' que’ 
Palazzi  rovinati  410. 

Albizuola  luogo  intorno  Savona  43. 

Aleffandria  417. 

Alleati  muovono  il  loro  Campo  delle  due  Nethe 
335.  marciano  in  Battaglia  33<5.  combattono  , c 
fono  rotti  da’  Franzefi  337. 

Analt  Signor  Principe  fugge  da  Bergopzoom  461. 
Apdreafi  Signor  Generale  fi  fai  va  da  Genova  47. 

G An. 
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Anfon  Signor  Ammiraglio  Inglcfe  fa  un  combatti* 
mento  navale  co^'Eranzefi  1 è ne  riporta  la  vit- 
toria 109. 

Antibo  bloccato  dagli  Auftriaci  ^6.  58.  battuto  nel- 
le forme  6z.  è liberato  dall’alTedio  6j.  68. 

Anverfa  difefa  dal  Conte  di  Lovvendal  -jp.  prefa 
di  mira  dagli  Alleati  280.  lì  fanno  ammaffi  di- 
provvifioni  335. 

Aqui  455. 

Arcivefeovo  di  Genova  fe  cantare,  una  foicnne  Mef- 
fa  pelle  anitne  de’  Oifenfori  della  Patria  399/ 
Arcivefeovo  di  Parigi  34'?. 

Arenzano  attaccato  da’  Piemontefì,  e Inglefi  42^. 
Argenta  fiume  in  Provenza  6a. 

Arnaud  Signor  Marefcial  di  Campo  Franzefe  mor- 
to alla  Sieta  414. 

Artiglieria  radunata  delli  Auftriaci  i8o. 

ArtiiÙ  Gcnovefi  rimandati  a cafa  363. 

Afternblea  tenuta  in  Genova  74.  determinazioni  1 
• prefe  nella  medefìma  74.  75.  ^ ^ ' 

Aflcrctto  Capopolo  in  Genova  77.  è in  quiftionc 
col  Popolo  79.  è meffo  in  prigione  80.  1 

Alfia  Signor  Principe  fugge  da  Bergopzoom  461.  ' 

Aftìa  Filipftad  Signor  Principe  Governatore  di  Ber- 
gopzoom 408.  è mutato  dal  Principe  d’  Oranges 
405.  fi  ritira  in  Germania  difguftato  409. 

Afprcmonte  tenuto  da  Gallifpani  452. 

Alti  417. 

Avignone.  E’  onorato  dalla  prefenza  di  S.  A.  R.  il 
Signor  Principe  Stuardo  98.  fefte  in  quefta  occa- 
fione  98.  99. 

Avignonefe  fcelto.  per  Quartiere  della  Cavalleria 
Franzefe  69. 

Auftriaci  angariano  1 Mercatanti  Genoyefi  5.  fono 
Padroni  aftoluti  di  Genova  6.  incominciano  a le- 
var l’artiglieria  da  Genova  per  rin\prefa  della 
Provenza  6.  fon  meffì  in  fuga  da'  Genovefi  8.  fi 
fortificano  alla  Porta  di  San  Tommafo  14.  fono 

attac- 
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attaccati  dal  Popolo  Genovefc  i y.  lo  fparpaglia- 
no  ló.  errore  de’  medelìmi  , e loro  intenzione 
ai.  22,  prima  loro  perdita  in  Bifagno  26.  27.  fi 
fortificano  alla  Porta  di  San  Tommafo  , c in  ' 
quelle  vicinanze  jo.  incorpmciano  a far  fuoco 
contra  i Genovefi  31.  i loro  Ulfari  non  riefeono 
40  perdono  la  Porta  di  San  Tommafo  42.  fi  ri- 
tirano dalla  Piazza  del  Principe  Puria  44.  quelli 
fhe  erano  in  Bifagno  s’arrendono  49.  50.  mal’a- 
nimo  de’  medefimi  contra  i Genovefi  52  pafla- 
no  la  Bocchetta,  c s’accampano  a Novi  47.  in- 
vadono la  Provenza  55.  bloccano  Antibo  56.  fon 
battuti'a  Cafiellana  ($5,  fi  ritirano  da  Dra^higna- 
no  "65.  da  f regius  67.  da  Gras  68.  paffano  il  Va- 
ro 69  loro  perdita  in  Provenza  69-  tornano  alla 
Rocchetta  85.  ritornano  , e la  prendono  88.  loro 
crudeltà  $8.  89.  prendono  le  tre  Valli  89.  fono 
cacciati  90.  tornano  a Genova  122. 12?  124.  fan- 
no una  chiamata  129.  rifpofia  fatta  a’  medefimi 
12?.  s’avanzano  i?^.  i prigionieri  che  fono  iq  Ge- 
nova fanno  una  cofpirazione  1^6.  attaccano  va- 
rie fortificazioni,  e le  prendono,  e le  riperdono 
127.  carelfia  nel  loro  Campo  127.  fono  rotti  a 
Sarzana  15^.  loro  crudeltà  156.  azione  calda  tra 
cfli , e i Borbon- Liguri  168.  prendono  M^fone 
i??:  penfano  di  ritjrarfi  da  Genova  289.  loro  guar- 
nigione fatta  prigioniera  alle  Ifole  di  Jeres  29. 
Mrdono  il  Caftello  di  Torriglia  295.  prendono 
Mafone  zp6.  attaccano  i pofii  de’  Genovefi  296. 
fono  rifpinti  ?97.  prendono  la  Serra  de’  Bavari 
297.  attaccano  validamente  la  Montagna  de  To- 
pi 298.  forzano  Camaldofi  298.  fimiltnente  la  Ma- 
donna del  Monte  , e vi  fono  rifpinti  298.  fanno 

Jrogreffi  , c fi  diftenfionP  202.  attaccano  la  Ma- 
onna  del  Monte  , e fono  nfpinti  ^06.  cercano 
di  guadagnare  la  Spiaggia  di  Sturla  per  io  sbarco 
del  cannone  208.  attaccano  la  Madonna  del  Mon- 
te pili  volte,  e vi  fono  fempre  rifpinti  210.  fan- 

G 2 no 
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no  lo  fpo^lio  di  tutto  il  Paefe  tra  Novi e Ge- 
nova ?io.‘  sbarcano  molta  artiglieria  311.  313.  fi 
difendono  ad  Alluro  31?.  vogliono  tentare  gli 
ultimi  sforzi  315.  rinforzano  il  loro  Campo  eoa 
due  Reggimenti  di  Dragoni  fmontati  316.  fi  pre- 
parano a decampare  , da  Genova  319.  311.  rim- 
barcano r artiglieria  322  attaccano  la  Madonna^ 
del  Monte  , e Albaro  328  azione  fatta  tra  efiì  , 
e il  Signor  Paris,  Pinelli  326  327.  ingrolTano  al- 
la Terrazza  330.  s’avanzano  ad  Albaro  331.  for- 
tificano il  porto  di  Santa  Tecla  333.  fanno  de’ 
movimenti  334«3;q>  incomincianoa  decampare  3 
357.  hanno  imbarcato  tutta  rArtiglicria  358.  fea- 
ramucciano  co’  Genovefi  359.  decampano  total- 
mente da  Genova  361.  s'arguifce  che  abbiano 
perduto  molta  gent^  363.  loro  marcia  364.  im- 
barcano varj  equipaggi  a Sturla  36^  incendiano 
in  Polcevera  vane  Cafe  , e Palazzi  367.  perchè 
fiano  poco  nojati  dai  Genovefi  nella  loro  ritira- 
ta 368.  loro  perdita  intorno  Génova  quanta  fi 
ftimi  369.  fi  fermano  fulle  alture  intorno  Geno- 
va 381.  fanno  un  Campo  tra  Novi  , e Voltag- 
gio, e ritirano  le  loro  Provvifioni  da  guerra  393, 

^ marciano  in  più  parti  39$  mali  da  loro  fatti  396. 
397.  partano  la  Bocchetta  399.  fanno  triplice  fal- 
va  a Gavi  405  dirtaccati  in  Piemonte  41 1.  ca- 
" glone  della  loro  falva  411.  feorrono  fino  alla  Boc- 
chetta , e fono  rinforzati  di  Germania  429.  427. 
attaccano  Mafone  446-  ritornano  indietro  dal  Pie- 
monte colla  Cavalleria  447. 

Axel  nella  Fiandra  Olandefe  prefo  da’Franzefi  283, 
Balbi  Signor  Girolamo  va  in  Ifpagna  a ringraziare 
il  Re  Cattolico  ^66. 

Barbarofla  Capitano  di  Compagnia  Franca  87.  è al- 
le mani  con  gli  Aurtriaci  128.  gl’infeguifcea  Vol- 
tri  160.  fi  ritira  a Mafone  164.  è ferito  a Corni- 
gliano  , e muore  362.  fue  lodi  fua  Compa- 
gnia a Veltri  425. 

Ba- 
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Baftla  in  Corfìca  587.  ftrcffa  da’  ribelli  Corfi  42 8. 
liberata  da’  Gcnovefi  450. 

Baflìtnentt  carichi  di  viveri  entrano  in  Genova  zpj. 

Baili  mento  Inijlefe  prdo  da’  Mignoni  287. 

Batteria  di  San  Nazario  inchiodata  da’  Franzelì,  è 
gettata  in  mare  ^99-  è rimeflTa  in  piedi  ?o8. 

Bavari  perduto  , e riprefo  da’  GenovcG  127.  i^6. 

‘Baviera  Sereniflìma  Altezza  Elettorale  Maffimilia- 
no  Giufeppc  ?oi. 

Beiate  occupato  dagli  Auftriaci  i^p  171. 

Bellisic  Signor  Cavaliere  Tenente  Generale  adedia 
rifole  di  Jeres  284.  minaccia  il  Piemonte  ^$4. 
raduna  un  Corpo  d’armata  a Brianzone  4O0.401. 
caccia  i Piemontefi  da  varj  porti  , e gli  attacca 
41 2<  è ferito  in  un  braccio  414.  è uccifo  414. 

Bellisle  Signor  Duca  Marefciallo  di  Francia  contra 
gli  Aurtriaci  in  Provenza  66.  rimanda  la  truppa 
a’ Quartieri  69  fa  imbarcare  varj  Reggimenti  a 
Tolone  , e Marfilia  per  Genova  9$.  torna  di  Pa- 
rigi 284.  va  a Brignole  a comunicare  col  'Mar- 
chefe  della  Mina  185.  gli  è fpedita  la  nuova  del- 
la morte  del  Duca  di  Bouflers  252.  manda  inte- 
rinamente  in  fuo  luogo  il  Sig.  Marchefe  di  Biffy 
^94.  retrocede  dalla  Riviera  per  fiancheggiare  l’ira- 
prefa  del  Cavalier  Bellisle  fuo  fratello  411.  rirtau- 
ra  Montalbanoy  Villafranca,  e Ventimiglia  41 1. 
Aia  afflizione  pella  morte  , e mala  riufeita  del- 
l’imprefa  del  Cavalier  fuo  fratello  415.  non  cre- 
de, che  i Sardaurtriaci  avclTero  difegno  di  far  la 
guerra  fullc  Alpi  400.  munifee  Ventimiglia  448. 
comunica  col  Duca  di  Richelib  452» 

Belvedere  fortificai  .da’  Geno  veli  9^,  125.  allarga- 
to di  fortificazioni  140,  142.  ^ , 

Benedetto  XIV.  fa  promozione  di  Cardinali  282» 
fe  Cardinale  S.  A.  R.  il  Signor  Duca  di  Yorch. 
272.  fua  conclone  a’ Cardinali  272;  perora  a*  Car- 
dinali pella  cortruzione  della  Chieia  di  Berlino 
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Bergopzoom  i8i.  creduto  inefpugnabile  J57.  407* 
aìTediato  da’Franxefi  408.  409.4^1.  è prefo  il  cam- 
\ min  coperto  440.  è prefa  la  piazza  4^9.'  come  fu 

prefa  460.  è Taccheggiata  da'  Franzefì  461. 

Bernes  449- 

Bertelli  Signor  Capitarlo  del  Reggimento  Warertl 

14J. 

Biglietti  di  Bàncó  di  Genova  caduti  rifalgono  547. 
Bilfen  Città  del  Vefcoyado  di  Liegij{?d. 

Bin?  Signor  Ammiraglio  corre  a Villafrancà  ^85. 
Bifagno.  Porta  14.  zo.  21.  48.  invaTo  dagli  Auftna- 
ci  I \ Bifagnini  cedono  a’  tnedeTìmi  1 24.  lamenti 

''  ' di  quelli  abitatori  attaccano  1 Croati  118.129. 

prefo  di  mira  dagli  Auftriaci  159.  168.  ij>o. 

Biflìy  Signor  Marchefe  Luogotenente  di  Sua  M* 
CriHianifTima  arriva  in  Genova  J94.  ha  il  coman- 
do delle  Truppe  Franzefi  come  Marefciallo  dì 
Campo  più  anziano  407.  afpetta  gli  ordini  dalla 
Corte  416.  fa  avanzar  Truppe  a Veltri  417.  fi 
pone  in  ordine  411.  manda  gente  alla  Bocchetta 
419.  fa  un  Editto  per  gli  abitanti  de'  Feudi  Im- 
' perialÌ44p.  torna  da  Portofino, e riconofee  la  Boc- 
' chetta  450.  riceve  |dal  Generale  Spagnuolo  una 
dichiarazione  in  ifcritto  458, 

Blonked  Sigtior  Aiutante  di  Campo  del  Signor  Gc- 
' nerale  Conte  di  SchulembUrgo  izp.  • 

Boccali ppa  Mulattiere  Genovefe  corrotto  dal  Gene- 
ral Botta  46.  71. . ^ ^ , 

Bocchetta  attaccata  in  vano  dagli  Aufiriaci  85.  è 
prefa  da’  medefimi  88.  12*.  la  ripaffano  ?9p.  è oc- 
cupata da’  Paefani  Genovefi  400.  è abbandonai 
affatto  dagli  Aufirlaci  417.  la  feorrono  , e vi  ri- 
tornano 4ip.  454. 

Bolzaneto  iij.  abbandonato  da’  Franzefi  124.  dife- 
fo  da'Paefani  i^i.  rilafciato  da’  Borbon-Liguri  ijs. 
Boraus  41?. 

Bordi ghera  447. 

Bòrdonnaje  Signor  Comandante  Franlcfc  fa  un  com- 
bat- 


■ 

battimento  navale  nelle  Code  di  Coromandel  con 
gl’  Inglefi  107.  caccia  gl’  Ingleli  dalla  Coila  108. 
prende  l’Ifola  di  Madras  108. 

Borgo  de’  Pomari  . Cafo  notabile  qui  feguito  ^60, 
Borgo  di  Val  di  Taro  446.  prefo  da’tìorbon-Ligu- 
ri  449.  . ■*  j 

Bortoh  a Seftri  di  Levante  iji. 

Bofeo  di  Lellercl  in  Provenza  66. 

Botta  Signor  Marchefe  Generale  è avvifato'  dal  Go- 
verno di  Genova  della  follevazione  del  Popolo 
iz.  errore  in  non  muoverii  da  San  Pier  d’Arena 
li.  fa  un  Diploma  in  favor  de’  Genovcfi_  13. •ri- 
chiama le  fuc'  Truppe  fparfe  per  la  Riviera  24, 
perchè  i Polzcverini  non  prendono  l’arme  zp. 
chiede^  dalla  Signoria  d’andare  a Palazzo , ma  poi 
non  ci  va  zp.  difprezza  i quattro  Articoli  chiedi 
dal  Popolo  per  deporre  le  armi' 33.  s’abbocca  col 
Principe  Doria  34.  dice  ora  una  cofa  , e poi  un 
altra  56.  temporeggia  , e perchè  36.  37.  chiede  di- 
lazione 38.  corre  pericolo  della  vita  40.  ofFerif^ 
a’  Genòvefi  le  porte  41.  è ferito  in  una  guancia 
fi  ritira  in  San  Pier  d’Arena  4$.  inganna  i 
Polzeveriiti  4<5>  va  alla  fiocchetta , e di  qui  paffa 
a Gavi , e Novi  47.  71.  7Z.  manda  la  Relazione 
a Vienna  7Z.  chiede  gente  da’  Governatori  delle 
Piazze  di  Lombardia  7z.  mette  in  contribuzione 
ì Feudi' de’ Genòvefi '7Z.  manda  il  perdono  a’ Ge- 
novefi  83.  non  fa  effetto  8<r.  muove  il  fuo  efer- 
cito  da  Novi  85.  attacca  la  Bocchetta  in  vano  85. 
ritorna  , e la  prende  88.  la  riperde  po.  è richia- 
mato a Vienna  pz. 

Bouflers  Signor  Duca  Tenente  Generale  ‘mandato 
a comandar  le  Truppe  del  Re  Cridianiffimo  in 
Genova  fuo  arrivo  142.  ha  udienza  fegreta  col 
Doge  142.  ha  udienza  pubblica  146  fua  arringa 
I47.  aflide  all’EfTequie  del  Signor  Canevari  151. 
rifolve  d’attaccare  gli  Auftriaci  , e ri^oca  l’ordi- 
ne 158.  ordina,  che  i Ceno  veli  fi  ritirino  dalla 
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Madonna  della  Mifericordia  i(58.  vifita  i polli  in- 
torno Genova  alJa  Montagna  de’  Topi  zcg. 
comanda  i Nobili  Genpveli,  che  fi  pongalo  fot- 
fo  1 fuoi  ordini  spp.  fua  maggior  cura  nel  con- 
fervare  i trinceramenti  della  Madonna  del  Mon- 
te  2pp.  fa  fare  un  Decreto  in  lode  de’  Volontari 
207.  fpedifce  Ufìi.ali  a Monfieur  Laonion  , e al 
Signor^Pinelli  a Recco  508.  fa 'animo  alle  trup- 
pe con  dar  avvifo  , che  i Gallifpani  fono  a Vea- 
fimigha  ?T2.  fi  prepara  agli  ultimi  sforzi  degli 
Auftnaci  fi  ammala  j2y,  la  malartias’avan- 

2Si.  as?.  Il  Cadavere  fuo  m Depofito  ?o.  fua 
memoria  cara  a Genovefi  ^94.  è deferitto  al  Li- 
bro d oro  della  Repubblica  con  tutta  la  fua  di- 
feendenza  42^. 

Biabante  Olandefo  in  poter  de’  Franzefi  ??? 

Breda  280.  ‘ 

Brianzone  400.  41 1.  4^^. 

Brienne  Signor  Conte  Colonnello  morto  alla  Sic- 

tà  4^4* 

Brignóle  rninacciato  dagli  Auftriaci  cc.  60. 

Br^nollc  S^e  Seremffimo  Signor  Gian-Francefeo 
Doge  di  Genova  20.  fue  qualità  21.  dà  un  udien- 
za privata  al  Signor  Duca  di  Bouflers  142.  allog- 
gidinentOf  e Guardia  afTegnata  a detto  Sig.  Dii- 

?o*'**’  medefimo  all’Arringa  del 

Signor  Duca  di  Bouflers  149.  manda  un  Editto  , 
che  tutti  1 fervito»!  di  livrea  prendano  le  armi  172’ 
ordina  le  procefficini  pubbliche  302.  fi  prepara  agli 
ultimi  tentativi  de  nemici  315.  Voto  £tto  dal 
medefimo  m nome  della  Città  all’ Immaculata 

FrTn'.lo'®""  liberazione  365.  manda  in 

Francia  , e in  I^a^a  a ringraziare  il  Re  Cri- 
fiiaoiffimo,  e il  Re  Cattolico  366.  affille  alla  Pro- 
«ffione  del  Corpus  Domini  401.  ad  altra  della 
.Concezione  405.  fa  un  Editto  centra  1 vagabon- 
di 418.  deferivo  al  libro  doro  il  Duca  di  Bouflers 

co’ 
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co’fuoi  dìfcendenti  41?.  tien  Cappella  nella  Ghie- 
ra di  San  Francefeo  per  la  Fetta  di  Sant’Antonio 
4j6.  affitte  alla  Novena  del  Rofario  45S, 

Broune  Signor  Conte  Generale  A ullriaco  in  Pro- 
venza 57.  fue  lodi , e fue  maniere  ^7.  cuopre  Ca- 
rtellane 62.  tiene  il  Quartier  Generale  a Gras  62. 
fue  dirpofizioni  per  un're  l’ armata  di  Provenza 
ò^.  li  ritira  da  Gras  68.  delude  i parziali  68.  ri- 
paffa  il  Varo  69.  gli  è dato  il  comando  fupremo 
dell’Armata  Aultriaca  in  Italia  41 1.  alla  tetta  del- 
le Truppe  Aultriache  4^^.  accampa  a San  Dal- 
mazio 4’4.  fi  ferma  al  Borgo  di  Vinai  448. 
Buonamici  Nobile  Gcnovefe  fuo  Palazzo  fpianato, 
e bruciato  in  Genova  ^60. 

Camaldoli  fortificato  da’  Genove!!  94.  perduto  ^ c 
riprefo  da’  Genove!!  i J7.  attaccato  dagli  Aullria- 
' ci  298. 

Camolct  589. 

Campo  Santo  Signor  Marchefe  Tenente  Generale 
di  Spagna  difende  Aix  60. 

Canevari  Signor  Pietro  fi  pone  alla  tetta  d’un  grof- 
fo  diltaccamento  alla  Scofferra  127.  fi  unifeono  a 
lui  altri  Paefani  1 41.  attacca  i foraggiatoti  141. 
s’oppone  agli  Auttriaci  che  erano  andati  ad  at- 
taccar la  Scofferra  14J.  è ferito,  e muore  14^.  fue 
qualità  144.  fue  Effequie  151.  è feppellito  nella 
tomba  de’  fuoi  Maggiori  ijs. 

Canne  in  Provenza  67.  ' . ■ > 

Capo  di  Noli  J9, 

Capi  Popoli , o fiano  Eletti  di  Genova  19.  loro  de- 
. terminazioni  20. 

Cappelletta  nel  Genovefato  447. 

Cappuccini  in  fofpetto  ad  Aix  éi. 

Cardinali , Vefeovi , e Religiofi  concorrono  con  ll- 
mofine  alla  cottruzione'  della  Chiefa  di  Berlino 
445- 

Calcila  tenuta  dagli  Auttriaci  144. 

Cattellana  in  Provenza  coperta  dagli  Auttriaci  6%, 

prc- 


4^4  , 

prefa  di  mira  da'  Gallifpani  è at(acutà)  e pre« 
fa  da’  Gallifpani  65. 

Callellar  Signor  Marchefe  jzj.  ^ 

Calici  Rollo  in  Albaro  de’  Signoi*!  Pioelli  550. 

Calliglioni  Signor  Cavaliere  44. 

Cattaneo  Sig.  Carlo  Senatore  Genovefe  in  oftag- 
gio  e prigione  a Milano  76. 

Cavalleria  Auliriaca  fatta  venire  dal  Re  Sardo  in 
Piemonte  4^p.  é rimandata  a Lombardia  447. 

Cento  Croci  s°*  . . ' 

Chauvelin  Signor  Marefcial  di  Campo  ferito  a Ge- 
nova 170. 407.  tenta  un  imprefa  che  gli  dà  in  fal- 
lo piglia  Sofpello  456.  torna  colla  truppa  ro- 
vinata 456. 

Chiappe  intorno  Genova  171. 

Circoli  dell’Impero  non  vogliono  armare  17^. 

Colle  di  Vals  412.  , 

Conclone  a’  Cardinali  fatta  da  Noftro  Signore  nel 
promovere  al  Cardinalato  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Vorch  ?74. 

Congreffo  di  Breda  99.  è fciolto  io?4 

Contades  Signor  Conte  è mandato  con  truppe  al- 
l’affiqdio  di  Bergopzoom  409. 

Convojo  di  Lerici  con  truppe  infeguito  dagl’Ingle- 
fi  404.  convolo  di  viveri  venuto  a Genova  426. 
convojo  di  Monaco  con  truppe  427. 

Cornigliano  fortificato  da’  Genovefì  p;;.  406.  tutti 
que’  Palazzi  in  rovina  146.  164.  168.  175.  178. 

J07. 

Coronata  fortificazione  iverfo  Cornigliano  pj.  at- 
taccata da’  Genovelì  api.  tenuta  da’  Piemontefi, 
e poi  dagli  Auflriaci  ^64.  ^6p.  abbandonata  dagli 
Auflriaci  ;p6.  406. 

Corfi  Ribelli  prendono  la  Badia  ^S8.  la  perdono  « 
e vi  fon  cacciati  388. 

Corte  di  Francia  promette  d’alTiftere  i Genovefi  y6. 
pj.  permette  a’  Napoli fpani  il  penetrare,  in  To- 
feana  416. 

Cor- 
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Corte  di  Spagna  promette  d’  aflìdere  i Genovefi 
76.  9Ì'  . 

Corte  di  Vienna  poco  acquifta  in  Provenia  70.  ir- 
ritata contra  i Genovefì  71.  fue  determinazioni 
contra  i rriedefimi  7^  riì^a  il  General  Botta 
mandando  il  Conte  di  Schoulemburgo  ^ fincli- 

- Da  alla  pace  100.  Toletta  de’  Turchi  loo.  101* 
ingelonta  del  Re  di  PrulTia  tot.  concorda  col  Re 
di  Sardegna  peirimprefa  di  Genova  167.  in  gran 
cofternatione.  per  la  mala  riufeita  di  Genova  410. 
fegueftra  tutti  eli  effetti  de’  Genovefi  y che  fono 
ne  fianchi  di  Vienna  410.  richiama  il  Generale 
Schoulemburgo  410.  rinforza  l’ Armata  d’ Italia 
410.  ; 

Coda  di  Caromandel  107» 

Greto  tenuto  dagli  Auftriaci  t^^. 

Croati  battuti  da’  Contadini  di  Bavari  zSd.xSo.  feor- 
rono  di  quà  dal  la  Bocchetta  4z^  a Voltri  4t<;.  fc  ne 
fuggono  41$.  fi  dabilifcono  alla  Magione  fopra 
Veltri  4?o-  vi  fono  difcacciati  4?i.  feorrono  a 


Cfollom  Signor  Barone  difende  Bergopzoom  4oS« 
fugge  dà  Bergopzoom  461. 

Cumberland  S.  A.  R.  il  Signor  Duca  è ^ma,  che 
favorifea  gli  Ugonotti  in  Francia  etL  è a Londra 
ut.  marcia  in  battaglia  contra  i Franzefi 

Cuneo  minacciato  d’afledio  41  a. 

Culline  Signor  Marchefe  prende  MoromontCtePlif- 
fen  46^ 

D’Athlaja  Don  Giufeppe  Manuelle  creato  Cardi- 
nale iSj. 

De  Chom  Ingegnere  Franzefe  a Betgopzoom  4x4« 

De  Clevert  prende  Montalbano  286. 

Delfino  Daniello  creato  Cardinale  zSg. 

Della  Pazze  Sig.  Colonnello  del  Reggimento  Rcal 
Combois  mctrto  170. 

Della  Garigue  palla  coti  truppe  nel  Borgo  di  Bifa- 


gno  izSt  , 


De 
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DcTage  Inglefe  416. 

De  Lanion  alla  Spezie  per  fortificarla  450. 

De  la  Croix  Signor  Marchefe  Tenente  Generale  9 
c Comandante  delle  Truppe  di  Spagna  in  Pro- 
venza' 21^, 

Della  Mina  Signor  Marchefe  Generale  delle  Amu 
Spagnuole  in  Provenza  6iL  a Brigndle  in  Proven- 
za iS<j.  da  Mentono  fcrive  a Genova  ^89. 
è a Nizza  415.  chiede  lo  fiato  delle  Truppe,  che 
fono  in  Genova  421. 

Della  Neve  Minifiro  per  la  Francia  a’  Circoli  loj. 

Della  Rocca  Signor  Conte  capitola , e prende  Savo- 
na ^ è mandato  a Genova  dal  Re  Sardo  in  a;u- 
to  d^  General  Schoulemburgo  1^4.  follecita  det- 
to Schoulemburgo  a partire  da  Genova  tiz  pro- 
tefta  al  medefimo  ?40.  _ 

Della  Villa  Signor  Abate  fua  dichiarazione  agli  Sta- 
ti ng. 

Delle  Lanze  Carlo  Vittorio  Amadeo  creato  Cardi- 
nale 28;. 

Demer  Fiume  3^5. 

Demonte  286.  minaaiato  d’afledio  41Z.  vi  fi  fernja 
il  Re  Sardo  4^. 

De  Roje  de  la  Rochefocould  Minifiro  del  Re  di 
Francia  in  Roma  creato  Cardinale  28?. 

De  Rocca  Soubife  creato  Cardinale  z8j. 

De  Theil  fofiituito  Plenipotenziario  al  Congreffo 
di  Breda  99. 

Diario  dell’Accademico  Fiorentino 

Di  Chabannes  Plenipotenziario  a Breda  pel  Re  Sar- 


do 100.^ 

Dichiarazione  dell’Abate  della  Villa  agli  Olandefi. 
rij.  1 15. 

Dichiarazione  del  General  Botta  a’  Genovefi  8?. 
Dichiarazione  del  General  Schoulemburgo  a’ ineae- 
fimi  1 2Q. 

Di  Clermonte  Signor  Conte  Tenente  General  Fran- 
^zefe  . 

• , Di 
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Di  CrufTol  Signor  Conte  rifpinge  i Plcmonteinul 
Colle  d’ Argenterà  4?9« 


Di  Frife  «gnor  Conte  deftinato  Colonnello  del  nuo- 
vo Reggimento  Tedefco  al  foldo  di  Francia  det- 
to Madama  la  Delfina  442-  , 

Di  Gantcs  rifpinge  1 Piemontefi  fui  Colle  d Argen- 


' _ tera  4?  9- 

Dile  2811  ^ j-  I 

Di  Mendozza  Don  Alvaro  creato  Cardinale  28^. 
Di  Sant’Andrea  Signor  Generale  Auitriaco  attacca 
inutilmente  i Franzcfi  fui  Colle  d’Argentera4^4. 

447-  . . . ’ 

Difcorfo  de’  Politici  9^ 

Di  Vaufian  Ingegnere  degli  Olandefi  a Bergop- 


zoom  414.  . 

Donges  Signor  Conte  Colonnello  ferito  mortal- 
mente alla  Sieta  414.  . 

Dongo  Nobile  Gcnovcfe  in  ajuto  della  fua  Patria 
^66.  , - 
Dona  prefo  a Mafone , e vi  muore  dallo  llentp  x9?« 
Doria  Signor  Giambatilla  155. 

Dona  Signor  Principe  s’ intromette  tra  il  Popolo  , 
c il  General  Botta  ^ s’abbocca  con  detto  Ge- 
nerale J4.  torna  al  Popolo  ritorna  al  Gene- 
rale 2^  non  fa  nulla  , fc  nclava  le  mani  , e li 
ritira  ^ 142. 

Doria  Signor  Senatore  è nominato  Generale  delle 
Galere  jiy-  fua  buona  condotta  219» 

Drà  fortificata  da’  Gallifpani  4S2.  , , ' • 

Draghignano  occupato  dagli  Aufitiaci  Ji*  dal  Ge- 
nerale Conte  di  Maguier  ^ dagli  Spagnuoli  62* 
Duchè  Signor  Generale  Spagnuolq  224. 

Due  Fratelli,  Montagna,  fortificali  da  Genovefi  92. 

124.  abbandonati  da’  Franzelì  125.  rioyupati  ^ 
, Gallifpani  iz^.  defcrizione  de’  mcdefimi  125.  for- 
tificati da’  Franzefi  127.  i4°-  142.  169. 

Durazio  Signor  Marchi  Marcello  va  a ririgra- 

zia- 
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stare  il  Re  di  Francia  da  parte  della  Repubblica 


J70. 

Pu  Wal  Marefcial  di  Campo  al  ferviziq  di  Spagna 
arriva  a Genova  202. 

Etrees  Signor  Corite  Tenente  Generale  ' Franzefe 
Exilles  ai8.  4^^.  428, 

Fafcia  Montagna  fortificata  da’  GenoveO  ago< 
Fcgino  nel  Geno vefato  155. 

Ferdinando  S.  M.  Re  di  Spagna  i8a. 

Felugone  di  Lipari  armato  in  Guerra  ^6j.  prdHa  una 
Tartana  Piemontefe  422. 

Flora  Nave  da  Guerra  Franzefe  entra  in  Porto  di 
Genova  104. 

Fone  della.  Croce  afTcdiatb  e prefo  da’  Franzefi  45^, 
Forte  di  Lillò  aflediato  e prefo  da’  Franzefi  ^6^. 
Forte  di  Rofes  alfcdiato  e prefo  da*  medefimi  4^?« 
Forte  Federigò  aflediato  e prefo  da’  Franzefi  46^. 
Franchini  Colonnello  Auftriaco  è uccifo  164. 
Francia  S.  M.  Crillianiflima  Ludovico  XIV.  a Bruf- 


felles  281.  ^ fa  incorninciar  la  Campagna 
icrive  all’ Arci vefeovo  di  Parigi  fa  dopo  la 
prefa  di  Bergppzoom  Marefcial  dì“Ffancia  il  Con- 
te di  Lovvcndal  452.  lo  fa  Governatore  di  ^r.* 
gopzoom  , e parte  per  Parigi  46^.  aalamaziot^i 
fattegli  da’  Parigini  46?, 

Francia  S A.  R.  Luigi  Delfino 
Franzefi  paflano  dalla  Fiandra  in  Provenza  ^ cuo- 
prono  Tolone  iSi  paflano  in  rivifta  ad  Aix  S9« 
quale  fofle  la  loro  Armata  di  Provenza  ^ van- 
no a quartieri  ^ varj  Reggimenti  imbarcati  a 
Marfilia  per  foccorrer  Genova  9^  fanno  vela  per 
Genova  104.  alcuni . di  loro  giungono  in  porto 
104.  sbarcano , e vanno  a q^uartiere  104.  nuovi 
nnibrzi,  e nuovi  sbarchi  de  medefimi  161.  165. 
17?.  sbarcano  a Portofino  176.  di/endono  Anver- 
fa  279.  unifeono  la  loro  armata  280.  inchiodano 
lina  Batteria  di  Cannoni  a Genova  ipp,  occupa-* 

no 
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no  tutto  il  Brabante  Olandefe  3J5«  loro  inovi- 
menti  ^^6.  marciano  in  battaglia  contra  gli  Al- 
leati ^;6.  fanno  battaglia  con  gli  Alleati  , e gli 
rompono  fono  rotti  ad  Exilles  415.  ritorria- 
no  a Nizza  41^.  celebrano  la  Fella  di  San  Luigi 
in  Genova  4ja.  rifpingono  i Piemontefi  fui  Col- 
le d’ «Argenterà  4jp.  prendono  il  cammin  coper- 
to a Bergopzoom  440.  reclutano , ed  aumentano 
l’armata  441.  fcorrono  a Bernes  , e bruciano  i 
magazzini  degli  AuUrofardi  449.  rompono  un  di- 
Baccamento  Piemontefe  nel  Brianzonefe  45?- pren- 

f dono  Bergopzoom  460.  fanno  l’alfedio  del  Forte 
Federigo,  Liilo  , e Croce  e gli  prendono  46^. 

Frafcinello  Feudo  del  Conte  Fielchi  bruciato  da’  Ge- 
novefi  ij9^ 

Fregius  occupato  dagli  Augnaci  sS-  da’ Franzefi  67. 

Frudcmbergh  Signor  Principe  è a’  Circoli  per  la 
Corte  di  Vienna  loj. 

Galeotta  Franzefe  San  Luigi  in  Genova  jzi.  fcor- 
ta  un  convojo  415  paflTa  in  Corfica  458, 

Galere  di  Francia  a Monaco  jjo. 

Galere  di  Genova  lor  fcrvizio  165.  17 1.  17?.  177. 
tentano  d’  impedire  agli  Auftriaci  il  trafporto  del- 
l’Artiglieria partano  alla  Spezie  ^87.  fono 
come  fegueftrate  in  Livorno  41?.  arrivano  a Ge- 
nova 416.  vanno  in  Corfica  con  truppe  438. 

Galere  di  Sardegna  ad  Arenzano  415.  434.  a Vel- 
tri 448. 

Gallifpani  partano  il  Varo  286.  prendono  Nizza, e 
Montai bano  286.  tornano  di  Corfica  nel  Genove- 
fato  289.  arrivano  alcune  loro  truppe  a Portofino 
289.  rinforzano  i loro  porti  a Genova  289.  ne  ar- 
rivano a Genova  290.  marciano  alla  volta  di  Ven- 
timiglia  309.  329.  fono  col  grolTo  dcU’Armata  tra 
Ventimiglia  , e San  Remo  329.  prendono  il  Ca- 
rtello [di  Ventimiglia  335.  Hanno  in^  innazione 
nella  Riviera  371.  ne  arrivano  varj  in  Genova 
398.  fono  in  dilparere  circa  al  luogo  dove  fi  do- 
veva 
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ve  va  far  la  guerra  403.  refrocedono  nella  Rivie- 
ra 4n4.  voglion  fare  i maggiori  sforzi  in  Piemon- 
te 405*  ne  arrivarlo  in  Genova  4(9.  421.  ritor- 
nano forti  nella.  Riviera  4^^. 

Cavi  72.  I2Z. 

Geniali  Auliriaci  fi  'iufingano , che  >1  General  Schou- 
lemburgo  torni  a Genova  ^81.  che  cada  Geno- 
va 403. 

.Genova.  Il  Governo  s’oppone  a’ follevati  ii.  rad- 
doppia le  guardie  12.  palfa  parola  al  General  Bot- 
■ ta  della  follevazionc  12.  fa  le  Tue  fcufe  con  det- 
to Generale  di  non  poter  arrecare  i follevati  zp. 
riceve  le  chiavi  della  Città  dal  Popolo  50.  man- 
da a chiedere  ajuti  in  Francia  , e Spagna  77.  è 
rifoluto  a foltcnere  la  Libertà  77.  fortifica  la  Óit- 
tà  5>o.  9j.  la  Città  è cinta  dagringlefi  97.  è foc- 
corfa  da’  Gallifpani  104.  li  ritìringono  Governo, 
e Popolo  106.  vettovagliano  la  Città  laa.  propo- 
rzione fatta  al  Governo  dal  Generale  Scboulem- 
burgo  119.  rifpofta  del  Governo  a detto  Gene- 
rale ijj.  foccorfa , e ben  provveduta  di  vive- 
ri i:?9.  allegrezza  fatta  in  quella  Città  288.  ila 
in  qualche  agitazione  jfoz.  è totalmente  liberata 
^65.  fa  voto  alla  Immaculata  Concezione  ^65. 
foccorfa  di  viveri  ^70.  ,?8o.  folenne  Proecffrone 
pel  Corpus  Domini!,  e Te  Deum  cantato  per  la 
liberazione  402.  altra  Proceffionc  per  la  Conce- 
zione 405.  fi  giudica  , che  t Gallifpani  vengano 
avanti,  e fi  fanno  varie  difpofixioni  406  deferi- 
ve  al  Libro  d’oro  il  Duca  di  fiouHcrs  con  tutta 
. la  difeendenza  42?.  confufione  per  le  feorrerie  de 
Croati  446.  allegrezza  peli’arrivo  del  Du^a  di  Ri- 
chciiìl  in  Nizza  45J. 

Genovefi  fono  naturalmente  guerrieri , c commer- 
cianti 2.  fanno  cau fa  comune  ,‘co’  Napolifpani  4. 
loro  mercadanti  angariati  dagli  Aufiriaci  5.  cagio- 
ne della  loro  follev.azione  7.  mettono  in  fuga  gli 
Aufiriaci  8.  valore  delle  Donne  Genovefi  8.  ri- 

flef- 
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fleinoai  fa  ibifevaztone  9.  lì  rifofvoaa  a pren« 
^rc  le  armi  iq.  chiedono  le  armi  dal  Governo  1 1. 
la.  le  prendono  per  forza  dalle  caie  degli  UAzia* 
li , e dagli  Archil^lìerì  ij.  difarniano  il  Picchet- 
to della  Porta  di  fìiiàgao  14.  rinculano  gli  Au- 
llriaci  alla  Porta  di  Sm  Tommafo  14.  vanno  ad 
attaccarli  if.  fon  fparpagliati  dagli  Atiftriaci  \6. 
fi  pongono  in  miglior  ordine  1 6.  riportano  un  pic- 
colo vantaggio  17.  vanno  a*  agazzini  della  polve- 
re  17.  Donne  , e ragazzi  afutano  i follevati  18. 
fi  fortificano  19.  pongono  il  Quartier  Generale 
nel  Collegio  de'  Gefmti  19.  regolamenti  prefì  zd. 
non  credono  alle  prooKlTe  del  General  Botta  zz. 
difiununo  la  Guardia , e s'ia^fTelTano  da’  ram- 
par! della  Città  Z4.  dtano  il  òinnone  contia  gli 
Aullriaci  as-  prendono  cinquanta  Granatieri  x6. 
altri  dugento  47-  pren^mio  la  Batteria  di  Santa 
Chiara  zj.  fiicchcggiaao  la  Pofta  di  Milano  z8. 
fi  trincerai»  per  battere  ì luoghi  tenuti  dagli  Au- 
firiact^  ;o,  ìncomindaDO  a fiu*  fuoco  contra  i mo- 
^ defimi  21.  i Mercanti,  e gli  Artigiani  s'unifco- 
*no  al  lor  partito  jz.  condizioni  chiefie  agli  Au- 
ilrìaci  prendono  tutte  le  buone  mifure  ?7.  fo- 
no ajanti  fcgrctamente  da  altri  ^7.  forpendono 
leofiiiità  2^  fi  ricomindano  s’impaaronifco- 
no  di  varie  Batterie  40.  rìadano  dal  General  Bot- 
ta le  Porte  della  Città  41.  pccndooo  l’altura , e 
Ja  Porta  di  San  Tommafo  4Z.  prendono  la  Piaz- 
za, del  Prtndpe  Dotia  44.  pcrcÙ  non  ìnfeguifeo- 
no  gli  Aufinacì  47.  armai»  per  mare  a San  Pier 
« d’ Arena  47.  numero  degli  Aolhiad  prigionieri 
condotti  in  Genova  50.  mandano  le  Chiavi  al 
Governo  50.  vanno  idla  Liberazione  di  Savona 
5}.  la  trovano  lefo  a’  Piemontefi  54.  fon  cagione, 
che  la  Provenza  non  è foggiata  dagli  Auftria- 
d s8.  danno  la  mano  alla  Libicnzione  della  Pro- 
venza 70.  ungono  Tafiemblea  74.  riffa  fin  di  lo- 
ro 77.  vogliono, che  fi  renda  loro  conto  de’Bot- 
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tini  7$.  cacciano  gli  Audriaci'dallà  Bocchetta 
fono  C0Ì  cacciati  88.  di  nuovo  ^ricacciano  gli  Àih- 
ilriaci  90.  fono  ini  pena,  perchè'  gli  ajuti  di  Fran- 
cia , e Spagna  non  giungono  96;'  giungono,  e fi 
confortano  106.  fi  danno  gran  movimento,  per- 
chè^gli  Aufiriaci  tornano  a Genova  laj.  ii(5. 117. 
li  ritirano  da  varj  luoghi  i?5.  perdono  , e riac- 

Ì'[uifiano  varj  podi  1^7»  fono  in  buona  armonia 
ra  di  foro  j6i..  anione  calda  tra  gli  Aufiriaci , c 
i Genovefi'  168.  tutti  i fetvitori  di  livrea  s’arma; 
sìo  172.  rinforzano  i loro  pofii  2S9.  attaccano  i 
Croati  291.  paefani  lodati  da’  Franzefi  zpz^  occit- 
pano  Tortiglia  295.  i Nobili  prendono  le  armi, 
e fi  ppngono  fotto  il  Signor  Duca  di  Bouflersi99. 
Genovefi  fanno  orazioni  pubbliche  30 s.  le  Don- 
ne d’Albaro  mettono  confuGone  303.  maggiormen- 
te fi  fortificano  305.  cescano  d’impedir  lo  sbarco 
dell’artiglieria  agli  Aufiriaci  308.  prendono  una 
fcialuppa  Inglefe  310^.  attaccano  inutilmente  gli 
Aufiriaci  ad  Albaro  1^13.  altro  attacco  col  Signor 
Paris  PineJli  che  vt  muore  318^.  fi  mettono  iri 
allarme  332»  dolenti  per  la  morte  del  Duca  di 
Bouflers  353,  riconofcono  gli  Aufiriaci  356.  fca- 
j-amucciano  cogli  Aufiriaci  359.  361.  rimandano 
a cafa  gli  Artifii , e Servitori  di  livrea  367.  mo- 
Itrano  indolenza  nella  ritirata  degli  Aufiriaci  468, 
perdono  in  tutta  l’ imprefa  meno  gente  degli  Au- 
ilriaci  j ma  piìi  Uomini  di  conto^  369.  mandano 
gente  in  Bifagno  371.  Genovefi  in  Corfica  per- 
dono la  Bafiia  , e fi,  ritirano  nella  Fortezza  378. 
fono  foccorfi  da’  Gallifpani  , e la  libetano  338, 
tnandano.de’ Diftaccamenti  dietro  agli  Aufiriaci 
397.  fempre  fi  vedono  a mal^partito  416^  ricor- 
rono a Dio , e fortificano  varj  Iwghi  417.  torna- 
no a cafa,  ma  ve  ne  fono  alcuni  fofpetti  418.  va- 
rie loro  prevenzioni  •419.  mali  graviffimi  ricono- 
fciuti  in  Campagna  420.  prendono  una  T^rtana 
de’  Piemontefi -42Z.  fi  fortificano ' 428.Lineditano 


vn  'Smprcfa  fovra  gli  Audriaci , che  cade  vana 
4S4- 

Ocntile  Nobile  Geqovefe  attacca  gli  Audriaci  145. 

Geruiti  di  Genova  alla  Pioceflione  del  Corpus  Do- 
min  40:. 

. Cillcs  MonCcur  Plenipotenziario  a Preda  per  gli  Star 
ti  Gene.Ti!i.  100. 

^ Gindina  B.  igata  Fianzefe  mandata  di  rinforao  a Ber- 
gopzoonì  425,  • 

■ Granarolo  ?jo,-  ^ > 

Gras  in  Provenza  occupato  dagli  > Audriad  5j.  vt 
fanno  il  Qiiartier  Generale  62.  è abbandonato  68. 

Gras  Signor  Marchefe  morto  alla  Sieta  414. 

Crìinaldi  Signor  Franco  fi  pone  alla- teda  de’  Pol- 
zevcrini  127.  attacca  i Croati  118.  è fatto  prigio- 

■ niero  170.  inganno  ufato  da’  nemici  per  invilup- 
parlo 171, 

Gnmaldi  Signor  Giacomo  Ajutante  di  Campo  de’ 
Genovefi  129.  rimette  all’ Aiutante  Audriaco  la 
rifjxjfta  del  Governo  i?j.  laida  il  fer vizio  Au- 
(Iriaco  pciramor  della  Patria  429.  "vifita  Portofi- 
no, e la  Bocchetta  449. 

Cropallo  Nobile  Genovefe  fuo  Palazzo  in  Albaro  * 

Hacke  Signor  Conte  Tenente  Generale,  e gran  Cac- 
ciatore del  Re  di  Pruffia  getta  la  prima  pietra  del- 
la Chìefa  di  Berlino  ^^4. 

Hamai  Campo  del  Re  ai  Francia  462.  ' 

Harcourt  Signor  Duca  416. 

Harrach  Signor  Conte  Pieoipotenzurio  a Breda  per 
la  Corte  di  Vienna  loo. 

Hcrken  ?;5. 

Ildburgaufca  Signor* -Principi  nelle  Lìnee  di  Ber- 
gopzoom  408. 

Imperiali  Lercari  Nobile  Genovefe  J04. 

S.  A.  R.  il  Signor  Infante  Don  Filippo  in  Air  59.' 
fi  parte  da  Aix  per  metterli  alla  teda  dell’Arma- 
ta 62.  va  incontro  a’  Nemici  66.  fe  ne  ritorna  ad  ‘ 
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Aix  6p.  vi  ila  iatto  il  Carnevale  94.  va|a  Mon>* 
pelier  , prima  mandando  le  truppe  a Genova  05. 
alla  tella  dell’Armata  entra  in  Nizza  285.  a Ca> 
xnolet  ritorna  a Nizza  405;.  riceve  la  nuova 
della  morte  , e mala  riufeita  del  Cavalier  di  fiel- 

, lisle  415;. 

Inghilterra  Sua  Maeilà  del  Re  chiede  ajuto  alle  Ca- 
mere 111.  {limola  gli  Olandefi  a dichiararli  ixi. 
riceve  aumenti  di  danari  per  la  guerra' 184.  £i  un 
Trattato  colla  Corte  di  PrulTu  468. 

IngleS  prendono  l’ifole  di  Jeres  57.  cingono  Ma* 
naco  105.  Rringono  Genova  py-  perdono  1*  Ifola 
di  Madras  107.  gran  collernazione  in  Londra  per 
tal  perdita  lop.  li  rillorano  per  una  vittoria  na- 
vale riportata  fovra  i Franzeli.no.  incrocicchia» 
no  Genova  15^.  i6ò.  (pianano  le  fòrtificaziom  di 
San  Pier  d’ Arena  1 64.  bombardano  la  Rada  di 
Quinto  168..  continuano  a cordonar  Genova  171. 
177.  Giuftizia  fatta  in  Inghilterra  contra  i Parti- 
tanti  del  Principe  Stuardo  181.  danno  aumenti  di 
danari  per  la  Guerra  284  bloccano  l’ Ifole  di  ]e- 
res  285.  raddoppiano  il  Cordone  a Genova  zpo. 

* ' {corrono  il  mare  308.  509.  310.  317.  jao.  321.  G 
voltano  a Ponente,  e liberano  Genova  ^6i.  fi  ri- 
tirano dalle  fpiagge  di  Ponente  367.  predano  al- 
cune Filughe  di  Lerici  con  tr^pe  404.  tengono 
de’  ballimenti  Corfari  nella  Colla  di  Viareggio 
.^3.  aiutano  i Piemontefi  425.  cannonano  inutil- 
mente il  gran  Convojo  di  viveri  416.  minaccia- 
no la  Spezie  432'  cannonano  Arenzano  434. 

lonquere  Signor  Marchefe  è rotto  in  mare  dagl’  In- 
glcfi  noi 

Irlandefi,  e Scozzefi  appalTionati  per  la  Cafa  Stuar- 
da 183. 

Ifcrizione  polla  ne’  fondamenti  della  nuova  Chiefa 
di  Berlino  444. 

Ifola  di  Borbone  107. 

Kulikam . Tommafo  Re  di  Perfia  è trucidato  dalle 
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fue  Guardie  46?.  gli  fuccede  il  Nipote  46$. 
Lanfiages  Signor  Marefcial  di  Canapo  Fianzefe  mor> 
f to  alia  Sieta  41^.  , 

Langafco  jpj. 

Langacglia  api. 

Lannion  MooAeur  alla  Difefa  de’  due  Fratelli  fa  una 
fortita  i6f.  'é  mandato  alla  Scoffera  177.  occupa 
Torriglia  paflfa  dalla  Scoffera  a &nta  Mar-, 
^herica  705.  « confultato  dal  Ducaci  Goufìers  jo8 
viene  per  mare  a Genova  colle  fue  truppe  jii. 
SLauufcIt , ovvero  Ulefcldt  jpo.  • 

{Lettera  del  Re  CriftianLOTimo  all’Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi 34C.  ’ . _ 

Lettera  a un  Amico  4I l’altro  fulla  condotta  degli 
Oiandefi  187.  , 

Lettera  fcritta  da  Dordrecht  d*un  Cittadino  dì  Dorth 
ad  un  Cittadino  di  Rottetdam  giudifìcante  la  coa> 
dotta  de’  Franzefi  contra  gli  Òiandeli  187. 
Lettera  del  Signor  MarcheCe  della  Mina  concernon* 
te  la  Battaglia  d’LJiefeldt  j9o. 

Lettera  d’Anonimu  fui  medefìmo  foggetto  390. 
Levanzo  tenuto  da’  Gallifpani  454»  ' 

Levet  faccheggiato  41J.  ■ . 

Leutrum  Signor  Generale  fi  ritira  |da  Ventimiglia 
a87«  chiede  foccorfo  dal  Re  Sardo  J49.  fi  porta 
nelle  vicinanze  di  Ventimiglia  433. 

Leyde  Signor  -Marchefè  Brigadiere , t Colonnello  di 
Spagna  < 

Liegi  Sereniffimo  Cardinale  Arcivefeovo  fuoi  lamen- 
ti a Circoli  joi.  di  fofpetta,  chp  (f  l’  intenda  co* 
Franzefi  io*. 

Linguadoca  fcelta  da’  Franzefi  per  acquartierate  la 
loro  Cavalleria  6p. 

Ijorena  Sereniffimo  Principe  Carlo  tiene  a hattefi- 
moa  nome  della  2^  un  figlio  della  Regina  d’Unr> 
tgheria  jóy.  t 

Lorgues  in  Provenza  67. 

Lovat  Milord  giuAuiato  in  Londra  x8r. 

H h 3 Lo- 
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Lovendal  Sistnor 'Confe  rr  j.  cntrivfovra  il  territò- 
rio Olandcfe  Iti.  ^difende  Anverfa  279.  pone  l’af- 
’fedio  a iJandùliè  , e lo  prende  •407.  apre  la  triit- 
cera  a Bergopzoom  408.  è oftinato intorno  allaf- 
fedio  di  qdeHa  Piazza  44I.  la  prende  459.  è fat- 
to Marrfciallo  di  Francia  4^p.  è fatto  Go- 
vernatore di  Betgopzooni  46J. «. 

Loup  fiume  in  Provenza  (SS.  * ' 

Lacche  in  Provenza  fcorfo  dagli, Àuftriaci  55.  oc- 
. cupato  da’  Franzefi  67.-  ■ 

Macagnas  Plenipotenziario  à fireda  del  Re  Cattolì- 

co  100*  . , f'  . y ; 

Madagafcar  107.  . ... 

Madonna,  delia  Guàrdia  128.  tenùta.dagli  Àudriacì 
• i;?.  artaccara  da’  Genovefi  141. 

Madonna  della' Milchcordia  abbandonata  da’Gcnò» 
■ vefi  i6p.  ' 

Madonna  del..Guazzo  1^8.  . > 

Madonna  del  Monte  fortificata  da’  GeiioVefi  94," 
Quartier  Generale  di  que’di  Bifagno  124.  abban- 
donata > dagli  Spagbuàli  125I  riprcfa  da’  medcfi- 
mi  116.  perddta',  e riprefa  attaccata  di  pùo- 
vo  i^S.  artaccara  altresì  , ma  con  perdita  ip8. 

. 299.  fempre  fortificata  jiz.  jij,  ji8. 

Madras  prefo  da’  Fraùzefi  108. 

Magione  fopra  Voltri  fbrrificatà  .429. 

Maguicr  Signor  Conte  Generale  Auftriaco  a Drà- 
ghignàno  fi  ritira  a Gras  66. 

.Maiavrìer  guida  rirnprefa'di  Cafiellàna  64.  la  pren- 
de <54.  s’avanza  cantra:  gli'  Àuilriaci  66.  - 
Manefltano  intorno  Genova  174.  381.  , - ' 

Mari  Signor  Stefano  Comniiffario  della  Repubblicà 
in  Corficà  ?88.  420.  dà  divertì  ordini  438.' 
Mafone  fortificato  da'  Geìiavetì  '93^-  prcfò  dagli  Aù- 
ftriaci  179.  29Ò.  • X ... 

Malfiliefi  fparentati  55.  fono  malficuri  lo^ò  al- 
legrezza nelfarrivo  della  fiotta  di  Levante  97. 
Matìrick  280., zSc  33J. 

Mau- 
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34auriac  Comandante  delle  Truppe  Franzefì  in  Ge« 
npvaa04.-  yianta.il  Quartier  Generale  a San  Pier 
• d’Arena'  io^.  abbandona  Boizaiieto  iz4.  prende  il 
-comando  4opo  Ja -morte  del  Duca  di  BouRets 
407.  yarte  dii  Genova,,  c va  a Tolone  4?!. 
MazzoneoMaTone  ienutodagli AuRriaciin  vano 8d. 
Mentone  ?ip.  :37U  ...  ..  . , . 

-Mefmcr  Giovambattifta  creato  Cardinale  ^8j. 

Mercanti , e 4rtiiH  Genovefi  ^imUcono  col  Popo- 
lo ^4.  i . , ■ • • , 

JMidla  Signor  Ainmiragllio  ‘flringe  Genova  p6,  fir-  ‘ 

' (onda  Monaco  loj.  è a Savona  a^ó.. 

Mignon!  prendono  un  Basimento  In^efe  29/*-. 

Millini  Mario -creato  Cardinale  aS?.  ‘ 

Mifapoix  Signor  Marchefe  occifpa  pregius  67.  i a- 
. Spettato  airarm'ata  di  Nizza  457. 

Modena  S.  A.  Sereniflìma. Signor  Duca  fi -mette  al- 
. la  -teda  -deirarmau  va  incontro  a’  nemici  66» 
Moermonte  prefo  da’  Franzeft  46ar.  . 

-Monaco  . V»  entrano  fedici  trafporti  105.  i cinto 
-dagl’ Ingleli  105.  partono  i trafporti.,  e arrivino* 
a Genova  16$.  177.  il  Governatore  fpedifce  ài  . 
Duca  di  Bouiiers  jiz.  vi  entrano  le  Galere  di  * 
Francia  ^ _ 

Monfort  -occupato  dagli  Spagmioli  66. 

Montalbano  s arrende  a’ Galiifpani  486.  aps.  \ 4 
Montagna  d’ Aggio  .128,.  a 59.  . ' 

Montagna  del  Diamante  tenuta  dagli  Audriaci  29?. 
Montagna  de’  Topi  prefa  dagli  Audriaci  1J7,  298. 
Montagna  di  San  Biagio  prtifa  dal  Croati  ix8.  ri- 
» prel'a  da’ (G^^novefi  151. 

Montagna  della  Penna  ' , 

Monte  Diamante  fortificato  da’  Gonovefi  -9j.  prefo 
, dagli  Audriaci  124.  228.  m il  ilabilifcono  i e jio^ 
•jano  i Genovefi  4?2.  142.  . . 

Monte  di  Fafce  fortiucato  da’  Cenovefi  94. 

Monte  Ginevra-412. 

Monte  Pegodo  fortificato  da’  Genovefi  9?. 

Hfi  4 Moq.' 
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_ Monte  Zignano  ij8.  ' ■ 

Moateil  Manfìeur  rella  a Recco  con  truppe  jir* 
Montemora  fortificata  da*  Genovefi  9;. 

Montpelier  prefo  per  Q^rtier  Reale  69. 

Moranana  bruciata  dagli  Aufiriad  177.  ^57.  . 
Mortajó  caufa  della  follevaztone  di  òenova  6.  Fe^ 
fia  4tta  per  detto  mortaio  Sa.  < 

Mofa  281.  - . i 

Hapoli  Sua  Maefi^  del  Re  Carlo  Borboné  'pre- 
para le  fue  truppe  281.  282.  cagioni  per  cui  nòa 
le  muove  28^.  joi.  è follecittto  a muoverle  fSz. 
non  le  muove , e perché  18;.  ifz.  ^ali  foflfero 
W forze  284.  ^8d. 

Suà  Maefià  la  Regina  Maria  Walborga  di  Saf- 
fonia  partorilce  il  fuo  primo  figlio  Mafcilio  ;^oo.  • 
Nave  SpagnuoU  con  preziofi  «èTetti  due  volte  at- 
taccata m vano  dagl’lngiefi  4^. 

Nehaus  Signor  Generale  a Calbliana  6i:  è ingaa- 
nato  da*  Nemici. 64.  è prefo  a Cafiellana  66. 
Negroni  Rivarola  Nobile  Xìenovefe  in  ollaggio  a 
Milano  yó. 

Nervi  529. 

Nethe  finme  in  Fiandtn  18 1.  JJ5. 

Nizza  pr^a  da’  Gallifpani  285^  api,  xpì.  45J, 
Nordt  minacciato  464.  . . - . j 

^ Noftra  Signora  delle  Grazie  51. ' 

Noftra. Signora  vdel le  Vigne  ^2.  - 

Novi  Quartier  Generale  degli  Auftriaci  72.82, 122. 
i?9.  166.  489-  ?9?.  vi  fanno  triplice  (alva  407, 
pieno  d’ammalati  feriti  Aulìriaci  412. 

Oddonel  Signor  Conte  Generale  Aullriaco  fi  ritir» 
da  Frcgius  67.  • > - > 

' Olandefi  minacciati  proprj  Sfati  to?.  ftimolati 
dall’  Inghilterra  a dichiarar  la  guerra  alla  Francia* 
TÌcufano  III.  anzi  proteftauo  112.  è loro  dichia- 
rata J’invafione  degli  Stati  dalla  Francia  ii?.  11^* 
eleggono  lo  Statoldter  185.  gran 'loro  sbigotti- 
mento 40P.  fi  iuungano , che  fiergopzoom  non 
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■ farìi  per  cadere  '^440.  sbigottiti  per  la  prefa  di  Ber- 
gopzoom  ,-  e peli’ Elezione  del  loro  Statoldter4S?.- 
Qlba  Villaggio  nel  Gcnovefato  ijp.  Ì55.  • * 

. . .Olmo  Villaggio  prefo  dagli  Auftriaci  124. 

. 'Oneglia  ?49  j88.  . r-  i & • 1:  • 

Oranges  S A.  Il  Signor  Principe  Carlo  Arrigo  Fri- 
fio  eletto  Statoldter  185-- muta  il  Governatore  a 
Bergopzoom  408.  non  fi  fa  fe  foffe  più  utile, 'o 
dannofa  la  fua  elezione  agli  Olandefi  ‘406.  • 
Oreggina  firada  di  Genova  43. 

Ormea  Signor  Marchefe  fpedito  a Scboulemburgo 
« dal  Re  Sarde  ^^4.  * ♦ 

Ortega  Don  Michele  Commmario  Spagnuolo  91. 
Ortaggio  , o Voltaggio  occupare  dagli  Auftriaci  85. 

122.  evacuato  da’  medefimi  417. 

Ovada  86.  , . ' ‘ 

' Oudenbofe  Campo  degli^Allcati  46^.’ 

Oulx  41?.  , ■ 

Painter  Giovanni  Inglefe  fua  bizzarria  i8j. 
Pallavicini  Sig,  Galeotto  ferito  à morte  309.  much 
, re  ^02.  • ‘ ^ ' ■ ; 

Pallavicini  Signor  General  Gianluca  Governator  d> 
Milano  richiamato  a Vienna  428.  - ' 

Peglia*  fortificata  da’  Gallifpani  45^'' 

Pegli  Caftello'del  Principe  d’Oria  faccheggiato  da- 
gli Auftriaci  156.  iS9-  ■*  . 

Piazza  della-  Nunziata  di  Genova  16.  40.  fi  tiene 
' l’alTemblea  dal  Popolo  74.  « . • " 

Piccolomini  Signor  Principe  Generale  Auftriaeo  fuo 
errore  21.  va  in  Salvo  col  General  Botta  46.  _ 
Pignattelli  Signor  Tenente  Generale  Don  France»- 
feo  312.  ^ 

Piemontefi  296.  attaccano  fuoco  a vane  Ville  304. 
lode  data  a’  medefimi  circa  la  difciplina  rnilitare 
364.  lafciano  il  pofto  del  Convento  della  Miferi- 
coiftia , e fi  ritirano  328.  349. 
ti  per  mare  a Savona  362J  rifpingono  1 Franzeli 
alla  Sicta  415.  intimano  delle  contribuzioni  a 
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. VoUri  415.  attaccano  colle  loro  Galere  Arenza- 
•*  no  , e lo  cannonano  425.  vi  tornano  4;4.  fono 
cacciati  ^alla  Magione,  e da  Campo  Morone  4^1. 
entrano  in  Ventimiglia  4$!.  fon  battuti  nel^ri- 
.anzonefe  4^j.  . 

Pinceti  Signor  Comandante  batte  un  Corpo  d’Au- 
4 flnaci  a Sarzana  1^5.  1 

'■Pinelii  Signor  Agoftino  occupa  Torriglia  aps-  ri- 
cornpra  il  Cadavere  del  fuo  Fratello 
'Pinelli  Signor  Paris  i confutato  dal  Signor  Duca 
di  fioutiers  jo8.  rella  con  un  Corpo  a Santa  Mar-^ 
gherita  ^ti.  attacca  i Nemici  è occifo  , e 
troncatagli  da' Croati  la  tefta  ^xy.  Tua  lode,  e qua* 
lità  jz8.  è ricomprato  il  fuo  Cadavere  dal  fratel- 
lo gli  fon  fatte  TelTequie  ??i. 

Pinelli  il  Vecchio  comanda  allo  Sprone  ^57. 

Pino  tenuto  dagli  AuHriaci  izp.  1^7.  prefo  da’Ge- 
novefì  , e pòi  dagli  Audriaci  145. 

Pinfen  prefo  da’  Franzefì  46*. 

Pitfaluga  Nobile  Genovefe  ?i4.  ' , 

Foiflieux  Signor  Marchefe  Plenipotenziario  a Bre> 
da  99.  ^ • 

Polccvera  , o Polzevera  feorfa. dagli  Audriaci  89.  (l 
difende , e poi  cede  iz  . contrade  della  medcfi- 
ma  bruciate  dagli  A adriaci  ijp.  180.  jdy. 
Pokeverini , o Polzevcrìni  non  prendono  le  armi* 
28.  perchè  non  le  prendono  45.  47.  accufati  di 
fellonia  ne  fono  gadigati  alcuni  91-  d difendono 
dagli  Audriaci  izj.  fon  codretti  a cedere  iz;.  oc- 
cupano Bolzancto  124.  lor  bravura  127.  304. 
Ponte  Sant’Agata  in  Bifagno  25* 

Ponte  di  Sedriere  413. 

Ponte  di  Sfuria  303. 

Porta  della  Pila  a Genova  320. 

Porta  di  San  Tommalb  in  Genova  8.  prefa  dal  Po- 
'polo  4Z.  , . 

Porta  Romana  a Genova  320. 

Portici  Villa  Reale  intorno  a Napoli  300. 

. ■ ' ' . ' Por- 
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Portofino  vi  sbarcano  Truppe  .CaHifpane  kJi.’vi  ari^ 
rivano  de’  viveri  3Ò4.  deUe  «mnizioni  da  guer- 
ra }66. 

Porromaone  387.  ' 

Portoria  Quartiere  di  Genova  6.  io.  s’arma  7J.  s’ar- 
zufFa  col  Quarticr  Generale  -«p. 

Pofra  di  Milano  in  Genova  Taccheggiata  dal  PÓpo- 
’ lo  i8.  . ■ 

Pozzi,  e Cifterné  ad  Albaro,c  Sturla  piene  di  Cas' 
■ da  veri  . 

Prè  Borgo  di  Genova  15.  ' 

Proceflìoni  in  Genova  pel  Corpus  Domini  401.  pcl- 
la  Concezione  405.  del  Popolo  minuto  417. 
Provenza  in vafa  dagli  Aullriaci  je*  in  gran  timo- 
re 5<5.  liberata  dalle  armi  Auftrolarde  69  piena  di 
truppe  Gallifpane  95.  è foccorfa  di  viveri  97. 

iPT^’  chiede  la  Garantia  della  Slefia 

dall  Impero  loi.  arma  ,e  tratta  alleanza  colla  Sve- 
zia loi,  arma,  e dà  gelofia  442.  pretende  di  com- 
m^aare  liberamente  nel  Nordt  442.  domanda 
loddisfazione  dagli  Olandefi  44?.  concede  una  pub- 
blica Chiefa  a Cattolici  in  Berlino  444.  fa  un  trat- 
tato col  Re  di  Svezia  464. 

Puntone  da  ^tteria  invenzione  de’Genovetì  lapri- 
ma  volta  in  mare  ^20.  è di  buona  riufcita  221. 

Quartier  Generale  de’ Gcnovefi  dove  pollo  «ip.  75, 
fuoi  ordini,  e regolamenti  75.  regala  il  Popolo* 
77*  s azzulra  con  altri  Quartieri  79.  mette  in  pri- 
gione 1 due  fuoi  Generali  80.  fi  dubita  , che  fiia 
concordia  con  gli  altri  po.  come  fi  contiene 
co  Prigionieri  Auftriaci  424.  ' 

Quartier  San  Vincenzio  24. 

Qpezzi  , o Guezzi  Montagna  ?oj. 

Quinto  nella,  Riviera  di  Genova  bombardato  dagl* 
,Inglcfi  168.  • **- 

Rapallo  Golfo  174.  ^ ' 

Rava  Capopopolo  in  Genova  77,"  è 'in  quifiione  col 
. ' ■ , ' Po- 

...  V • V . . . • ■ 


Dì-ì:ì- 


• Popolo  yv.  è mefTo  in  prigione  8o. 

Reai  £avit:ra  Reggimento  Franzefe  mandato  a Ge- 
nova 95.  fa,  vela  104. 

[Reale  Italiano  a Genova  95.  fa  vela  104.  ’ • 

' Rocco 

Reggimenti  Spàgnuoli  in  Regno  182. 

Relazione  della  Battaglia  di  Lauufeldt  ??8.- 
Relinguc  Signor  .Conte  Comandante  dell’affedio  di 
Bcrgopzoom  ^61. 

•Rennaudin  Maggior  Generale  de’  Franzefi  in  Ge- 
nova 407. 

Richeliù  Signor  Duco  fpofa  la  Delfina  di  Francia 
pp.  arriva  a -Nizza  451.  comunica  col  Marcfcial 
di  Bellis'e  45.?.  arriva  a Genova  il  fuo  Equipag- 
' 4^4*  arriva  la  Tua  Famiglia  45(5.  arriva  egli 

aiedefitno  45S.  porta  la  notizia  della  prefa  di  Ber- 
gopzoom  crede  vicina  la  pace  459.  • 

Rifpofìa  de’  Genovefi  al  Generale  S2%ioulemburgo 
> • 

Rjva 

Rivarola  Colonnello  fatto  dal  Re  Sardo  ^87.  pren- 
de la  Ciuà  della  Bafiia  j88.  fuggc  dalla  Badia 451. 
fi  ritira  in  San  Fiorenzo  455.  ; 

Rivarola  yO  Rivarolo  fòrte  intorno  Genova  attacca-  | 
to  dagli  Aufiriaci  144.  169.  406. 

Rocchepine  Monfieur  alla  difefa  della  Madonna’ 

^ del  Monte  305.  attacca  alcuni  podi  degli  Audria- 

• ci  va  in  Francia  a portar  la  nuova  al  Re 
della  liberazione  'di  Genova  366.  difefe  fenOpre 
detto  pollo  importantidìmo  ^66.  parte  370. 

Rodano  9 <5.  ; 

Rodiglione  nel  Genovefato  S6.  ' I 

Roth  Signor  Generale  all’ alfedio  d’ Anribo  6z»  lo  -t 
' fcioelie  d?,  s’unifce  al  fuo  efercito  68.  ' 

' Rua  pjtfa  dagli  Uffari  , e Fucilieri  di  Montagna 


4t?  « . 

Sanduliè  adediato,  c prcfo 
407. 


f ^ 


f 


dal  Conte  di  Lovvendal 
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&ndrvick  Signor  Conte  PJenìpoteniiario  a Broda 
per  la  Corte  di  Londra  loo. 

San  Cipriano  ix;.  127.  174. 

San  Fiorenzo  in  Corica  occupato  da*  Ribelli  38S. 
vi  fi  rifugia  il  Rivarola  4^;. 

San  Ger mano  Signor  Conte  fi  ritira  a Tongresjjdb 
va  con  ajuti  a fiergopzoom  409. 

San  Gottvdo  attaccato  dagli’ Auftriaci  17j.a97.jtS1.’ 

Sao  Martino  fortificato  da  Genovefi  94.  jjo. 

San  Mafiimino  60.  . 

San  Pier  d’ Arena  la.  ai.  lafciato  dagli  Aufiriaci  45. 
fortificato  da’  Genovefi  pj.  i Gallifpani  vi  ^no 

. il  Quarticr  Generale  1 04.  attaccato  da’ Croati  140. 
fortificato  da’  Genovefi  i6j.  tormentato  dagl’ Io« 
glofi  164.  295.  ' . 

San  Stefiino  j??.  jfSj,  j8p.  404. 

Sant’Andrea  Generale  Auftriaco  prende  la  Boccfact« 
ta  88. 

^ Sant’Andrea  Badia  occupata  dagli  Aufiriaci  14S. 

Santa  Margherita  -prefa  dagl’Inglefi  57.  alfediatadai 
Cavalicr  di  -BcHkIc  2S4.  s’arrende  a’Franzelì  i8g. 

. , , 

• Santa  Teda  fortificata  da’  Genovefi '04.  •fortificata 
dagli  Auftriaci  55?. 

Sant’ Onorato  nell’ Ifiplc  di  jeres  prefo  da’ Frameli 
285,  guarnigione  fatta  prigioniera  291;  ' 

Saoh  Signor  Giovannicola  - Senatore  Genovefe  in 
ortaggio  è gigione  a Milano  76. 

Sauii  Signor  Domenico  . Suo  Palazzo  bruciato  da- , 
gli  Auftriaci  139.  fi  ritira  a Mafone  1154.  ^to  pii- 
gioniero  a Màfonc  295. 

S.  M.  Sarda  dà  gente , e artiglieria  per  f imprefa  di 
Genova  154.  richiede  la  fua  gente  , che  e intoT'* 
no  Genova  iSS.  349.  fortifica  la  Riviera  di  Po- 
nente , c fi  pone  alla  teda  delle  fue  truppe  433, 
va  inverfo  Cuneo_433.  minaccia  la  Provenza  434. 
■gli  è a cuore  di  ricuperar  Nizza  435.439.  fofpen- 
>de  il  dilègno  di  venire  su  gli  Stati  diFranoia439. 

fi  ffr- 


•*>  Yi  ferina  a Demonte  « « manda  indietro  la  Caval- 
leria Auftriaca  447.  ' 

Sardaudriaci  intorno  Àntibo  fon  per  perdere  1’  ar> 
< jiglieria  $p.  li  ritirano , e palTano  il  Varo  69.  im- 
pedifcono  la  (Uferzione  intorno  Genova  180.  va- 
*r;  loro  fofpetti  415.  li  fanno  forti  tra  Ja^fìordi- 
^ ghera  , « ^n  Remo  -entrano  in  Ventimi- 
glia  451.  , * 

Sartorio  Signor  Giufeppe  Maria  Segretario  degli  af- 
fari lìrànieri  in  Genova  è confermato  417. 
SalTonia  S.  M.  Augullo  Ili.  Re  di  Poiionia  Duca^ 
«•  ed  Elettore  99.  • - ? . • 

S.  A.  R.  Maria  Ciufeppa  Carolina  Delfìna  di  Fran- 
cia  99.  • ^ 

S.  A.  SerénilTima  il  Signor  Conte  Maurizio  di  Saf- 
fonia  fatto  Marefcial  Generale  di  Francia  115.  ra; 

• duna  l’armata  z8o.  fua  intenzione  280.  leva  gli 
Alleati  da’  polli  forti  minaccia  d’  'alTediar 
Mailrick  j ordini  da  iui  dati  a' Generali  fraD-. 

* 'zeli  (a.  la  battaglia  di  Laufeldt  j(44-  manda 
. a far  ralTedio  di  fiergopzoom  409.  TÌnforza  l’af- 

ledio  425.  manda  ad  aprir  la  Trincera  al  Forte 
' di  Rovcrs  419.  è dichiarato  Vicario  de’ Paeli  JBalE 
del  Re  di  Francia  46^. 

Savignano  Feudo  Imperiale  faccheggiato  da’  Fagia- 
ni Geno  veli  401.* 

i&vona  lì  arrende  a’  Piemontelì  54.  ^55.  361.  362. 

JÒ4.  388.  422.  426. 

Scefa  delle  Noce  303.  / 

Schelda  z8i.  ^44.  408,.  o » - 

Schiappacafe  Frate  Zoccolante  in  Genova  Ijravo  fol- 
. dato  153.  y 

Scboulemimrgo  Signor  Generale  mandato  a Novi  a 
-^  rilevare  il  Signor  General  Botta  92.  afpetta  le 
. ^truppe  dalla  Provenza  92.  fua  propofizione  a’ Ge- 
nqveli  129.  fue  operazioni  intorno  Genova  ijo. 

- chiede  ajuto  a Vienna,  a Torino  , e al  General 
, JBroune  isi<  è richiello  dal  Re  di  Sardegna  d’aiuta 

a8S- 


, . . 

i83.  fa  cbnfiglio  di  guerra  per  fer  gli  uJnmi  sfo»- 
Vi]  intorno  Genova  JI4.  è follecitato  aritirarfi^ia. 
è alla  i^piaggia-di  Starla  3^4.  proteina  di  non  le- 
varfì  d’intorno  Genova  $49.  fi  prepara  a decam- 
pare 150.  fa  configlio  di  guerra,  e decampa  25S' 

' moilra  d’ unire  alcune  diruppe  Auftriache_  a’  Pie- 
montefi  ijo,  fa  fare  triplice  /alva  a Cavi  40$.  è 
richiamato  a Vienna  411.  fe  ne  parte  per  giufii- 
‘ ficar  la  Tua' condotta  411. 

Sciabecco  Inglcfe  danneggiato  da’Genovefi  ^z6.  pre- 
da alcune  barche  di  carbone  429.  - • 

Sdabecchi  Catelani  con  truppe  arrivano  a Villa&an-  ' 
ca  3^0,  , .*  , 

Scofferia  fortificata  da’  Genoyefi  94.  ‘ejuelli  abitan- 
ti chiedono  un  Capo,  che  li  guidi  126.  i4t.  à at- 
taccata dagli' A'ulb'iaci  14X.'  145.  174.  prefa  di  mi- 
ra dagli  Aufiriaci»  177.  295.' 304.  jo*».  ' ^ 

Scrivia  Valle, fcorlà,  e difarmata  dagfiAufiriaci  8p. 

^ Semini  Padre  Cappuccino  Genòvefe  Capitano  ^ 
Milizie  13 1.  • . - 

Serra  de  Bavari  perdura  da’  Paefani  Genovefi  297. 
Serra  Signori  Genovefi  504.  ^ 

Servitori  di  Livrea  rimandati  a cafa  267.  >loro  lode 
368.  alTegnamento  fatto  <dei  medefimi  in  cafo  S 
■•'bifogno  4i>r 
Sefkna  413.  . 

Sefiri  di  Unente  132.  Ì35.  occupato  dagli  Àufiiia- 
" ci '146.  160.  167. 

Sieta  fortificata  , e difera  da’  Piembntefi  4i2« 

• Simonetti  Monfignor  Ranieri  creato  Cardinale  aBi;. 
Soro  Signor  Conte  Cotnandante*^  Piemontefe  muo-  , 
re  180.  . *•  ; : 

Sdrpello  prefo  da’  Franzefi  45(5.  / • 

Sotrorìva  Brada. di  Genova  13.  15. 

Spagnuoli'  retrocedoQo  in  Provenza  45.  quale  ‘fofle 
la  loro  armata  5 9. 'danno  la  mano  alla  liberazio- 
ne delia  Provenza  70.  s’iacquartierano  nel  Deifi- 
cato 94.  tre  loro  Reggimenti  imbarwno  per  Ge- 
nova 

I 


Digitized  by  Google 


. 

Tiova  PS.  oltre  gli  Svitzeri  al  fervizio  Sp:^aualo 
Si-  fanno  vela  per  Genova  104.  alcuni  di  loro 
giungono  in  porto  104,.  sbarcano  * e vannoaQuar- 
tiere  J04.  nuovi  rinforzile  nuovi  sbarchi  de  me- 
• •dcfinai  Jót.  165.  17?.  sbarcano  a Portofino  176. 
305.  (ì  -ritirano  alla  Bordighera4o$.  non  concorro- 
no airimprefa  del  Cavalier  di  Bellisle  411. quan- 
ti fìano  quelli  che  danno  in  Genova  4x1. 

Spedale  de’  feriti  nel  Convento  de’  PP.  ‘Zoccolanti 
' J7.  feda  di  Sant’Antonio  436.  ' 

Spezie  fortificata  4^0.  minacciata  dagli, ’Anglaudria» 
• ci  4ix.  è munita  di  truppe  *44<5.  » 

Spiaggia  di  Sturla  534.  358.  359.  361. 

Spinola  Signor  Agodind  eletto  CommifTario  Gene- 
rale di  òrfica  420. 

Spirrola  Signor  Paolo  Capitano , che  coinduffe  il  Con- 
vojo  dà  Livorno  a Genova  426. 

Staglieno  145.  • f 

Stokolm  464.  , ' • : 

Strada  Balbi  id.  17.  31.  73. 

Strada  Giulia  d. 

Strada  de*  Filippini  i6.  g8.  ^ 

Strada  detta  Folcilo  13.) 

Strada  di  Prè  13.  s’arma  79*  . . , . 

, Stuardo  S.  A.  R.  il  Signor  Principe  'dì  ^Galles  ’m  A* 
yignone  98.  99.  181.  pa^a  in  Ifpagna  i8z. 

S.  'A.  R.  il  Signor  .Duca  di  Yorch  Errico.  Benedet- 
to Maria  fatto  Cardinale  372.  motivi  per  cui  pre- 
fe  ib  Cappello  Cardinalizio  372.  373.  380'. 

Sufa  Signor  Marchefe  fatto  partir  da  Aix  61. 

, Svezia  S.  M.  la  un  trattatò  col  Re  di  Pruffia  464. 
Svizzeri  di  Francia , e di  Spagna  mandati  a Geno- 
va PS-  fanno  vela  104.  j6i. 

Tanaglie  fortificate  da*  Gcnovefi  93.  135. 

Teatini  di  Genova  alla  ProceUìone  dei  Corpus  Do- 
mini 402.  . 

Torbia  447.  fortificata  da’  GallifpanI  452. 

Terrazza  fortificata  da’  Genovefi  93.  io  poter  degli 
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Audriaci  141»  s’abbandona  da’  medefimi  J64. 
ma  fi  prendono  da  efli  le  alture  circonvicme  287. 

Torriglia  feudo  in  contribuzione  72.  fuo  Caltello 
abbandonato  dagli  Aufiriaci  aps*  fortificato  da 
Genovefi  505.  ^ a „ ^ 

Toubin  Signor  Marchefe  viene  fopra  Cattellana  64. 
piomba  su  gli  Aufiriaci  , e prende  Cafiellana  64.' 
5’avanza  centra  gli  Aufiriaci  66.  palla  a Marfilia 
Comandante  delle  Truppe  , che  vengono  a Ge- 
nova 95.  ferito  mortalmente  298.  muore,  fue  ef- 
fequie  , e qualità  jaj. 

Trattato  di  Wormes  cofa  rontenelfe  z.  . 

Trattato  tra  il  Re  Britannico  , e la  Corte  di  Mo- 
feovia  464. 

Trattato  tra  il  Re  di  Pru/fia  , e la  Corte  di  Svcr 
zia  firmato  a Stokolm  464. 

Trojer  Ferdinando  creato  Cardinale  285. 

Turbclla  Torrente  374. 

Turchi  fanno  de’  movimenti  in  Vallacchia  100.^  * 

Turrena  Brigata  Franzefe  mandata  a rinforzar  iaf- 
fedio  di  Bergopzòom  425- 

Vado  tenuto  dagl’Inglefi  105.  434.  448. 

Valle  di  Barcellonetta  41 1.  439. 

Valle  di  Stuta  434. 

Valore  d’un  Ragazzo”  Genovefe  26.  ^ 

Va  lgine  occupato  da’  Piemontefi  163.  _ 

Valuuaer  Signor  Conte  Plenipotenziario  a Breda 
per  gli  Olandefi  100. 

Venerofo  Signor  Giambattifta  Gentiluomo  Geno- 
vefe  in  ofiaggio  a Milano  76. 

Ventimiglia  abbandonata  da’  Piemontefi  287.  309. 
Cafiello  battuto  da’ Gallifpani  329.  s’arrende  334. 

Verdone  fiume  in  Provenza  6».  I 

Ugonotti  in  Linguadoca  56. 

Viareggio  contorniato  da’  Corfari  Inglefi  423. 

Villadarias  Signor  Marchefe  Comandante  delle  trup- 
pe Spagnuole  in  Napoli  383. 

Villafranca  affediata  da’  Gallifpani  a86.  292.  4??> 

Vil- 
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Villars  d’Amont  4M-  faccheggiata  414. 

Vifetti  Rcv.  P.  Gefuita  chiamato  dal  General  "Bof^ 
ta  41. 

UHI  prefo  da’ Franzefi  280. 

Ungheria  S M.  Imperiale  la  Regina  partorifcc  U 
Sereoilfimo  Principe  Pietro  Leopoldo  167. 

Vogheteren  Signor  Generale  rotto  da’  GenoveG  a 
Tirana  151;. 

Volpara  Collina 

Voleri  S7.  furtiGcato  da’  Geno.vcG  pj.  abbandonato 
da’ Borhon  Liguri  1S4.  prefo  dagli  Aullriaci 
con  inganna  <54.  riprefo  da*  Paefani  ijy.  158.  00-  .. 
cupatQ  da’  Piemontefì  i6j.  intimato  di  contribu- 
zione 417.  feorfo  da’  Croati  415.  • 

Wellfrifel  aSi. 

Wolfcmbutel  Signor  Princìpi  comanda  gli  Auftria-! 
ci  in  Olanda 

Zerbino  pollo,  eminente  de’  Genovefi  ?o?. 

Zelanda  è la  prima  ad  eleggere  io  Statoldtcr  185. 
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